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PREFAZIONE 


Delle  due  maggiori  opere  volgari  di  messer 
Francesco  da  Barberino,  tino  da  tempo  antico 
i  Documenti  d'  Amore  vennero  frequentemente 
letti  e  trascritti,  sì  che  non  rari  ne  sono  i  testi  a 
penna  nelle  librerie  d' Italia  ;  e  fin  dall'  anno  1640 
furono  accuratamente  dati  alle  stampe  da  Federigo 
rbaldini  sul  manoscritto  originale.  Sorte  assai  di- 
versa toccò  air  altra  opera  ,  a  nostro  avviso  più 
pregevole  e  di  maggiore  utilità  e  diletto,  Del 
RECfCriMENTo  E  COSTUMI  DI  DoNNA.  Nessun  autico 
ne  fa  menzione,  salvo  Filippo  Villani,  nella  Vita 
del  Barberino,  che  forma  parte  dell'  opera: 
De  origine  ciritatis  Fiorentine,  et  ejiisdem  famosis 

riribus.  Ivi ,   dopo   aver   parlato   dei    Documenti 
n'  Amore  ,  cosi  soggiunge  :  '  „  ('omposuit  insuper 

'  Diamo  il  seguente  passo  emendato  sui  due  mano- 
scrìtti  che  si  conoscono  di  quest*  opera  :  il  Laurenziano 
Gaddiano,  Plut.  LXXXIX  inf.,  cod.  23;  e  il  Barberiniano, 
num    antico  898,  num.  nuovo  XXXIII.  130. 
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„  libellum  vulgarem  jocundissimum ,  multis  refer- 
yt  tum  exeinplis,  in  quo  mulierum  inores  per  earum 
„  ordines,  gradus  et  aetates  constituit  ad  doctri- 
„  nani;  quidve  aetati  cujusque  earam  vel  dignitati, 
„  secundum  verecundiae  modestiain  ,  conveniret , 
„  ostendit  ;  eique  nomen  indidit  De  Regimine 
„  Mulierum.  Et ,  ut  festine  me  a  multis  simul 
„  absolvam ,  descripsit  quicquid  ad  morigeratae 
„  vitae  regulas  pertineret,  per  prosas  et  rithimos 
„  persuaves,  ut  facile  atque  memoriter  quae  in- 
„  stituìt  haberentur  „.  Ma  V  opera  di  Filippo 
Villani  e  questa  sua  testimonianza  restò  essa 
medesima  lungo  tempo  sconosciuta,  finché  T  Ubal- 
dini  r  anno  1640  non  premise  alla  sua  edizione 
dei  Documenti  ,  tra  le  altre  cose  ,  la.  Vita 
appunto  del  Barberino  scritta  dal  Villani.  Sic- 
come inoltre  nel  testo,  e  più  frequentemente  nella 
Chiosa,  dei  Documenti  d'A^iore  il  Barberino  fa 
menzione  di  questa  sua  opera,  1'  ITbaldini  ne  de- 
plora la  perdita  in  questi  tenuini  :  .,  Neil'  istesso 
„  tempo  che  compose  i  Documenti  per  gli  huomini , 
•,  descrisse  in  volgare  altresì  il  Reggimento  e  i 
„  costumi  delle  donne  ;  del  quale  ci  ha  lasciato 
„  il  tempo  solamente  il  nome  e  il  desiderio ,  av- 
„  vivatoci  dalla  frequente  commemorazione  di  quel 
„  trattato ,  eh'  egli  professa  haver  fatto  a'  preghi 
„  di  nobil  donna    ^. 
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Ma  pochi  anni  dopo ,  un    antico    esemplare    di 
quest*  opera  da  lungo   tempo   perduta    si    scopriva 
ili  Firenze.  Esso  veniva   alle    mani    di    Carlo    di 
Tommaso  Strozzi,  grande  amatore  e  raccoglitore  di 
antichi  manoscritti;  il  quale  tosto,  con  lettera  dei 
17  settembre  I6t)7  scriveva  al  cardinale  Francesco 
Barberino ,  del  quale  era  amicissimo ,  che  un  an- 
tico manoscritto  di  queir  opera  „  due  mattine  sono 
n  mi  fu  con  altri  libri  portato  a  casa  „;  e,  com- 
peratolo ,    lo   trasmetteva   in    dono   al    Cardinale. 
Questi  venne  senza  indugio  in   pensiero  di  publi- 
carlo,  e  ne  fece  trarre  la  copia  della  quale  avre- 
mo tra  breve  a  parlare ,  e  che,  principiata  li  29 
dello  stesso  settembre ,  era  compita  già  li  27  del 
seguente   ottobre.    Della    intenzione    del    cardinal 
Barberino  di  publicare  il  Reggimento,  come  pochi 
anni  prima  eransi  publicati  i    1)ocu3IENTI   d'  A- 
MORE ,  ne  fa  espressa  fede  il  Padre  Daniello  Bar- 
toli,  il  quale,  nella  Introduzione  al  suo  H    Torto 
e  7  jyiritto  del  Non   si    può ,  dove    enumera    gli 
scrittori  del  buon  secolo  sulla  cui  autorità  è   fon- 
dato quel  suo  lavoro  ,  nella  terza  edizione   publi- 
cata  Tanno  1608  aggiunse  le  seguenti  parole,  che 
non  si  leggono  nelle  edizioni  anteriori:  „  Fraxce- 
^  SCO  Barberini  ,  la  cui  memoria  appresso  non 
«  pochi  scrittori ,  e  del  suo  tempo  e  di  poscia  fin 
y,  quasi  a'  nostri ,  è  in  molta  lode ,    mori    V  anno 
^   1348  ,    al    cominciare    «della    gran    pestilenza. 
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„  Scrisse    in    versi    DCK^UMENTl    D'AMORE; 
^  tutto  cosa  morale  e  civile,  e  da  potersi  leggere 
^  con  profitto.   Havvi    altre    sue  Opere,    versi    e 
„  prosa  italiana  :  ora  testi  a  penna  'serbati  nella 
„  Libreria  Barberina,  ma  di  qui  a  forse  non  molto 
„  si  faran  pubblici  con   la    stampa   ^.    La    quale 
notizia  non  può  intendersi  che  Del  RE0f4DrENT0  E 
Costumi  di  Donna  :  che  altra  opera  volgare  allora 
inedita  del  Barberino  ne  aveva  uè  ha  quella   bi- 
blioteca. Tuttavia  nella  succitata  sua  opera  il  Bar- 
toli  cita  bensì  di  frequente  V  autorità  dei   Docu- 
menti d'  Amore    secondo    V  edizione    del    1640; 
non    mai    quella  del  Reggimento  e  Costoii  di 
Donna  ,  che  era  venuto  di  poco  nella  Libreria  Bar- 
berina ,    e    che    perciò   conobbe    soltanto  verso   il 
tempo  che  già  s'intraprendeva  quella  terza  edizione 
notevolmente  accresciuta  del  Torto  e  Diritto.  Ben 
la  cita  invece  nel  trattato  DeW  Ortografia  italiana  ^ 
publicato  due  anni  dopo:  che  ivi,  dove  tratta  (Cap. 
TX,  §  4  )  Del  raddoppiare  o  no  le  Consonanti  che 
vendono  dietro  alle  particelle  accentate,   quando  di 
lor  si  compone  alcuna  voce,  dice:  „  TI  Barber. ,  nel 
„  suo  RE(iaiMENTO ,  testo  a  penna    antichissimo , 
„   ha  Acchi  leggiera,  Dattè  ti  movessi.  Atte  e  Allei, 
^   Tuffai  (cioè  Tìifai),  Tìimmi  vedrai.  Anzi  ancora 
„   Chessia ,  Chessolo ,  Ch4icci  andasse ,  Chesse    tu  , 
„   Esse  (cioè    E    .se),    Ellodo,    Questo    ettaltro , 
„   Ettorno  alla  materia  ?  e  così ,  dietro  qualunque 
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^  particella  unisca  (e  tutte  le  unisce),  raddoppia  „. 
Ed  altrove  (  Cap.  Vili ,  §  2  ) ,  parlando  dell'  uso 
di  porre  un'  i  ad  indicare  il  suono  molle  del  e  e 
del  g  avanti  T  e ,  e  quello  del  g  n ,  soggiunge  : 
„  Ne  vo'  trar  gli  esempi  dal  Reggimento  del 
r,  Barberini ,  che  morì  V  anno  1348 ,  e  'n  poche 
p  carte  del  manuscritto  che  ne  ho  „  (  per  le  quali 
parole  siamo  indotti  a  supporre ,  che  dal  Cardi- 
nale abbia  il  Baitoli  avuto  il  manoscritto  alcun 
tempo  in  imprestito  )  „  eccone  di  ce  :  Franciesco , 
^  Vocie ,  Dolciezza ,  Felicie,  Cierti^  Fede,  Dicie , 
„  Conoscie,  Indeboliscie ,  Mi  piade,  Tadere,  ecc. 
^  Di  gè  :  Angielico,  Gientile,  Gienfe,  Veggiendo  , 
„  Volgier,  Fuggie,  Leggiesi,  ecc.  Di  gn  :  Beni- 
„  gnio ,  Benignie ,  Compagnia ,  Vrrgogniosm,  Si- 
ff  gniore,  Degnio,  Convegnia,  Cogìtioscenza,  ecc.  „ 
Oltre  la  rarità  dei  testi  a  penna  di  quest'  opera , 
le  parole  del  Bartoli  stesso  che  abbiamo  citato 
dove  parla  delle  opere  inedite  di  questo  Autore 
serbate  nella  Libreria  Barberina,  e  la  dichiara- 
zione fatta  in  principio  del  trattato  deìV  Ortografia  y 
che  i  testi  suirautorità  de' quali  ha  compilato  questa 
second'  Opera  sono  i  medesimi  che  quegli  onde 
si  è  valuto  nel  Torto  e  nel  Diritto  del  Non  si  può, 
non  lasciano  supporre  che  quanto  egli  qui  dice 
possa  riferirsi  ad  altro  testo  a  penna  ora  smarrito. 
Il  Reggimento  del  Barberino  non  venne  tutta- 
via dato  alle  stampe,  probabilmente  per  opposizione 
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della  censura  apostolica  ;  e  la  menzione  di  quel- 
la opera  fatta  dal  Bartoli  rimase  al  tutto  inosser- 
vata. Monsignor  Bottarì,  nella  Tavola  delie  voci 
più  notabili  che  s*  incontrano  ne'  GRADI  DI  SAN 
Girolamo  ,  da  lui  publicati  in  Firenze  V  anno 
1729,  riferisce  le  parole  di  Filippo  Villani  intomo 
al  trattato  del  Barberino  De  regimine  mulierum , 
e  quelle  dell'  Ubaldini  colle  quali  ne-  deplora  la 
perdita  :  indi ,  nessun  cenno  fatto  deir  antico  testo 
menzionato  dal  Bartoli ,  dice  di  averne  veduto 
un  manoscritto  presso  il  marchese  Alessandro 
Gregorio  Capponi ,  grande  conoscitore  e  racco- 
glitore di  libri  rari.  Dopo  la  morte  del  Capponi 
questo,  che  è  appunto  1'  esemplare  che  dicemmo 
trascrìtto  dall'  antico  Barberiniano  donato  al  car- 
dinale dal  marchese  Carlo  Strozzi,  passò  cogli  altri 
libri  del  Capponi  alla  Biblioteca  Vaticana,  dove 
tuttora  si  conserva. 

Narra  monsignor  Guglielmo  Manzi,  nella  Pre- 
fazione alla  sua  edizione  del  Reggimento  (  pag. 
VI- VII  ) ,  come  „  essendosi  abbattuto  a  leggere 
„  negli  scritti  del  conte  Gio.  Maria  Mazzucchelli, 
„  che,  per  notizia  avutane  da  monsignor  Giovanni 
„  Bottari,  esisteva  in  questa  Biblioteca  del  Vati- 
„  cano  il  presente  Componimento  di  messer  Fran- 
„  Cesco  da  Barberino,  „  si  diede  ad  esattamente 
trascriverlo  ;  ma  che ,  deluso  nella  speranza  di 
prossima  publicazione  da  un    Professore   di    Belle 
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Lettere  a  cui  aveva  ceduto  quella  copia,  due  anni 
dopo  si  diede  con  viepiù  diligenza  ed  ardore  a 
nuovamente  trascriverlo  ;  e  che  su  questa  nuova 
copia  fu  condotta  1'  edizione. 

Descriveremo  dapprima  l'antico  manoscritto,  che 
è  il  solo  fonte  di  quanto  abbiamo  di  quest*  opera 
del  Barberino.  Esso  si  conserva  nella  Biblioteca 
Barberìniana ,  segnato  del  numero  antico  2997  , 
nuovo  XLV,  95.  E  cartaceo,  in  quarto,  alto  cen- 
timetri 28  scarsi,  largo  21  scarsi,  legato  in  car- 
tone coperto  di  marocchino  rosso,  con  indorature 
sol  dosso,  e  i  fogli  dorati  sul  taglio.  Contiene  89 
fogli  numerati  da  mano  recente,  oltre  il  foglio  di 
guardia  non  numerato,  ma  che  forma  parte  del 
primo  quaderno ,  ed  uno  bianco  parimente  non 
numerato ,  posto  invece  di  altro  mancante  tra 
quelli  segnati  12  e  13.  I  primi  cinque  quaderni 
sono  caduno  di  otto  paja  di  fogli ,  a  questo  modo  : 


0,  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7, 
15,16,17,18,19,20,21,22, 
31,32,33,34,35,36,37,38, 
47,48,49,50,51,52,53,54, 
63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 


8,  9,10,11,12,  *,13,14 
2:3,24,25,26,27,28,29,30 
39,40,41,42,43,44,45,46 
55,56,57,58,59,60,61,62 
71,72,73,74,75,76,77,78 


L*  ultimo  quaderno  è  composto  di  sole  sei  paja 
dì  fogli,  dei  quali  l'ultimo,  che  era  bianco,  è 
mancante  : 

79,  80,  81,  82,  83,  84,  |   85,  86,  87,  88,  89,  ♦. 
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I  quaderni  non  sono  numerati ,  ma  a  pie'  dell'  ul- 
tima pagina  vi  sono  notate,  a  modo  di  richiamo, 
le  parole  iniziali  del  quaderno  seguente. 

Appare  da  questo  prospetto,  che  il  foglio  man- 
caute  nel  quaderno  primo  formava  pajo  col  foglio 
terzo  del  quaderno ,  segnato  2 ,  per  non  essersi 
numerato  il  T  foglio.  Ne  avvenne,  che  quando  fu 
fatta  al  codice  la  presente  legatura ,  quel  foglio , 
che  più  non  aveva  compagno,  e  si  trovava  stac- 
cato ,  fu  dal  legatore  incollato  a  rovescio ,  ossia 
la  seconda  faccia ,  detta  comunemente  verso ,  Tii 
posta  prima,  ossia  a  luogo  del  recto,  e  viceversa. 
—  Salvo  la  perdita  della  quale  abbiamo  parlato 
di  un  foglio  tra  il  12  e  il  13  ,  il  codice  non  ha 
altra  grave  lacuna  ;  soltanto .  è  assai  guasto  dai 
tarli  e  forato  negli  ultimi  due  fogli,  onde  qua  e 
là  vi  mancano  alcune  lettere  ;  ed  oltreciò  l' ultima 
faccia,  ossia  il  verso  del  fol.  89,  cominciant^  dalla 
parola  pietra  del  terzultimo  verso,  era  incollata 
al  cartone  della  legatura  ,  e  quantunque  stacca- 
tane con  cura,  quel  breve  tratto  rimane  in  parte  a 
fatica ,  e  non  per  intero ,  leggibile. 

Ma  oltre  le  lacune  sue  proprie,  il  codice  Bar- 
beriniano  ne  ha  altre  più  numerose  provenienti  dal 
testo  primitivo  onde  fu  trascritto.  L'antico  trascrit- 
tore lasciò  cioè  qua  e  là  molti  spazii  vuoti:  due 
grandi ,  V  uno  in  fine  della  parte  Xm ,  1'  altro 
nella  parte  XVI  (  xxxiii  )  ;    altri    minori ,   assai 
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freqnenli ,  coiTispondenti  a  parole ,  e  talora  a 
poche  lettere ,  o  mancanti  o  più  veramente  dive- 
uale  iUegibili  nell'  antico  testo  che  esemplava. 
E  che  non  mancanza  ma  diftit^oltà  di  lettnra  del 
codice  primitivo  »ia  la  cagione  dì  simili  lacune. 
appare  da  ciò ,  che  due  di  qaesti  vuoti  furono 
riempiti,  r  uno  in  parte,  1'  altro  per  intero,  con 
diverso  carattere  da  mano  contemporanea  (  vedi 
pag.  102  not.  I,  e  pa^;.  103,  not.  1  ).  Il  Manzi 
irappli  «enza  indicarle  la  maggior  parte  di  tali 
laonne  ;  e  di  pressoché  tutte  cosi  fu  fatto  anche 
da  noi,  ma  distinguendo  i  tjupiilementi'con  diverso 
carattere,  e  serhando  o«altaiaente-la  misura  dello 
^>axio  lasciato  vuoto  nel  mano)«cntio. 

Nel  co<lÌce  Barberiniano  non  sono  notati  né  i 
titoli  0  numeri  delle  Parli .  né,  ai  luoghi  loro,  i 
Domi  degli  interlocntoii;  gii  uni  e  gli  altri  perciò 
abbiamo  suppliti  in  ror^ivo.  In  vece  dei  nomi  de- 
gì'  interlocutori  in  alcuni  rari  luoghi  del  codice  è 
aesso  il  segno  ^,  altcrnaiivamente  rosso  e  azzurro; 
ma  per  1'  ordinario  è  omesso ,  lasciatone  vuoto  lo 
spazio.  Neil'  esemplare  Itarberiniano  sono  inoltre 
omesse  le  tìgure ,  che  in  principio  del  Proemio  e 
di  raduna  delle  Parti,  ed  in  parecchi  altri  luoghi, 
erano  nel  manoscrìttu  oiiginale;  il  luogo  dove  man- 
cano è  indicato  con  uno  spazio  lasciato  vuoto,  per 
r  ordinano  di  un  terzo  circa  di  pagina.  Per  simil 
nodo  il  manoscritto  originale  dei  I^k'UMKNTi  d'A- 
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MOK£  è  ornato  di  figure ,  che  mancano  invece  in 
tutte  le  copie ,  anche  più  antiche.  Il  manoscritto 
Barberiniano  non  ha  pitture  né  altro  ornato,  salvo 
lettere  iniziali  colorate:  ed  inoltre  nella  lettera 
iniziale  dell'  opera,  alquanto  più  ornata  delle  altre, 
è  ritratto  a  penna  un  uomo  di  età  matui*a,  tenente 
un  libro  in  mano.  Siccome  senza  fallo  ci  si 
volle  effigiare  V  Autore ,  come  per  simil  modo  è 
ritratto ,  ma  in  età  più  giovanile ,  nella  lettera 
iniziale  della  Chiosa  ai  Documenti  d'  Amore  : 
diamo  perciò  in  capo  al  libro  quel  disegno  esatta- 
mente riprodotto,  aggiungendovi  il  facsimile  della 
scrittura  del  manoscritto. 

Al  recto  del  foglio  di  guardia ,  dalla  stessa  mano 
che  scrisse  V  intero  manoscritto ,  è  notato  il  nome 
del  primo  possessore  del  libro  „  Al  nome  di  Dio; 
questo  libro  ee  di  Luccha  di (  parola  ras- 
chiata )  di  Giovanni  \  di  Lucca  (  scrìtto  su  raschia- 
tura )  di  Firetize  ;  il  quale  libro  fu  fatto  et  com- 
pilato per  lo  valente  et  savio  Griudicie  messer  Fran- 
desco  da  Barberino  ;  al  quale  j  puose  nome  Bar- 
berino ;  trattatalo  sopra  be*  costumi  che  a  dotine  \  et 
a  donzelle  si  conviene  usare  secolari  et  rilegiose  „. 
Il  carattere  del  codice  è  chiaro  ed  uniforme,  non 
corsivo,  ma  quello  che  in  antichi  statuti  troviamo 
detto  lettera  di  testo  ;  le  abbreviature  sono  rare , 
e  a  un  di  presso  le  consuete  nei  manoscritti  di 
quella  età.  Il  codice,  che   già   il    Bartoli  ^    come 


ì 

I 


PREFAZIONE  XVII 

sbbìatun  veduto ,  chiamava  anHrhissimo .  appare 
scritto  verso  la  metà  del  secolo  XJV ,  poco  dopo 
la  morte  del  Uarberino.  È  nostra  opinione .  che 
sia  trascritto  dall'originale  medesimo  dell'Autore; 
ed  a  ciò  credere  i.'  induce  si  la  rarità  che  sempre 
fa  degli  esemplari  tli  quest'  opera  ;  si  la  grande 
booti  del  testo;  sì  il  vedervi,  sebbene  l'opera, 
ttalvo  le  gobbole  nella  l'arte  XVI,  sìa  tutta  scritta 
per  disteso  a  modo  di  prosa,  tuttavia  esattamente 
indicata  con  on  punto  e  vìrf^ola  la  divisione  dei 
versi ,  il  che  in  <juella  che  fosse  copia  di  copia 
sarebbe  stata  diftìcilmente,  o  almeno  assai  imper- 
fetlamente  ,  osservato ,  come  dit'atti  non  tu  nella 
copia  del  11)67;  sì  ìntìne  1'  cstjere  ai  luoghi  loro 
(oTTero  talora,  se  lo  spazio  noi  permetteva,  in  sito 
prossimo)  lasciato  un  tratto  in  bianco  per  le  pit- 
tore; il  che  parimente  in  una  copia  tratta  da  on 
wemplare  dove  non  fossero  state  le  pitture,  ossia 
da  altro  testo  che  rori<<inaIe,  poiidiè  di  quei  vani 
più  non  sì  comprendeva  il  motivo ,  non  sarebbe 
avvenuto ,  »alvo  dove  lo  spazio  vuoto  potesse  cs- 
9i«re  tolto  in  ÌHcaiubìo  come  imlizio  di  lacuna.  — 
B  da  notare  ancora,  che  ì  varii  passi  di  quest'o- 
pera, che  contengono  versi  tratti  dai  Docuu&NTl 
D'Amore,  sembra  che  nel  lesto  d'onde  è  tratta  la 
presente  copia  non  si  k-j^gessero  nel  contesto,  ma 
foMero  stati  posteriorineni«,  (orse  in  caratti're  più 
fisrnro  e  più  minuto,  aggiunti  dall'Autore  in  mar- 
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gine  ;  come  pare  potersi  dediin*e  dai  manifesti 
errori,  i  quali  troppo  più  frequenti  che  non  nel 
resto  dell'opera,  si  trovano  in  queste  citazioni. 

Comunque  sia  di  ciò,  il  manoscritto  Barberi- 
niano  deve  tenersi  in  sommo  pregio,  per  la  sua 
antichità  e  buona  lezione  ;  ma  sopratutto  gli  dà 
valore  V  essere  il  solo  che  ci  abbia  conservato  la 
presente  opera  del  Barberino;  non  potendo  tenersi 
conto  del  codice  Vaticano,  semplice  copia  del  Bar- 
berìniano ,  fatta  in  tempo  che  questo  già  aveva 
la  lacuna  e  i  guasti  che  lo  rendono  imperfetto. 

Tuttavia  anche  del  codice  Vaticano  dobbiamo 
fare  parola,  poiché  su  esso  fu  publicato  il  Reg- 
gimento del  Barberino  da  monsignor  Guglielmo 
Manzi,  né  finora  é  conosciuto  che  per  quella  edi- 
zione. Ma  prima  di  farci  a  descrìvere  brevemente 
quel  manoscritto,  dobbiamo  avvertire,  che  quanto 
ne  diremo  differirà  grandemente  da  ciò  che  ne  asse- 
risce il  Manzi,  che,  come  esporremo  più  ampia- 
mente fra  breve,  in  questo  come  in  altro  cercò 
bene  spesso  di  trarre  in  inganno  i  lettori. 

Il  codice  Vaticano,  segnato  50  fra  i  Capponiairi, 
é  un  volume  cartaceo  in  foglio,  numerato  a  pagine 
e  non  a  carte,  la  cui  numerazione  comincia  col 
testo  deir  opera,  e  finisce  a  pag.  736.  Su  un  foglio 
non  numerato  in  capo  al  manoscritto  si  legge  : 
„  Titolo  I  iìel  libro  manoscritto  anti-.co  d*  Oìide  s'  è 
„  tratta  quessta  copia  da  me  M.  G.   „  (  da  mano 
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jKMit«rÌoie  l'u  iiiutulu  ìii  iV.  N,  )  „  cominciata  li  2U 
y,  Mttriitbre,  r  terminnta  li  27  ottobre  del  1667.  \ 
,  Al  HOìHe  di  Dio  ecc.  ,  Indi,  con  leggere  JifFe- 
reiuse  orlografiche.  il  nome  dell'antico  possessore, 
wn  linei  che  segue,  come  sul  foglio  di  guardia 
del  codice  Barberiniano.  Queste  ultime  parole  fa- 
remo pablicate  anche  dal  Manzi,  che  omise  invece 
l'annotazione  ilei  irascritloro  del   1567. 

Il  testo  del  Reggimento  è  scritto  a  colonna,  ossia 
di  ogni  pagina  soltanto  la  metà  a  destra.  Nella 
colonna  a  sinistra  sono  ì  nomi  degl'interlocutori, 
i  «V  ove  ocx:orrano  nel  testo  lezioni  ptìi  del  consueto 
contrarie  all' nso  coinmune  italiano,  e  alcune  con- 
getture 0  postille  del  trascrittore;  così  a  pag.  17 
alle  parole  parlar  con  Isaia  (Pr.  HI,  32)  sì  nota 
in  margine,  dalla  stessa  mano,  leremi»  e.  15;  a 
pag.  «6.')  alla  parola  aicrea  (XVI,  xxvm,  -2) 
è  notato  in  margine  f.  encrescea.  La  scrittura  de! 
oodìc«  è  bella  e  chiara  ed  uniforme  per  tutto  il 
libro,  né  vi  ha  luogo  alcuno,  intomo  alla  lezione 
del  quale  possa  nascer  dubio.  Le  non  rare  omis- 
ftioni  di  parole ,  e  taloi-a  di  linee  o  versi  interi , 
che  sovente  si  trovano  nelP  edizione  del  Manzi , 
appena  mai  si  devono  a  rolpa  dello  scrittore  del 
«Mlice  Vatjcjino.  ma  s]  a  negligenza  del  Manzi. 
A  pag.  198,  lin.  13  e  seguenti  .si  legge  nel  cod. 
Val.  (  le  linee  perpendicolari  a  indicare  la  distili- 
sitmè  dei  ver^i  iiono  in  lapis  )  : 
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dattorno  ;      frondi   con  fiori 

tapeti,  e  sendali    sparti  |)er 

terra  e  gran  drappi  di  seta 

alle  mura.  ;  Argiento  e  oro 

elle   mense   fornite ,    '   letti 
La  pag.  73tK  che,  come  dicemmo,  è  ora  T  ul- 
tima del  codice,  è  guasta  e  rappezzata,  e  finisce 
a  questo  modo  : 

Lo  mio  salire  e  ritornar  nel 

mondo,  |  tutto  ch*i'  sia  si  pos- 
sente, e  si  alta,    pende  dal 

Sir   da   chu  mia  forma  ten 

gnio 

Che  dopo  questo  mancasse  un  foglio ,  ben  lo 
aveva  compreso  il  Bottari  ;  ma  il  Manzi  si  dichiarò 
di  contrario  avviso,  e  che  a  quel  modo  Y  opera 
si  conchiude  benissimo.  Il  che  non  è:  poiché  Ma- 
donna non  aveva  ancora  risposto  air  una  delle  due 
domande  che  Francesco  le  aveva  fatto,  ossia  dove 
e  quando  gli  lascierebbe  la^  pietra  promessa.  Il 
codice  Barberiniano  ne  diede  ora  il  modo  di  supplire 
al  difetto  del  codice  Vaticano,  e  delle  edizioni. 

Che  il  codice  Vaticano  sia  copia  del  Barberi- 
niano appare  evidente  a  primo  aspetto  ;  e  viene 
anche  confermato  dal  tempo  stesso  nel  quale  venne 
posto  mano  a  quella  copia,  ossia  pochi  giorni  dopo 
che  r  antico  esemplare  era  giunto  in  mano  del 
cardinal  Barberino.  Ma  siccome  si  tratta  di  que- 
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oiiC  iuijionaiile,  ijoicln-  da  t-ssa  dipende  il  delei- 
nÌDare,  se  alcuna  aatorìtà  si  possa  attribnire  al 
Vaticano  ove  dissente  dal  Barberiniano,  crediamo 
opportano  ret^are  di  quanto  asseriamo  certissime 
prove. 

rrima  fra  (]ueste  è  il  nome  dell'  antico  posses- 
sore, notato  snl  foglio  di  guardia  dell'  antico  ma* 
noscrìtto ,  e  per  simile  forma  trascritto  nel  Vati- 
cano. —  In  secondo  luogo,  abbiamo  notato,  come 
il  foglio  segnalo  2  nel  manoscritto  Barberiniano 
bì  trovi  incollato  a  rovescio,  ossia  la  seconda  sua 
pagina  avanti  la  prima  :  e  con  tale  errore ,  pel 
<]uale  viene  spostato  il  contesto  a  metà  di  un 
periodo,  è  trascritta  l'opera  nel  codice  Vaticano  e 
pnblicata  dal  Manzi.  —  In  terzo  Inogn,  ne!  codice 
Barberiniano,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo, 
manca  un  foglio  ira  il  1'2  e  il  1^,  qudln  appunto 
che  formava  pajo  col  detto  foglio  segnato  2  ;  Jl 
foglio  12  termina:  .Vw/i  parlo  ifalh-i  f/rndi  rhenne 
diro  nel  capitolo  di  tutte  le  minori  (fimerati.  Ma 
iupertanto.  E  cosi  il  codice  Valicano,  a  pag.  135. 
Un.  «-13;  indi  f-  lasciati!  vuoto  il  resto  della  pa- 
gina, e  tutiA  la  pagina  seguente.  —  Infine,  il  difetto 
qua  e  là  di  parecchie  lettere  ,  che  ni  trova  nel- 
r  ultimo  foglio  del  manoscritto  Barberiniano .  e 
che  nella  presente  edizioni'  abbiamo  su]iplit4)  in 
carattere  corsivo,  si  trova  per  simil  modo  e  agli 
stessi  luoghi  nella  copia  Vaticana.  <tebbene  spesso 
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in  alquanto  diversa  misura,  o  non  avendo  talvolta 
il  trascrittore  tenuto  conto  della  mancanza  di  al- 
cuna lettera,  il  cui  supplemento  appariva  evidente 
dal  contesto,  od  all'incontro  avendo  omesse  anche 
le  poche  lettere  superstiti  di  alcuna  parola  man- 
cante. 

Sono  tuttavia  nel  codice  Vaticano  alcune  cose 
che  mancano  al  Barberiniano  ;  ma  per  ciò  stesso 
dobbiamo  dire ,  che  non  hanno  altra  autorità ,  che 
di  semplice  congettui*a  del  trascrittore.  Tale  è  il 
titolo  d' Introduzioìie  "  dato  a  quello  che  il  Barbe- 
rino chiama  invece  Proemio  ;  tali  le  parole  Ftne 
della  ....  Parte  aggiunte  in  fine  di  caduna  parte, 
e  r  iscrizione  Parte .  .  .  . ,  in  principio  della  Parte 
seguente.  Più  grave  ed  importante  aggiunta  sono 
i  nomi  degl'  interlocutori ,  che  mancano  nel  Bar- 
beriniano ,  e  che  perciò  nella  nostra  edizione  ab- 
biamo dati  in  corsivo,  e  nel  codice  Vaticano  ap- 
pare doversi  a  congettura  del  trascrittore;  il  quale 
sebbene,  generalmente  parlando,  in  ciò  abbia  colto 
nel  segno,  e  si  sia  dimostrato  non  solo  diligente 
trascrittore,  ma  anche  persona  intelligente  e  dì 
retto  giudizio  :  pur  tuttavia  alcuna  volta  cadde 
in  fallo,  ed  altrove,  ed  assai  gravemente  per  tutt4> 
il  cap.  XXIV  della  Parte  XVI, 

Infine  sono  nel  codice  Vaticano  annotazioni  fatte 
col  lapis  da  alcuno,  in  sul  principio,  a  quanto  pare, 
del  secolo  XV ili,  che  intese   preparare  il  mano- 
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scritto  per  la  stainjm.  li  Manzi  lo  f^imWr a  ppmoua 
dotta  ed  iHtelliye^ntf  :  e  parla  ili  varhmti  poste  in 
uiai^^e.  Iti  non  so  iiidiirrnì  a  dargli  lode  d' intel- 
ligente ;  è  poi -indubitato,  che  non  è  il  caso  di 
parlare  di  varia hH  ,  e  che  quell"  annotatore  non 
ebbe  goti'  octhi  alrnn  altro  testo  di  (jnest'  opera. 
Ahrìment« ,  come  si  spiegherebbe  il  suo  non  aver 
corretto  l*  errore  nella  posizione  del  foglio  2,  ed 
il  non  aver  supplito  alcuna  delle  lacune  o  jproprie 
del  codice  Harheriniano .  o  che  in  questo  erano 
passale  dal  suo  originale  V  Ma  del  non  avere  qaei- 
l'annotatore  avuto  a  mano  altro  codice,  ed  insieme 
del  suo  poco  discernimento,  eccone  nna  prova  evi* 
dente.  Js'el  manoscritto  Barberiniano.  a  fol.  S',  sì 
legge  a  questo  modo  1'  argomento  della  VI  Parte 
dell'  opera  : 

Sesta  corno  se  perde  ilinarito;  e  corno  selle  vecchia; 
•  OOIDO  se  meztana  :  e  corno  se  giovane  rimane  ;  e  conio 
■a  figliuoli;  e  comò  se  nonna;  e  corno  ecc. 

Diamo  ora  al  paragone  le  ultime  ijuattro  linee 
della  pag.  23  della  copia  Vaticana,  distinguendo 
in  carattere  corsivo  le  af^ginnte  dell'annotatore  in 
lapis  : 

e   corno   se   mezzana,      e  i 

corno  se""  giouane  rimane  |  i 

e  corno  b'  a  filgUuoU .  I  e 

corno  »'f  è  nonna.  !  e  corno 
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E  evidente  V  errore  del  trascrittore,  il  quale  non 
si  avvide  che  ciò  che  all'  antica  foggia  era  scritto 
unito  nonna,  doveva  sciogliei'si  non  n*à;  e  perciò, 
air  incontro ,  di  se  fece  s*  è.  Probabilmente  a  quel 
tempo  il  trascrittore  non  aveva  neppure  letto  an-, 
Cora  il  principio  della  Parte  VI,  dove  il  pensiero 
si  spiega  chiaramente  : 

y,  E  comò  con  filgliuoli ,  e  corno  sanza  „. 
Ma  s'  ei  divise  malamente  le  parole ,   non   ag- 
giunse né  mutò  lettera  alla  lezione  del  codice  che 
trascriveva,  L'  annotatore  in  lapis  invece  non  solo 
non  si  avvide  dell'  errore ,  ma  lo  aggravò  mutando 
la  lezione;  che,  per  restituire  al  verso  la  misura 
che  restava  guasta  dalla'  lezione   nonna   per   non 
^'  à ,  aggiuntovi  del  proprio  un  e  fece  se  è  ;  che 
poi  il  Manzi  maggiormente  corruppe  in  s' ee.  Basta 
questo  esempio  a  dimostrare ,  ciò  che   d'  altronde 
appare  evidente  da  un  capo  all'  altro   del   libro , 
il  poco  valore  di  quelle  pretese  correzioni  in  lapis, 
e  come  sono  fatte  a  capriccio,  e   non   sulla   fede 
di   alcun   testo   a  penna. 

Esse  consistono  quasi  esclusivamente,  in  can- 
cellare, ove  la  misura  del  verso  pareva  richiederlo, 
quelle  lettere,  sopratutto  finali,  che  gli  antichi 
solevano  conservare  nella  scrittura ,  sebbene  le 
sopprimessero  nella  pronunzia;  ed  all'  incontro  in 
alcuna  aggiunta,  ove  paresse  richiesta  dal  metro; 
e  finalmente  nel  segnare ,    dal    principio    al    fine 
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ileir  Opera,  con  una  linea  perpendicolare  fra  le 
parole  la  divisione  dei  versi,  al  modo  che  abbiamo 
dimostrato  nei  passi  sopra  citati.  Nel  manoscritto 
Harberiniano  la  divisione  dei  versi  è  segnata,  con 
quasi  piena  esattezza,  con  un  punto  e  virgola  (  ;  ); 
non  fu  avvertita,  e  perciò  fu  omessa,  dal  trascrit- 
tore ;  la  segnò  1'  annotatore  in  lapis ,  non  sul  ma- 
noscritto Barberiniano ,  che  non  conosceva,  ma  ad 
arbitrio,  e  perciò  frequentemente  discordando  dal- 
r  antico  testo ,  ogni  qualvolta  la  misura  del  versc^ 
non  fosse  al  tutto  evidente. 

Da  questo  manoscritto,  come  dicevamo,  è  tratta 
r  edizione  del  Manzi  (  Del  Reggimento  e  de*  Costumi 
delle  Donne,  di  messer  Francesco,  da  Barberino. 
Roma,  KDCCCXV.  Nella  Stamperia  De  Romanis. 
Con  licenza  de'  Superiori  )  ;  ma  con  tale  incuria 
e  tanti  arbitrii,  che  dissente  dal  codice  Vaticano 
a  molti  doppii  più ,  che  questo  non  dissenta  dal- 
l' antico  codice  Barberiniano;  e  appena  credo  siavi 
eguale  esempio  d' inesattezza  nella  publicazione 
di  altro  qualsiasi  dei  nostri  scrittori.  Havvi  alcuni, 
«he  nel  dare  alla  luce  un  antico  testo  dichiarano, 
che,  avendolo  trovato  guasto  e  scorretto  per  colpa 
dei  trascrittori,  intendono  rimutarlo  ed  emendarlo 
secondo  le  leggi  della  sana  critica;  e  per  questi, 
se  non  è  sempre  da  approvare  ,  almeno  si  com- 
prende ,  come  si  allontanino  dal  loro  originale.  Il 
Manzi  invece  asserisce:  „  mi  sono  scrupolosamente 
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„  guardato  dall'  aggiungnere  o  troncare,  e  ne  ho 
„  dato  il  Testo  conforme  al  codice  Vaticano  :  e 
„  solo  nell'Ortografia,  seguendo  l'uso  approvato, 
„  ho  tolto  ciò,  che  n'  avrebbe  renduta  la  lettura 
„  a  molti  intralciata,  ed  oscura  „.  Non  compu- 
tata r  ortografia ,  che  il  Manzi  ridusse ,  ma  non 
sempre ,  all'  uso  moderno  :  le  differenze  tra  V  edi- 
zione del  Manzi  e  non  dirò  già  il  codice  Barbe- 
riniano ,  ma  lo  stesso  Vaticano  (  che  ne  è ,  gene- 
rralmente  parlando,  copia  assai  fedele),  sono  innu- 
merevoli. Molte  senza  fallo  si  devono  a  negligenza, 
ma  le  più  sono  evidentemente  mutazioni  volontarie; 
e  quando  il  Manzi  asserì ,  che  si  era  scrupolosa- 
mente guardato  dall'  aggiungere  o  troncare  cosa 
alcuna ,  disse  il  falso  sapendo  di  dire  il  falso. 
Non  ne  porterò  a  riprova  le  parecchie  omissioni 
di  parole  e  talora  d'  interi  versi ,  poiché  possono 
attribuirsi  a  svista  o  sua  o  dello  stampatore;  nep- 
pure fra  le  mutazioni  gli  farò  colpa  di  quelle 
introdotte  nella  Novella  che  è  nella  Parte  IX , 
alle  quali  potrà  dire  che  fu  costretto;  ma  in  tutta 
r  opera  sono  numerose  le  mutazioni  evidentemente 
volontarie ,  contradette  dal  testo  del  codice ,  non 
da  potersi  imputare  ad  incertezza  o  difficoltà  di 
lezione  che  è  per  ogni  dove  regolare,  chiara,  né 
soggetta  a  dubio  ;  e  tutte  quasi ,  non  confermate 
neppure  da  congetture  dell'  annotatore  in  lapis. 
Eccone  alcuni  esempii. 
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A  pag.   7  (  cito  le  pagine  dell'  edizione  romana, 
legnate  anche  in  margine  della  presente  )  alle  pa- 
role cA'  io  noH  ri  reggia  mai  sostituì    Che  poscia 
piti  noH  fi  rireygia  mai  :  a  pag.    1 7    alle    parole 
Colli,  dov'  et  a  lungo  e  tenpo  non  è  sostituì    Cttlà 
dove  non  ee  luot/o  né  tempo;  a  pag.   31    invece  di 
E  c/li  potesse  della  sua  filglnola  Dire:  ella  fia  vera- 
riemente  buona,  Ciesserian[o\  tutte  queste   mie  pa- 
rate.  ,V/tf  pur  nel  dubio   dobimno  pigliar  La   piit 
xicvra.  il  Manzi  rattoppò  E  chi  potesse  dir  della 
jiglÌMota:   Ella  Jia   veramente  buona,  Cesserian  tutte 
quelite  mie  parole.    Ma   in  dubio  pur  pigliati  la  più 
nutra:  a  pag.    4(1  ad    andò   all'altare,    e  posevi 
MwUtat ,  a  (lani)o  del  contesto  ,  posevi  all'  altare  ; 
È,  paf;.  67  ,  per  e'  à  dentro  dasse,    probabilmente 
non  avendo  saputo  dìsgitingere  il  la  del  cod.,  pose 
Che  di  dentro  rinchiude;  a  pag.  HZ  per  Ma  rolgier 
prima  mi  /ade  avanzare  scrisse  Ma  volger  penna 
pi»    l'  ovra    ananzare;  a    pag.    91)    avendo    il 
I  testo  Siasi  davanti  la  diman  lavata,  non  intendendo 
l^ael   la   dimane    oggidì    disusalo    per    il   mattino. 
fWaitò   Siasi  doranti  le  sue  man  tarate  ;  a  pag.   100 
Iftrendo  U  codice    Levata   la    mensa    con    le   donne 
ftlia,  il  Manzi,  ignorando  l'uso  fiorentino  di  sop- 
IprìmeFe  il  r  nella  pronunzia,  uno   confermato   da 
|iiniineroKÌ  esc^inpìi  dello  stesso  Barbeiino  e  da  pa- 
ijroccbi  di   altri    autori ,    |>er   ra^xoncìare    il    verso 
Imatù   /jeratti  in   Tolta;  a  pag.    13S,  diivf"  il  testo 
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avea  E  dicie  Saanro ,  parendogli  strano  questo 
Saxiro  (  che  è  menzionato  più  volte  anche  nella 
Chiosa  ai  Documenti  d'  Amore  ) ,  si  credè  in 
diritto  di  mutarlo  in  E  dice  ancora  un  altro  ;  a 
pag,  150  i)er  La  xxx*;  che  quando  Arien  eh'  elio 
ricie[v]a  vittoria ,  o  cosa  Che  debia  allui  grande 
allegrezza  dare,  pose:  L^  altra,  che  quando  avvien 
eh'  elio  rideva  Vittoria  o  cosa  prospera  che  debbia 
Grande  allegrezza  dare  a  suo  maritò;  a  pag,  184 
a  Iddio  singniore  sostituì  esto  lavoro,  che  non  dà 
senso;  a  pag.  236  p  r  Sai  eh'  io  ti  dico  pose  Sai 
eh'  io  son  teco;  a  pag.  248  a  C  avrà  baldanza 
più  di  lei  am'mire  sostituì  Ch'  avrà  maggior  bal- 
danza in  ammonire;  a  pag.  286,  per  Entra  illa 
nave,  non  temer  dell'  onde  scrisse  E  nella  nave 
non  curar  dell'  oìide  ;  a  pag.  300  invece  di  Tutti 
lavorano  in  vano  ed  in  secco  scrisse  Tìitti  lavorano 
in  vanitate;  a  pag.  315  dove  i  codici  hanno  Dir 
come  possiate  Ne'  vostri  ornamenti  usar  teìnpèranxa. 
per  rendere  il  vei-so  più  armonioso  mutò  dir  come 
possiate  La  temperanza  usar  n^gli  ornamenti  ;  a 
pag.  337  per  A  quelle  e'  allei  inforno  stanno  a 
'scoltare,  pose  A  quelle  che  la  stanno  ad  ascoltare;* 
a  pag.  356  a  Di  tutta  cortesia  fattricie  e  bene 
sostituì  Di  tìitta  cortesia  benefattrice.  Ma  sopratatto 
r  interpolazione  volontaria  appare  dalle  aggiunte. 
Parecchi  esempii  se  ne  potrebbero  addurre;  e  li 
troverà  agevolmente  chi  prenda  a  confrontare  Tedi- 
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siuue  nuKtra  i-uii  tjuella  «lei  Manzi.  Per  non  trat- 
tenerci più  a  lungo  su  quelito  argomento,  basti 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  »ui  due  passi 
citati  iu  nota  a  pag.  123  e  a  pag.  43ì)  della 
presente  edizione. 

Né  .senza  motivo   abbiamo    emesso    questo    che 
diremmo  alto  d'  accusa,  diretto  a  )<velare  non  solo 
r  imperìzia  e  la  negligenza,    ma    anche    la   mala 
fede  del  Manzi  in  questa  sua  publicazione.  Scopu 
nostro  si  fu,    dì  porre  ì   dotti    in    guardia   contro 
ogni  qualsiasi  pnblicazione  ed   ogni  asserzione   di 
quel  Monsignore  in  materia  letteraria.  Ter  esempio, 
U  Manzi  in  un'  aggiunta  alla   Tamia  delle  voci  e 
tmaniere  ài  parlare  più  considerabili  usate  dal  Baiì- 
BKRlNO  nei  Dt)CirMENTI  D'AMtmE,  dice  (pag.  71): 
„   XUN.   In    uno.    Ciulo     d'  Alcamo  antichissimo 
^  poeta  Siciliano  1'  asa   frequentemente.  MS.  Va- 
«  titano.  Canzone  h. 
„  Se  HHtìo  core 
'    f,    Lo  meo  amore 
«    Fotleiato  agni» 
„    Se  tue  està  s<ufgia    „. 
Ora  in  tale  asserzione  del  Manzi,  salvo  i  versi 
medesimi    eh'  ei   non    era   da   lauto   da    fingere,    e 
rhe  difatti   perciò  crediamu  di  qualche  antico,  non 
credo  esserri  parola  di  vero.  Kd  in  prima,  il  nome 
KleMM  di  CittHo  d'  Alcamo  non  è   fondato   che   so 
una  congettura  dell'  Allacci,    il    quale  come    crc't 
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una  Nina  Siciliana ^  così  converti  d'arbitrio  il  nome 
dì  quel  poeta,  che  Monsignor  Colocci ,  il  quale  primo 
e  solo  ce  ne  diede  il  nome  da  un  suo  manoscritto 
ora  perduto,  dice  che  ivi  era  chiamato  Cielo  dtd 
camo;  e  Cielo  dalcamo  è  detto  anche  nel  cod.  Vat. 
4823  ,  che  fu  parimente  del  Colocci.  La  lingua 
poi  di  quei  4  versi ,  non  meno  che  il  genere  di 
poesia ,  sono  talmente  difformi  da  quelli  della  nota 
canzone  Rosa  fresca  aulentissitna  j  che  è  impossi- 
bile attribuirli  ad  un  medesimo  autore.  Da  me 
interrogate  dotte  persone ,  praticissime  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  concordi  mi  assicurarono,  che  non 
solo  non  vi  esisteva,  ma  non  vi  aveva  mai  esistito, 
il  preteso  manoscritto.  Lo  stesso  si  dica  di  alcune 
altre  fra  le  opere ,  che  in  altre  sue  publicazioni 
il  Manzi  asserisce  conservarsi  nella  Biblioteca  Va- 
ticana. Insomma  tengo  per  fermo,  che  a  nessuna 
lezione  di  codice ,  a  nessuna  notizia  letteraria,  è 
da  prestar  fede  sulla  sola  autorità  dì  Monsignw 
Manzi. 

Esposto  il  nostro  avviso  sulla  edizione  romana 
(  della  quale  è  materiale  ristampa  quella  di  Mi- 
lano ,  Silvestri  ,  1842  )  resta  a  fare  parola 
del  metodo  da  noi  seguito  nella  presente  nuova 
edizione.  E  nostra  costante  opinione,  che  neUe 
edizioni  critiche  (  parlo  qui  di  (lueste  sole  )  dei 
nostri  antichi  si  debba  accuratamente  seguire 
1'  autorità  dei  testi  a  penna,  correggendo  soltanto 
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(ma  allora  pure  avveitendone  il  lettore)  i  certi  e 
manifesti  errori  di  penna  dello  scrivente;  e  cosi 
doversi  conservare  con  cara  gV  idiotismi  di  pronun- 
zia, e  le  stesse  varietà  di  grafia  che  parimente  sono 
o  possono  sospettarsi  dovute  air  Autore  ;  e  molto 
più  tutto  ciò  che  j  scostandosi  dalle  forme  oggi 
ricevute  nella  lingua  italiana ,  dimostra  il  pro- 
gressivo formarsi  di  questa  nel  conflitto  e  nelF  al- 
terna preponderanza  dei  due  elementi  onde  è  nata 
e  cresciuta ,  il  volgare  toscano  e  il  latino  lette- 
rario. Vieppiù  poi  crediamo  doversi  seguire  tale 
norma ,  che  viene  ad  essere  non  solo  la  più  sicura 
ma  anche  la  più  agevole ,  quando  alcun  autore 
vien  publicato  o  suir  autografo,  o  su  un  codice 
onico;  come  avviene ,  ad  esempio,  per  molte  cro- 
nache, per  la  maggior  parte  degli  statuti  muni- 
cipali, e  per  questa  opera  del  Barberino. 

A  tenore  adunque  di  tali  principii ,  ci  siamo 
proposto  in  questa  edizione  di  rappresentare  esat- 
tamente la  lezione  dell'  antico  ed  unico  mano- 
scritto Barberiniano :  distinguendo,  ove  occorreva, 
con  diversità  di  carattere  e  con  appositi  segni 
quanto,  a  dare  una  retta  ed  insieme  più  commoda 
lezione ,  conveniva  aggiungere  o  sopprimere  ;  ma 
ponendo  la  massima  cui'a  in  non  mutare  mai  cosa 
alcuna ,  quantunque  leggera ,  senza  avvertirne  in 
nota  il  lettore.  Avviene  quindi,  che  chi  faccia  studii 
suir antica  nostra  lingua,  pronunzia  o<l  ortografia. 
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potrà  con  sicurezza  fondare  le  sue  ricerche  sul 
testo  da  noi  publicato  ;  ciò  che  sventuratamente 
(  e  ne  feci  io  stesso  la  triste  esperienza  )  avviene 
su  assai  pochi  dei  nostri  antichi,  anche  fra  quelU 
con  maggior  cura  ed  esattezza  dati  alla  luce  ;  o 
può  fare  soltanto  ricercando,  con  grave  difficoltà 
e  fatica,  nelle  note  le  sincere  lezioni,  ivi  stesso 
assai  imperfettamente  recate ,  e  che  avrebbero 
dovuto  occupare  la  legitima  loro  sede  nel  testo. 
Non  tenuto  conto  delle  inesattezze,  che  speriamo 
non  numerose ,  le  quali ,  non  ostante  la  molta 
diligenza  e  i  replicati  confronti ,  saranno  per  certo 
sfuggite  per  colpa  o  dell'editore  o  dello  stampatore, 
in  una  cosa  sola  ci  siamo  allontanati  da  quella,  che, 
secondo  la  pronunzia  toscana  e  V  uso  del  tempo, 
fu  senza  fallo  la  scrittura  dell*  Autore:  abbiamo 
cioè  disgiunto  le  parole,  che  spesso  nel  manoscritto 
sì  trovano,  come  si  pronunziavano,  congiunte.  Ma 
anche  tale  separazione  fu  fatta  soltanto  quando 
non  produce  raddoppiamento  o  assimilazione  della 
consonante  finale  o  iniziale  dell'  uno  dei  due  voca- 
boli; del  quale  e  di  altri  simili  fenomeni  del  vol- 
gare toscano,  stati  solo  in  parte  accettati  dalla 
lingua  italiana,  trattiamo  ampiamente  in  un  nostro 
scritto,    al  compimento  e  alla   prossima   publica- 
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ti  t|uat(.-  artleiitemeiile  alteudiauiu'.  Nuli 
dob1>ono  poi  conHiilerarsi  conte  disgiunti  rlae  voca- 
boli legati  fra  loro  con  un  apostrofo  ;  che  ijuesto 
«eKnu  ortdgraiico,  non  mnosciuto  a  quella  età , 
indica  la  perdita  di  una  vocale  avvenuta  appunto 
Keir  unione  dì  due  vocaboli,  ijiiando  il  primo  ter- 
uina  e  il  secon<lo  comincia  per  vocale.  Mediante 
tale  separazione  di  parole,  e  l'apposizione  dei  segni 
ortografici,  che  dagli  antichi  o  si  omettevano,  o 
raramente  e  <\m&aì  senza  norma  certa  si  ndoi>era- 
TtQO,  abbiamo  tentato  di  rischiarare  il  ti;cnso,  e, 
senza  mutar  lettera,  rendere  il  libro  di  più  age- 
rote  lettura. 

Sali' autorità  del  Barberino  medesimo  ("VT,  Vi, 
17  )  all'  opera  abbiamo  posto  titolo  Del  Rbckii- 
ME-NTi)  E  (Costumi  ni  Doxn'A.  TI  testo  quale  ntf 
viene  dato  dall'  autico  manoscritto  l!arberÌnÌano  ^ 
generalmente  assai  corretto;  sono  tuttavìa  alcuni 
Inoglii  di  dubia,  alcuni  anche  di  evidentemente  falsa 
lezione.  Ciò  non  |>ertauta  a  chi  esamini  attentamente 
l'intero  manoscritto  apparirà,  che  -■^i*  1' ainanuensie 
atcona  volta  errò,    v    più    Piovente    ancora    omise 

^TTertentemente  alcuna  paroln.   mai  non   fece  a 


'  La  lingua  ilaliana  r  il  roJgari'  toscano ,  Ricerche 
storiche  e  filologiche  di  Carlo  Baitdi  ni  Vgsmb,  Sena- 
tori» dal  Regno.  Torino,  Firenze  e  Roma,  preaao  i  Fra- 
tallì  Bo(%a. 
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bello  studio  arbitrarie  mutazioni  od  aggiunte.  Dove 
ci  parve  essere  omessa  alcuna  sillaba  o  parola  richie- 
sta dal  contesto,  se  ci  si  presentava  idoneo  supple- 
mento, l'abbiamo  aggiunta  in  coi*sivo  fra  parentesi 
quadrate;  una  volta  (XIII,  i,  209)  abbiamo  per 
tal  modo  supplito  un  intero  verso.  Diamo  parimente 
fra  parentesi  quadrate,  ma  in  cai*attere  tondo, 
le  lettere  o  vocaboli  che  ci  parvero  soperchii.  Le 
lettere  che  sono  in  troppo  per  la  misura  del  verso, 
e  che  rinchiuse  fra  parentesi  indichiamo  doversi 
omettere  nella  pronunzia,  furono  certamente  poste 
in  iscrittura  dall'Autore,  secondo  Tuso  di  quella 
età  di  scrivere  spesso  intere  le  parole  che  si 
pronunziavano  mozze,  e  di  scrivere  talora  secondo 
grammatica  vocaboli,  che  si  pronunziavano  secondo 
il  volgare.  Rare  altre  mutazioni  abbiamo  intro- 
dotte nel  testo,  né  mai  senza  riferire  in  nota  la 
lezione  dell'  antico  manoscritto.  Solta^nto  abbiamo 
scritto  regolarmente  ed  avanti  vocale,  e  avanti 
consonante,  non  solo  dove  già  è  cosi  nel  mano- 
scritto, ma  anche  dove,  come  vi  si  pratica  più 
frequentemente,  questa  congiunzione  è  espressa  col 
consueto  segno  di  abbreviazione  o  sigla  ;  all'  incontro 
abbiamo  conservato  la  forma  latina  et  quando  è 
scritta  per  disteso  nel  codice.  Questa  sigla  è  inoltre 
adoperata  en'oneamente  per  è  verbo  nel  codice  Bar- 
beriniano  nei  seguenti  luoghi:  Pr.  i,  61;  ni,  14;  vi, 
12;  P.  I,  X,  44;  H,  x,  92;  III,  ii,  52:  IV,    i, 


) 
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73;  84;  v,  7;  vi,  4  (  e  jtailfftio  );  17  [e /affa); 
V,  IX,  50;  72;  93;  105;  X.  3.  XlU,  IH;  xxil, 
2.  a;  8  (  ^  parte ...  e  i/ratia  ):  9,  3;  xxxi,  9, 
95;  VI,  Vi,  198;  XUI,  l.  327  ( /C  la);  XVI, 
ai.   182;  V,  26,  (i. 

Per  riposo  del  letlore.  diiarezza  nella  disirìbii- 
SioDe,  e  maggiore  facilità  nelle  L-itazioni.  abbiamo 
diviso  raduna  Parto  dell'opera  in  capitoli;  il  che  ' 
tanto  piti  abbiamo  credulo  di  dover  fare,  in  quanto 
Della  ma|{gior  parte  dei  casi  sitfaita  divisione  è 
indicata  dall'antico  testo  a  penna,  che  segnatali 
Vasiiaggi  da  uno  ad  altro  argomento  con  capoverso, 
e  coti  lettera  maggiore  e  colorata.  Siccome  poi  net 
eotuoslo  dell'  opera  si  fa  di  frei)nente  allusione  alle 
pillare,  state  aggiunte  dall'  Autore  a  i|uesta  sua 
opera  come  ai  Documknti,  ma  omesse  nel  nostro 
testo  a  peana,  che  ne  lascia  a"  suoi  luoghi  lo  spazio 
in  bianco:  noi  pure  ne  abbiamo  indicato  il  luogo, 
chìodendolo  fra  linee .  come  sono  rinchiuse  le 
fif^n  neir  originale  dei   lini -r munti. 

Xon  compniaia  l' ortografìa  che  abbiamo  resti- 
taita  ijnale  f*  nell'antico  testo  a  penna,  il  numero 
dei  luoghi  in  qae.sla  edizione  corretti  a  petto  del< 
r  Mlizione  del  ^fan:£i  eccede  il  migtiajo  ;  talora 
sono  linee  o  vei-ni  interi  ag^unti.  come  II,  x, 
iJ6;  XV.  41  :  V.  xxiii.  2  ;  XXXI.  13  :  VI,  i, 
6-7;  VI.  '2I6--2I«;  IX.  V.  3;  Xlll.  1,  316:  XVI, 
ini,  fl3-ft4;  XIV.  12;  xx.  9S.'.!9:  XX.  ut.  46-46. 
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Siccome  poi  le  divei-se  lezioni  di  queir  edizione  non 
sono  fondate  suir  autorità  di  altro  antico  testo, 
ma  alcune  poche  si  devono  ad  errori  di  trascri- 
zione di'  quel  M.  G.  che  1'  anno  1667  trasse 
la  copia  dal  manoscritto  Barberiniano ,  e  le  rima- 
nenti devono  attribuirsi  o  a  congetture  dell'  anno- 
tatore in  lapis,  ovvero  a  negligenza  od  arbitrii 
del  Manzi  :  cessano  di  essere  di  un  uso  qualsiasi 
le  edizioni  precedenti.  Per  ciò  stesso  abbiamo  cre- 
duto utile  di  annotare  in  margine  della  presente 
le  pagine  dell*  edizione  romana ,  affinchè  si  possano 
agevolmente  riscontrare  sulla  nostra  i  luoghi,  che 
vennero  finora  citati  secondo  le  pagine  della  prima 
edizione. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  prefazione  senza 
fare  col  dovuto  elogio  menzione  di  un  notevole 
lavoro  del  conte  Giovanni  Galvani  suU'  edizione 
del  Manzi  del  Reggimento  del  Barberino  (Pro- 
pugnatore,  1871,  Anno  IV,  Parte  I,  pag.  5-61  ). 
Al  Galvani  •  come  a  tutti  finora ,  era  ignota 
r  esistenza  di  un  antico  testo  a  penna  di  quest'o- 
pera nella  Barberiniana ;  che  il  Manzi,  sebbene 
più  tardi  non  abbia  potuto  ignorarlo,  essendo  stato 
preposto  a  quella  Biblioteca,  ben  si  guardò  dal 
manifestare  la  notizia,  per  la  quale  si  sarebbero  più 
di  leggiero  dimostrati  i  vizii  della  sua  publicazioiie. 
Fidato  inoltre  il  Galvani  neir asserzione  del  Manzi, 
che  il  codice  Vaticano  era  „    erroneo,    tronco   in 
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^  multi  luoghi,  di  scrittura  pessima,  e  che  le  varie 
jf  lezioni  segnate  col  lapis  da  persona  che  si  dimo- 
n  strava  sporta  e  di  fino  giudizio  erano  in  gran 
n  parte  cancellate  dal  tempo  e  quasi  inintelligibili ,, 
(  pag.  9-10  ),  si  credette  leciti  talora  nella  emen- 
dazione maggiori  arbitrii,  che  non  avrebbe  tolerato 
se  si  fosse  trattato  di  opera  fedelmente  publicata 
sopra  un  buon  testo.  Ma,  a  parte  questo,  convien 
dire  che  il  Galvani  dimostrò  in  quello  non  meno 
che  negli  altri  suoi  lavori  straordinario  acume  e 
buon  giudizio.  Spessissimo  indica  esattamente  dov'  è 
r  errore;  assai  spesso  anche  il  rimedio  che  propone 
è  confermato  dall*  autorità  dell'  antico  manoscritto, 
e  da  quella  pure  del  codice  Vaticano. 

Ma  oltre  il  sostituire,  per  V  ordinario  assai  fe- 
licemente, n  voci  poco  difformi,  a  talune  che  pur 
n  vi  s'  incontrano  registrate,  e  ciò  per  rendere 
n  piana  la  lettera,  e  conseguente  il  concetto  „ 
(  pag.  11);  ovvero ,  come  altrove  si  esprime ,  V  in- 
trodurre „  nelle  parole  del  testo  alcune  varianti, 
,,  in  servizio  o  del  costrutto,  o  della  più  retta 
„  loro  significazione  „  (pag.  24),  propone  il  Gal- 
vani „  una  migliorata  divisione  nella  versificazione, 
9  tanto  da  levarne  le  annormità  che  troppo  spesso 
^  vi  s'  incontrano  ^  ;  e  ^  un  trasponimento  qua 
n  e  colà  di  parole  ne*  versi,  tanto  da  far  loro 
^  racquistare  o  la  voluta  misura ,  o  V  ordinaria 
«  spontaneità  „  (  pag.    11).  Egli  crede  potersi  ciò 
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fare  con  una  circospetta  si  ma  pur  tal  qual  libertà, 
a  motivo  dello  stato  nel  quale  si  trovava  per  testi- 
monianza del  Manzi  il  manoscritto  Vaticano.  Ma 
ciò  che  il  Manzi  dice  della  pessima  scrittura  di 
quel  manoscritto,  è  al  tutto  falso.  È  vero  bensi 
che  il  testo  vi  è  per  disteso ,  a  modo  di  prosa  ; 
la  distribuzione  dei  versi  quale  è  in  queir  edizione 
si  deve  per  la  massima  parte  non  al  Manzi,  ma 
air  annotatore  in  lapis,  che  come  a  lui  parve 
separò  i  versi,  traendo  fra  V  uno  e  1'  altro  una 
linea  perpendicolare.  Ma  sovente  cadde  in  fallo  ; 
e  anche  in  questo  le  congetture  del  Galvani  sono 
spesso  confermate  dalla  divisione  dei  versi  notata 
neir  antico  codice  Barberiniano.  E  siccome  pari- 
mente in  questo  codice  non  può  in  luogo  alcuno 
sorgere  dubio  sulla  lezione,  ed  è  evidente  che  la 
divisione  dei  versi  non  è  opera  del  trascrittore 
ma  è  tratta  dal  manoscritto  che  si  esemplava  ; 
non  abbiamo  creduto  lecito  di  usare  per  acconciare 
il  ritmo  della  libertà  proposta  dal  Galvani. 

Ma  qui  si  faceva  innanzi  una  grave  difficoltà. 
L'  opera  cioè  del  Barberino  ,  sotto  V  aspetto  del 
ritmo,  può  dividersi  in  tre  parti  :  V  quella  che 
è  manifestamente  in  versi,  e  forma  di  gran  lunga 
la  massima  parte  dell'opera;  2^,  quella  che  è  ma- 
nifestamente in  prosa  ;  e  tuli  sono  le  citazioni  di 
autori  in  prosa  inserite  neir  opera  anche  in  mezzo 
ai  tratti  in  verso,  e  la  maggior  part^  delle  novelle; 
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3^  analmente,  sono  alcuni  tratti,  dei  quali  mal  si 
discerne  se  siano  verso  o  prosa;  ossia  nei  quali 
ad  alcuni  versi  evidenti  sono  frammisti  brani  che 
si  rifiutano  a  qualunque  legittima  apparenza  di 
poesia;  e  ciò  avviene  particolaroiente  nelle  intro- 
duzioni ,  nelle  transizioni ,  ed  in  altri  simili  luoghi , 
nei  quali  difatti  non  è  agevole  esprimere  in  versi 
il  pensiero.  Quindi  al  modo  stesso  che  l'Autore 
nel  Proemio  dice  (  v,  29-33  )  che  non  parlerà  ri- 
mato j  affinchè  non  gli  avvenga  di  partirsi  per 
forza  di  rima  dal  proprio  intendimento;  e  nella 
Chiosa  ai  Documenti  dichiara,  che,  impedito 
dalla  rima,  espresse  talora  meno  pienamente  il  suo 
pensiero  nel  testo  volgare,  che  non  nel  testo  letterale^ 
che  lo  accompagna:  per  simil  modo  sono  d'  avviso, 
che  in  quei  luoghi  iL  difetto  del  ritmo  si  debba 
non  a  colpa  del  trascrittore,  ma  provenga  dal- 
l'Autore,  che  preferì  darci  il  verso  imperfetto, 
piuttosto  che  falsare  il  pensiero.  Perciò ,  né  d*  al- 
t^nde  volendo  scostarci  dalla  norma  che  ci  guida 
nella  publicazione  di  antichi  testi,  di  non  mutar 
nulla  senza  evidente  e  grave  motivo  :  abbiamo 
preferito  di  dare  parimente  tali  luoghi  dubii  a 
forma  di  versi ,  secondo  la  distribuzione  segnata 
neir  antico  manoscritto ,  ma  senza  fare  alcun 
tentativo  di  ridurli,  con  traslocazione  o  cambia- 
mento di  parole,  a  migliore  forma  metrica.   Sari 
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agevole  a  chi  lo  voglia,  non  tener  conto  dei  capo- 
versi, e  considerar  quei  tratti  come  prosa. 

Il  conte  Galvani  chiude  il  suo  lavoro  col  voto 
(  pag.  51),  che  sorga  un  editore ,  il  quale  con 
amorosa  e  solerte  cura  si  adoperi  a  publicare 
il  Reggimento  delle  Donne  del  suo  caro  messer 
Francesco  da  Barberino  ,  liberandolo  dalle  nu- 
merose svarianze  e  guasti  che  la  trascuraggine 
degli  uomini  vi  aveva  lasciato  per  tutto  entro 
trascorrere;  e,  affinchè  tutto  non  sia  lasciato  alla 
crìtica  individuale,  vorrebbe  che  si  trascrìvessero 
dal  codice  Vaticano  le  postille  in  lapis  non  publi- 
cate  dal  Manzi.  —  Pochi  mesi  avanti  la  sua  morte 
potei  dargli  notizia,  che  una  buona  sorte  ci  con- 
cedeva più  eh'  egli  non  isperava,  e  che  il  Reg- 
gimento del  Barberino  stava  per  escire  più 
intero  ed  emendato  su  un  antico  buon  testo  a 
penna. 

Se  questa  mia  fatica,  e  il  metodo  da  me  seguito 
nella  edizione,  otterranno  T approvazione  dei  dotti, 
mi  sarà  conforto  ed  eccitamento  a'  dare  per  simil 
modo  alla  luce  altre  opere  di  nostrì  antichi  o  ine- 
dite, 0  troppo  inesattamento  publicate. 

Mi  resta  ora  ad  adempiere  al  grato  officio,  di 
rendere  le  dovute  grazie  all'  amico  Aw.  Leone 
Del  Prete  ,  che  per  tutta  1'  opera  ben  volle  coo- 
perare alla  correzione  delle  bozze,  ed  ajutarmi 
de'  suoi  consigli.   Ma  soprattutto    sono    in  dovere 


PREFAZIONE  XLI 

di  porgere  vivi  ringraziamenti  e  questa  pnblica 
testimonianza  di  sincera  riconoscenza  al  signor 
Sante  Pieralisi  ,  chiaro  per  molti  e  dotti  suoi 
scritti,  e  che  da  lunghi  anni  presiede  air  insigne 
Biblioteca  Barberìniana;  il  quale  con  ogni  genere 
di  cortesia ,  e  spesso  con  grave  suo  disturbo,  si 
adoperò  ad  agevolarmi  il  lungo  e  non  facile  lavoro. 

Torino,   16  giugno  1875. 


CARLO  VESME. 


DEL  REGGIMENTO 
E   COSTUMI   DI   DONNA 

DI  MBSSBR 

FRANCESCO  DA  BARBERINO 


^    ^   ^  >^ 


Il  carattere  tondo  indica  ciò  che  è  scritto  nel  Codice;  nei 
rari  casi  di  alcuna  parola  mutata,  se  ne  dà  avviso  in  nota.  — 
Le  lettere  o  sillabe  in  carattere  tondo,  ma  chiuse  fra  paren- 
tesi quadrate  [],  si  leggono  bensì  nel  Codice,  e  per  l' ordinario 
vennero  così  scritte  dall'  Autore,  ma  devono  omettersi  nella 
pronunzia. 

In  carattere  corsivo  diamo  la  numerazione  delle  Parti 
dell'  opera  e  i  nomi  degl'  interlocutori,  che  non  si  leggono 
nel  manoscritto;  e  inoltre  i  supplementi  alle  lacune  indicate 
con  un  proporzionato  spazio  vuoto  nell'  antico  manoscritto; 
e  similmente  quelli  alle  lacune  prodotte  da  fori  e  guasti  della 
carta  nell'  ultimo  foglio.  —  ;Cofl  carattere  corsivo  parimente , 
ma  fra  parentesi  quadrate  [],  significhiamo  i  supplementi  a 
lacune  non  indicate  nel  Codice. 
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IHndounn. 


NoTcHamcntc,  l'rancioscii,   |milui 
'  Oncstade, 
"Tìd  a  preghiera  di  molto  altre  jjoiine 
Hi  ItmcDtai  collei, 
£  dissi,  cti'  crai)[o]  nìolti 
C  aveano  scritt'  i'Iibri 
Costumi  ornati  d'  oin[u] ,  ina  non  di  donna. 
Siccb'  io  preghava  lei , 
Osa  per  onor  di  sé, 
i£  per  amor  di  quella  sua  congìingnia, 
ù  nome  Cortesia, 
anco  per  vestire 
L'  altre  donne  con  meco 
Di  quello  honesto  manto 
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Ch'  ella  ae  cou  seco,  e  eh'  ella  porgie  acquellc 
Che  volglion[o|  camiuare  per  la  via 
De'  costumi,  dengniasse  di  parlare 
Con  quella  donna  chess'  appella  Industri.; 
E  seco  insiem[c]  trovassono  uno  modo , 
Oheir  altia  donna  e'  à  nome  Kloquentia 
Parlasse  alquanto  dì  quella  materia, 
E  'I  suo  parlar[e]  si  trovasse  inniscritto. 
Ella  mi  disse:    •   Molto  son  contenta 
Della  bella  domanda  che  m'  ài  fatta; 
E  sono  aparechiata 
Di  fare  ed  operare 
Colle  dette  virtudi. 
Che,  coli'  aiuto  di  Colui  chessai, 
,  Ch'  è  singnior[e]  di  noi  tutte . 
Che  sempre  fue  ed  èe  e  sarae  etterno, 
I  Che  formò  i  cie[l]i,  pianeti  ed  alimenti. 
Formoe  1'  angielica  e  ì'  umana  natura, 
1,0  quale,  onipotentc,  incomprensibile, 
E  ìnconmuteTol[c],  dii  informagione 
E  prefetione  attatte  cose: 
Lo  don[o]  cbemmì  domandi 
Ti  sarae  adempiuto;  e  spero  ancora 
Più  di  far[e],  che  Sapienza 
Con  molte  altre  Virtìi  s'  acperanno , 
Dove  e  quando  e  come 
Sarà  bisongnio ,  acquesto  tuo  lavoro. 
Ma  quinci  manca  una  siffatta  cosa. 
Tussai,  che  la  Eloquenza,  Industria,  cttutte 
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r        'i.'  "  -^ 


Ìa*  altre,  lo  clìui  savore 

1^  bisongnio  in  questi!  ovra.  '^^ 

Posson  bene  informare, 

.Ma  non  è  alchuna  chessapia  di  loit) 

Scrivere  in  libro  sicché  si  legicssc 

Per  umano  intelletto. 

<  )nde  prochura ,  c^  alchun[o]  che  ti  paia ,  *^ 

Che  solo  scrifvja;  e  noi  si  cometteremo 

Tutte  ad  insieme  ad  alchuna  di  uoi, 

Che  'nfornii  lui  per  si  fatta  maniera. 

Che  nulla  briga  arae  di  pensare; 

Ma  sol  della  penna  ^* 

Volgier  sulla  carta  ». 

K  io  risposi:  «  Io  oe  un[o]  fedel[ej  servo: 

Franciesco  ùnnome;  nacque  innuna  selva 

("  à  nome  Barberino; 

È  '  molto  grosso,  ma  molto  èe  fedele;  ^ 

Ed  allui  non  bisongnia  sottilgliezza , 

Poi  voi  gli  date  vostra  informagìone. 

Si  eh'  io  gli  parlerò, 

K  poi  inmantamcnte 

Sarò  davanti  alla  vostra  Ecciel lentia,  ^ 

Colla  risposta  e'  allora  convengnia  •.  — 

Onde,  Franciesco,  dimmi  incontanente, 

C'ome  conforti  di  questa  ovra  fare? 


'  Il  Cod.  ha  r  abreviatura  consueta  dell*  et. 
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Il  Franee^eo. 

Ai!  gentil  donna,  l<a  vostra  loquea 
Mi  fa  ben[e]  cierto  che  voi  se'  mia  donna. 
Ma  perchè  state  cotanto  eielata  ? 
Dengniate  di  mostrarmi , 
Anzi  eh'  io  parli ,  la  vostra  fattnra.  ^ 

Madonna. 

Parla ,  rispondi  ;  che  eser[e]  ciò  non  pnò  ^ 
Però  eh'  io  non  volglio  eser[e]  conoscinta  ; 
E  ben  ti  basta  V  odor  chetti  spando , 
Elio  sprendor  chetti  raggia  nel  viso. 

FranceBCo. 

Madonna  ,  Io  sprendor  e  ,  '^ 

E  questo  odor  che  dite, 
M'  anno  abattuti  li  spiriti  miei 
Per  modo  tale,  che  non  so  che  parli. 
Ma  tenperate  la  somma  dolciezza 
Che  vien[e]  dal  loro  effetto;  '^ 

Forse  e'  alquanto  poi  prenderò  forza , 
4         E  rìspond[eJrò  con  quel  piccol  podere, 
Che  posa  nella  fede  mia,  eh'  è  grande. 
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■ 

^^^^V                  MMftdOÈinn. 

■ 

Non  posso  tenperar  questa  dolciezza, 

H 

Settuc  non  teuporassi 

20 

^1 

ÌM  gran  diletto  chcttue  ne  ridevi. 

^M 

JFfancemco. 

_■ 

^H 

Madonna,  dunqua  mi  convìen  tacierc. 

1 

^1 

.Rfarfofana. 

} 

^M 

Non  è  ver.  ma  conventi 

^^H 

Qnesti  novelli  ed  amorosi  raggi 

^H 

lassar  alquanto  rìposarfej  nel  core; 

25 

^H 

ForM  che  poi  risponder  mi  porrai. 

■ 

^U                          Frattcegco. 

i 

^M 

^m         Madonna ,  il  core  è  sempre  pieD[oJ  dì  voi , 

^^B 

H     Elio  intelletto  si  volgic  nel  prato 

^1 

H     Dove  fioriscon  le  vostre  virtù. 

^H 

^M     Ma  pur  quando  s'  aprcssa 

» 

^^ 

H      Vostra  valente  e  nobile  senbranza, 

^H 

H      Indeboliscic  la  mìa  vita  tanto  , 

^1 

H      Che  temo  morte;  ma  purfe)  si  conserva 

^1 

^M      Per  la  vostra  viilii   la  vita   mìa. 

J 

r^ 
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mationun. 


Dunque  or  mi  di';   quando  mi  parlerai, 
Vuo'  eh'  io  mi  parta,  e  mandera'nii  iscritto 
Lo  tuo  volere  iu  questa  mia  domanda? 

Madonna,  se  '1  pnrtir  t'osse  si  tosto 
Dopo  li  colpi  e'  al  venir  mi  deste, 
Non  so  che  vita  dimorasse  meco. 

Dimmi  che  modo  mi  convien[e)  tenere. 

Francesco. 

Madonna,  state  ancor,  quando  vi  piaccia; 
Che  parlando  con  voi  prenderò  forza 
Alquanto  a  poco  a  poco. 

30a*ionna, 

Io  s[e]ria  contenta  di  star  ancor  più; 
Matto  mi  fai  di  quelle  chettii  suoli: 
Che,  per  indurmi  a  parlar,  tummi  tieni 
Pure  in  parole  che  non  fanno  punto 


PROEMIO 

Alla  materia  di  eh'  io  t'  ò  parlato. 
Fraièce»co, 

Madonna,  poiché  voi  ve  n'  avedete, 
Io  vi  confesso  ben,  ciò  eser  vero. 
Ma  io  tornea,  che  dopo  la  risposta 
Imtnautaneiite  voi  uon  vi  partisse. 
I-MDio  lo  sac,  che  questa  gratia  èe  rada; 
AvcDgnia  eh'  elio  sia  più  eh'  io  non  dcngiiio. 

.ftattonna. 

Di'  iminantaDcnte;  se  non,  cU'  io  men  vado. 

Ecco  eh'  io  dico,  e  non  vi  fu  più  noia. 

ni.  Dorma,  formata  ila  queir  alto  Sire,    ' 
Ch'  èssi  '  posentc  ', 

'  Cosi  fa  emendato  dalla  stessa  mano;  da)iprìma  era 

'  Krìtto  ehessol. 

I  '  Nel  manoscritto  Barherinìano  il  foglio  Heguente 
(2.*  del  tiianosrritto)  eBs^ndn  staccato. da  tempo  antico 
«d  Ulteriore  allii  pi-osente  legatura  del  Codice,  vi  fa 
incollato  n  rovoflcio.  ossia  il  reno  a  luogo  del  recto, 
«  Ticeverfia.  L'  errore  passò  nella  copia  del  lìarberiniano 
oonteanta   nel  Codire  Vatirano,  e  r|uindi  nelle  edizioni. 
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Assi  conpiuta  forma; 

Voi  piena  di  dotrina , 

Vestita  d'  onestae, 

Nodrita  di  costumi, 

Ornata  dì  piacierc, 

In  chui  ripara  tutta  gicntilczza, 

Beltate  insieme,  onestà,  cortesia; 

In  chui  risprendon  tutte  le  virtuti; 

Inver  di  voi  non  è  chi  pensi  vile, 

Né  può  dìsidcrar  alchuu  di  voi 

Fnor  eh'  ongni  onor  di  voi  : 

Non  maraviigtio  s'  a  voi  è  '  venuta 

Sì  presso  1'  Onestade, 

Che  parlar[e]  le  possiate; 

Però  che  senpre  1'  avete  con  voi, 

E  molti  son,  che  credon  siate  voi. 

Non  maravilglio  di  quella  domanda 

Che  voi  fatto  V  avete , 

Però  che  lume  siete 

Di  tutte  quelle  e'  a  virtù  si  danno; 

Da  voi  prendono  esemplo, 

Como  da  specchio  ricipvon  lor  vista 

Tutte  le  donne  che  vanno  con  voi. 

Ma  forte  maravilglio, 

Com'  io,  non  denguio  di  sì  alta  grazia, 

Soii[o]  chiamato  da  voi  assi  alta  ovra. 

Essi  grande  élla  fede 


'  n  Cod.  ba  r  abbrevia  tura  di  el. 


RROBMIO  1 1 

t'Ii'  io  porto  a!!'  ccciellentc  vostra  altezza,  •^ 

(!'  aveii^nia  eh*  io  potesse 

rarliir  con'  Ysava  e  dir  a  voi: 

«    1'  mm  so  eh'  io  ini  parli, 

(he  fanriullo  sono   »    —  : 

Nientoniono,  pensando  che  voi  dite,  '^* 

Che  nomnii  tia  mestierf^j  pensiire  o  dire. 

Ma  sol[oJ  volgier  hi  penna  : 

Kcco  eh'  io  dico  coir  altro  profeta 

l'hiamato  Yeremia, 

l'h'  io  sono  acconcio  al  tutto  ubidin*.  ^^ 

IV.  MadoHHn. 

Dunqna   verrai  con  meco 
Davanti  all'  Onestà , 
Che  pregherà  la  'ndustria, 
(.:he  mandi  a  dimorare 

Kloquentia  con  teco  :  ^ 

Si  che  tu  poi  volgicndo  la  tua  lingua, 
Cn'  altra  donna,  eh'  è  Solecìtudo, 
Pieghi  tua  mano  a  scriver  questa»  coso. 

.Madonna,  i'  ò  paura 
1>*  apres^cutarnii  assi  gran  donne  avanti.  ^^ 
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m 

Vicii ,  11011  temer  ;  eh'  io  sempre  serò  teco . 

Ecco  eh'  io  vengnio ,  e  son  sichuro  e  forte. 
Ma  prego  voi ,  che  per  vostra  piatatc . 
Che  quando  saremo  apresso  di  loro, 
Vi  piaccia  di  mostrarmi  lor  fighiiro.  ^^ 

Madonna. 

Piaeiemi,  acciò  che  più  fervente 
Sarai  poi  nell'  ufìcio 
Ch'  clic  ti  coinett[e]ranno. 
E  tieni  a  mente ,  eh'  elle  ti  diranno 
Parole  alquante ,  e  daran[no]ti  lo  stilo  ^^ 

Che  te  convien  in  questo  libro  porre. 
10       Ma  io  ti  mostrerò  non  tutte  quante. 
Vedrai  1'  Onestae , 
Che  siede  in  persa  vesta  ; 

Tien  colla  mano  Industria;  '^ 

[Con]  V  altra  man  comanda  alla  Eloquentia. 
Eloquentia  parlerà  con  teco  ; 
E  vedjé?Jrai  lor  fighure  ritratte 
Sicondo  el  propio  espetto  di  ciaschuna. 
E  vieni  avanti,  chennoi  siàn[o]  lor  presso.  '^ 


1 

PROKHIO                                                         ir 

Ve'  to  lg_doiine  chessono  in  quel  prato  ?    ^ 
Dolor  son  desse:  inginùchiatì  giaso.             ' 

'^^"^^H 

l 

J 

1 

V.            '    i^rancenco. 

Madonne.  Dio  vi  salvi. 

t.  questo  il  seno,  chetlù  mi  diciesti, 
[)oDna  gieritile  e  d'  alto  ìnteiidìmonto . 
Che  sari  fermo  a  fedele  e  costante 
Al  mio  proponimento?                                          •'• 

J!f  a«f  OH  ri  «r. 

Hadonna^r  Oriesiado , 
Dhe  per  vostra  vìrtude 
(Imo  a  voi  on^ni  cosa  ^ientilo: 
T<ri  dite  ver[o] ,  che  questo  è  "1  servo  vostro  ; 
Bd  anco  è  mio,  sì  tir  io  vel  posso  dare.            '" 

1 
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Dici'  ella  ver[o]? 

Madonna ,  io  sono  a  lei  \ 
E ,  come  piacie  allei ,  io  sono  a  voi. 


Et  eccome,  che  mando  te,  lodustm; 
E  tu,  Elociucutja,  di'  par  tutto  aliai 
Lo  mio  iatendimento; 
E  poi  ten  va  con  seco , 
E  dimorate  amendue  con  esso 
Fin[o]  clieir  ovra  sarà  condotta  al  tiue. 

Odi[me],  Eloqueiitia.  e  intendi  quel[lo]  cheio^ 
Lo  tuo  trattato  sarà,  di  costumi 
Pertcnenti  alle  donne; 
Le  qua^lji  ti  porgierò  per  tal[ej  maniera, 
Che  gì'  uomini  porranno 
Frutto  trarne;  ma  questa 
Informagione  ti  darà  la  'ndustria. 
Non  vo'  chessia  lo  tuo  parlare  oschuro, 
Acciò  e'  avere  a  mente 
Con  ongni  donna  possa  dimorare; 


rROKMlu 

^^^^H 

Né  parlerai  riinatu, 

^1 

Acciù  che  non  ti  parta 

^H 

Per  forza  di  rima 

^H 

Dal  propio  intendimento. 

^H 

Ma  ben  porrai  tal  fiata, 

^H 

Per  dare  alcliuii  diletto 

^H 

Acchl  ti  legierà, 

^^1 

Di  belle  gobbolette  seminare; 

i^^^H 

EA  anco  poi  di  belle  novellette 

^^^^H 

Indtirrai  ad  excmplo. 

^^^^1 

E  parlerai  sol  nel  volgar  toscano; 

^H 

E  porrai  mescidare  aldniii[i]  volgari 

^^1 

Consonanti  con  esso  ', 

^^^^^ 

Di  qne'  paesi  dov'  ii  più  usato, 

^^^^^k 

^  Pilgliando  i  belli,  e  non  belli  lasciando. 

^^^^^k 

K^£  questo  del  volgar  noi  li  diciamo 

^^1 

^VFer  piacicme  alla  donna  checci  indusse, 

^^H 

^HX*a  quale  è  dengnia  d'  onore  e  gratin. 

^^H 

^K                       Eioquenxa. 

^H 

^H      E  va,  comincia:  cddccco  Induistria  teco, 

^^^^ 

^■£d  io,  chctti  starò  nella  tua  lin-^ua. 

^^^H 

^B  E  parìa  ornai  corno  se  Tossi  uno  liuonio 

^H 

^B  Cfacss*il[o  1  dattè  ti  movessi  a  ilttture; 

^H 

^■K  rieii!i|  tessendo  la  tela  indorata. 

^H 

^M  Chennoi  t'  aparccliianm  y  til>  ad  oro. 

1 

'  CmI  anelli  il  Cod.  Vatiwuici, 

^^^^^B    à h.  ^1 

^B 
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VraHce»eo, 


Ai!  doune  valorose,  io  soii[o]  cODtei 
E  sono  aparechiato  a  ubidire. 
Ma  chi  i-io)aii[e]  qui  colla  dunua  mia? 

Va  ta  eoo  Dio,  eh'  io  mi  vo[glio]  rimanere 
Con  questa  douaa  e'  à  nome  Honestade; 
Po'  clielle  piacie  d'  avermi  con  seco. 

Madonna,  volontier;  ma  io  mi  temo 
Ch'  ella  non  s' innamori 
Poi  sì  di  voi .  eh'  io  non  y\  veggi»  mai. 

Madonna, 


Non  dubitar[e];  cbessi'  tu  m'  amasvi 
Come  tu  mi  suoi  dire, 
Già  1'  Onestà  nomini  ti  porrla  torre. 
Masse  volendo  contro  mìo  honon- 
Alchan  villan[o]  piaciere. 
Tutti  mutassi,  porresti  bramare 
La  gratia  mìa  e  lo  mio  bon  volere? 


I 


Francesco. 

Madonna,  io  non  fu'  m;iì  servo  dì  voi 
Per  altro  già,  che  per  vostra  grandezza, 
Onore  e  stato  e  acrescimonto  ; 
E  cosi  spero  la  mia  tin[c]  vedere. 

MSadonna. 

Va  dunque,  e  pensa  di  servirmi  in  (jiiesto. 
Francesco* 

Ora  mi  piacie:  in  vado  a  cominciare. 


VI.  Perii  eh'  io  so,  che  questa  donna  mia, 
E  tutte  le  virtii  chessono,  ed  anco 
Le  creature  '  tutte  aniver^tali 
Ànou  ciò  e'  àn[no]  dal  loro  etterno  Sire: 

^Daliui  in  prima  faccio  fondamento; 

^£  seguirò  mìo  ^tile  e  mio  volume, 

ISicondo  e' ò  di  sovra  in  mandamento. 

l£  questo  libro  f;ià 

IKon  partirò  per  numero  d'  etadi: 

ICbesKJ^  dirittamente 


'  Qbì  il  Cod.  ripete  chtì  sono. 
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VoigliàD  considerare, 

Tal  per  tempo  è',  tal  tardi,  donna; 

£  non  gicondo  etadì , 

Ma  sicondo  suo  grado. 

Conviene  onguiuna  con  senno  passare. 

K  partirò  questa  ovra 

In  le  venti  Partite; 

E  ciasclmna  Partita 

Ara  per  sé  cierti  distinti  gradi, 

Sì  come  innanti  scrittura  dimostra. 

La  prima  conterà  cuuie  si  dee 
Portare  una  fanciulla 
Quando  comincia  bene  e  mal  sentire, 
E  vergongnia  temere. 

Seconda,  comò 
Quando  in  tenpo  verrà  di  maritaggio. 

Terza , 
Como  quando  appastata 
h'  ora  del  maritaggio. 

Quarta, 
Se,  poi  eh'  è  disperata 
Di  mai  aver  marito, 
Avien[e]  eh'  ella  pur  1'  àe, 
E  stae  in  casa  uno  tenpo 
Anzi  che  vada  atluì. 


'  Qui  pure  il  Cod.  ha  1'  abbreviatura  dì  ('/. 


PROBMIO 

■ 

^1 

Quinta , 

-^H 

Cora[o]  poi  eh' è  maritata. 

^H 

E  comu  il  primo,  e  corno 

^^1 

Il  sicoiido  e  '1  terzo. 

^1 

[Injdiio  a  quindici  di  ';  e  '1  primo  mese. 

40                        ^H 

E  'I  sicondo.  e  '1  terzo,  e  corno 

iiisiiio 

^^È 

Alla  Bua  fine;  sì  anzi  tilgluoli. 

^H 

Essi  poi ,  essi  b'  ella 

^H 

Non  avesse  filgluoli. 

^H 

E  corno  in  vechiezza. 

^^^H 

Sesta, 

^^^^^ 

Como  se  perde  il  marito; 

^^^^M 

E  comò  s'  cir  è  vercliin  , 

^^^^H 

E  corno  se  mezzana. 

^H 

E  corno  se  giovane  rimane, 

a>     ^^^^M 

E  corno  s'  à  filgluoli, 

^^^^^È 

E  corno  se  non  n'  à. 

^^^^^H 

»        E  corno  s'  ella  ancor 

^^^^H 

De*  ben  del  suo  marito  riuian  donna. 

~^H 

_      E  s'  ella,  cosi  vedoata, 

.^^^H 

H  Abito  prende  o  panni 

m^^^M 

^H  Di  religione. 

^^^^H 

H       Settima, 

^^^^H 

^P  Cono  si  dee  portare 

^1 

'  Cosi  posi   per  att«oerniì  alla  scrittura  del 

^^M 

nia  credo  che  d;il  Barberino .   pur 

iscrivendosi 

la  voce                ^^H 

grammaticalmente,  ni  pronunziiisM 
Vo^pni  la  Tavola  rlell'  UbaMini  ai 

Irtfino  a  quinti  (/l.                ^^^| 
Documenti  iV  Amo-               ^^| 

re,  alla  voce  Doti. 

À 
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S'  ella  si  rimarita: 

E  corno  s'  a  milgliore, 

E  corno  s'  a  piggiure  e  raen  possente, 

E  comò  s'  ella  ancora  ne  va  al  terzo; 

E  comò ,  poi  eh'  è  stata  Tedoata 

E  ripreso  à  marito. 

Sta  alcun  tenpo  in  casa 

Anzi  che  vada  alluì  ; 

E  corno  riprender  marito 

Si  loda  e  bìasma. 

Octava  \ 
Coni[o]  quella  che  prende  abito 
Di  religione  in  casa; 
E  com[o]  si  loda  onnò. 

Nona,  comò  rinchiusa  in  munastero 
Apperpetua  chiusura; 
E  <;omo  la  badessa , 
E  camariiuga ,  e  priora, 
E  ciaschuna  altra  portiera  e  raouìale. 

Diecima,  comò  quella 
Chessi  rinchiude  sola 
i-I  detta  Romita; 
E  corno  la  blasmo. 

Uiiiiecima,  corno 
La  cameriera  data 
Accompàgnia  di  donna; 
E  corno  s'  è  pure  una, 


'  n  C'vì.  Ooctaiia. 


PROBMIO 

2^!!^H 

K  comto]  s'  È  conpangniata 

^1 

A  simile  oficio. 

^^1 

Dodecima,  conio 

^^1 

Si  porterà  ciascliuua  sorvigiaie. 

^^H 

Si  par  a  (luHQa,  essi  a  doDua  ìnsieniti 

^^1 

Col  singiiiore,  e  si  s'  akhmia  sol;i 

^^^^^t 

Serre  singoiore,  e  corno 

^^^^^H 

Si  loda,  e  conio  non. 

^^^^^1 

Terziadccima,  corno 

%        ^^H 

Balia  di  casa,  e  corno  di  fuori. 

^^1 

Quartadecima,  coino 

^^^^^^t 

La  serva  ovcrn  scliiiiva; 

^^^^^^È 

K  conio,  poi  eh'  è  serva. 

^^^^^M 

Porrà  per  ovre  libera  tenersi. 

^^H 

Quintadecima,  corno 

^^^^M 

Si  dee  portare  ungili  gieueratione 

^^^^^È 

Di  fcmiiia  di  codiuuc  stato, 

^^^^^M 

E  di  più  ba-sso  e  povero,  e  tutte, 

^^^^^M 

Faorchèlie  rie  di  vìt^  di^i>hit;i 

^^H 

Che  vendon  per  moueta  il  loro  oDore, 

^^^^M 

Le  quali  non  intendo 

^^^^H 

Mettere  in  iscrittura, 

^^^^H 

^m    Sé  far  di  Ior[oJ  mcntione; 

^^^^H 

^m  Che  non  son  dengnic  di  eserfcj  nominate. 

HO                 ^^M 

^H       Sestadccima,  tratterà 

^^È 

^B  Di  cierti  gieucralì 

^^M 

^V  Addotrinamvnti  d'  ongui  donna, 

^^M 

E  di  loro  ornamenti. 

^^M 

E  di  loro  avputure. 

^^M 

MìmM 


Fieri  cfe  til  fata 

Le  eonia  sncffe]  pulire  e  dire, 
E  rirpoaiut,  e  stare  tnfb  ffoàe, 
^Unterà  Mk  QaètiaCi]  d*  aatire, 
E  fi  cortesia  e  potarzxa. 

K«indecnn,  sì  tiatta 
Di  coti  Bottetti  e  parlari 
04  doona  s  caTifierì, 
Ed  &ltn  maniera  di  doane  e  hooramì. 

La  Tìgiesima  tntta 
Di  derte  loro  «ralieoi.  > 

Ed  ìd  qaesta  Parte 
£Ua  condQ^ioD[c]  del  UbrOr  e  comò 
Io  questo  libro  riporto 
A  quella  donna  che  dì  sovra  £  dette; 
E  comò  ella  I[oJ  Hcìe^T 
E  comò  innaoti  allei 
Vengono  le  Yirtnti. 


VII.  E  ponetevi  a  chura,  che  in  diverse 
Parti  del  libro  voi 
Udirete  parlar  la  detta  donna; 
Sicché  se  voi  sarete 
Accorte  persone,  e  osate 
D'  ttdirfe]  parlar[e]  così  gientilemente, 
Porrave  forse  esere  e'  avfejreste 


4iratia  tiaiìDio  di  cnnoscìere 

Chi  è  questa  donna,  rlio  ri  apar  [co]si  chiusa, 

Similgliantemente  voi  vedrete 

Ch'  ella  ra'  aparirà  in  diverse  e  nuoi 

Fonnc  e  fighure,  e  quando 

Mi  mostrerrà  una  virtù 

K  quando  un'  altra,  in  vostro 

Servigio  e  perchè-  voi 

La  vediate;  sì  chp  anco 

Nella  sua  aparita 

Chisstssottilglierà , 

La  porrìi  conoscierfp]:  iho  non  sarà 

I^icciola  gratia  a  ohui  Iddio  la  desse. 


PMTE  PRinA 


\.   Iti    questa    [irimiera    Parte  del    prcseatc    libro 
io  comineio  attrallartr 
DclU  fanciulla,  la  qaal  si  cominria 
Alquanto  a  vergoiigtiiaro; 
F,  questo  èe  1'  unici  de'  sengai, 
Ch'  ella  comincia  bene  e  mal  sentire.  ^ 

M  in  questa  cotal[e]  dove'  saverc, 
C  oDiai  cade  in  peccato 
S'  ella  fallasse  adUio; 
Y.  merito,  !ied  ella  boti  sì  porta. 
K  sua  %bura  per  melglio  mostrare,  "^ 

Puote'  vedere  qui  di  sovra  pinta. 
Davauti  a  una  donna 
C  i  nome  la  Injioceiitia . 
La  qua'  le  dà  commiato  di  sua  corte, 
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A  conditione  s'  ella  non  conserva  '* 

L'  usata  puritadc; 

E  dicie  queste  parole: 

innocenza, 

r  son  con  teco  insin  a  ora  stata; 
Ma  pensa  ornai  dì  dimorare  altrove, 
Qualora  an  fallo  sol  dattè  si  move.  ** 

La  Faneialla  risponde  allei  in  queste  parole: 


/, 


Nonimi  Gocciato,   che  io  non  fnllai  : 
Ma  vidi  un  donzelletto  andar  cantando: 
Piaquemi  alquanto;  ed  in  raen  vergongniai. 

n.  Ritorno  alla  materia  principale, 
E  vengnio  al  primo  grado  d'  està  Parte. 
E  dico,  che  s'  ella  fosse  tilgluola 
D'  imperadore  o  di  re  coronato, 
La  sua  usanza  incontanente  sia 
Colla  sua  madre ,  e  coli'  altre  maggiori 
Cliesson|"n]  nella  magione; 
E,  quanto  giovanezza  le  conciede, 
Ritraga  alli  costumi  delle  donne: 
Che  sanza  duhio  I'  nsanza  di  buoni 
E  delle  buone  farà  lei  ritrarre 
A  non  voler  da  lor  trasnaturare. 
Ij'  usanza  delle  rie  persone  facie 
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Settimadecima , 
Di  lor[o]  coDsolaini'iiti. 

Oftavadccima , 
Però  che  tal  fiata 

Le  convien  saver[ej  parlare  e  dire, 
E  rispondere,  e  stare  traila  giente, 
Sìttraterà  delle  Quistion[ì]  d'  amore, 
E  di  cortesia  e  gieiitilozz.i. 

Nonadecima,  sì  tratta 
Di  certi  mottetti  e  parlari 
Da  donna  a  cavalieri, 
Ed  altra  maniera  di  donne  e  huomini. 

La  vigiesima  tratta 
Di  cierte  loro  oratioiii. 
Ed  iu  questa  Parte 
Élla  coDclusioii[e]  del  libro,  e  corno 
Io  questo  libro  riporto 
A  quella  donna  che  di  sovra  6  detta; 
E  comò  ella  I[o]  rìcìeve, 
E  corno  ìnnanti  alici 
Vengono  le  Virtuti. 


VII.  E  ponetevi  a  chura,  che  in  diverse 
Parti  del  libro  voi 
Udirete  parlar  la  detta  donna; 
Sicché  se  voi  sarete 
Accorte  persone,  e  usate 
D'  adir[e]  parlarle]  così  gientilemente, 
Porrave  forse  esere  e'  avtejreste 


(ìrati-i  dttdDin  di  connscipre  / 

[  Chi  è  quesU  donna,  che  ci  npnr  [co]sì  chiusa.] 

Sìmilgliaiitemente  voi  vedrete 

Ch'  ella  m'  aparir^  io  diverse  e  iiuovt 

Forme  e  fighure,  e  quando 

Mi  raostrerrà  una  virid 

K  quando  un'  altra,  in  vostro 

Servigio  e  perchè  voi 
I  La  vediate;  si  che  anco 
I  Nella  sua  aparita 

ChÌ3sassottÌl('lierà, 

I^a  porrà  conoscierrr]  :  che  non  sarà 

Picdola  gratia  a  chui  Iddio  la  desse. 


"^H 


P^HTE  PMIHA 


In   questa   primiera   Parte  del   presente 

icio  attratian- 
f'fiuciulla,  la  qual  sì  cumìuria 
I  a  vergongiiiarc  ; 
E  questo  èc  1'  unto]  de'  senfini, 
Ch'  ella  comincia  bene  e  mal  sentire. 
VA  iu  questa  cotal[e|  dove'  savere, 
C*  ornai  cade  in  peccato 
S'  ella  fallasse  adDio; 
E  merito,  sed  ella  k-ii  si  pi>rla. 
K  Roa  tìghura  per  melglio  mostrare, 
Puote'  vedere  t|U)  di  sovra  pinta. 
Davanti  a  ana  donna 
C  à  nome  la  hiaocenlia . 
1^  qua'  le  dà  commiato  di  sua  corte, 
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A  conditione  s'  ella  non  conserva 

L'  usata  pnritade; 

E  dicitì  queste  parole: 

itènocenza. 

V  son  con  teco  insin  a  ora  stata; 
Ma  pensa  ornai  di  dimorare  altrove, 
Qualora  un  fallo  sol  dattò  si  move. 

La  FaDOlulla   risponde  allei  in  queste  pan 

Nommi  cacciate,   che  in  non  fallai; 
Ma  vidi  un  donzelletto  andar  cantando: 
Piaquemi  alquanto;  ed  io  men  vergongniai. 


n.  Ritorno  alla  materia  principale, 
E  vengnio  al  primo  grado  d'  està  Parte. 
E  dico,  che  s'  ella  fosso  tìlgluola 
D'  imperadore  o  di  re  coronato. 
La  sua  usanza  incontanente  sia 
Colla  sua  madre,  e  coli'  altre  maggiori 
Chossonfn]  nella  magione; 
E,  quanto  giovanezza  le  conciede, 
Ritraga  alli  costumi  delle  donne: 
Chi;  sanza  dnhio  1'  usanza  di  buoni 
E  delle  buone  farà  lei  ritrarre 
A  non  voler  da  lor  trasnaturare. 
L'  usanza  delie  rie  persone  facie 


»i»^-     ^^H 
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^H 

D'  essa  natura  similgliante  quelle 

^1 

Che  vanno  e  usano  e  stanno  con  elle; 

^^1 

K  la  uatara  umana, 

^^^^H 

^L    Come  sarete,  è  più  lasciva  in  male, 

^^^^H 

^P    E  '1  bea  è  fatigoso  a  chi  noi  cale. 

^^^^H 

"     Vero  è  che  tanto  onor  segue  del  bene, 

^^^^H 

Che  chiss 'aprende  accarainar  diritto, 

^^M 

Tenpo  verrà  che  fìtto 

^^H 

7        Terrà  suo  cor  per  amor  di  virtute 

^^^^1 

0  d'  ovre  ta[lji,  che  ricieve  salute. 

^^^^1 

Né  mai  sanza  sue  balie 

^^^^B 

Over[o]  maestre  o  bali 

^^M 

Vada  tra  chavalierì  over  dunzelli. 

„^^^È 

^h    Se  da  suo  padre  o  madre  over[o]  fratelli 

^^^^^ 

^F    Non  è  chiamata  prima  over  mandata: 

^^^^H 

Prochè  tal  fiata 

^^H 

Chosi  passando  atchun[ol  folleggia  ad  essa , 

^H 

D'  onde  porrla  ouor  di  lei  bassare. 

^_^^l 

E  quaudo  sta  fra  gicnte 

^^^^1 

Gli  occhi  suoi  lievi  poco, 

^^^^H 

^L  Perù  che  nel  guardare 

^^H 

^H  Si  cotgUe  tosto  dall'  uum  eh*  ì:  ben  saggio 

-^H 

Lo 'iilcudimento  dell'altrui  coraggio; 

^^^^M 

Iv  quella  è  saggia  ihessà  rittuer 

^^^^1 

SI  dentro  il  parer  suo, 

^^^^1 

Che  alchuat"]  Ji  f"'""  non  seu  possa  avedcre. 

^H 

E  quando  odo  parlare,  ascolti  e  inprenda 

^^1 

Bei  modi  di  parlare: 

^1 

CbegKÌà  parlando  non  frintn  si  colghc 
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Colà,  dov'  el  a  luogo  e  tenpo  non  è. 

E  Salamoue  e  Senapa  co'  molli 

Altri  e'  anno  parlato 

Lodau[o]  molto  il  taciere; 

Che  non  che  il  savio,  ma  il  matto,  se  tacie, 

È  tenuto  che  saccia. 

IH.  §  1.  Una  donzella  parlava  multo.  Tua  : 
a  tavola  disse  uno  suo  balio:  »  Tu  parli  per  tutti 
S  quegli  chessono  a  tavola  -,  Disse  ella:  •  Mesere, 
costoro  sanno  parlare,  e  però  si  possono  posare; 
ma  io  non  so ,  siche  mi  conviene  parlare  per  in- 
prendere ».  §  2.  Eravi  uno  valoro-^o  huomo,  eh'  ebbe 
nome  Ugolino  Bozuola,  che  disse  allora  questa  bella 
parola  : 

•  Chi  vuol  parlando  trarre, 
Folle  pensier[o]  1'  accolglie  *. 

IV.  Ritorno  alla  materia. 
E  dico,  che  non  è  sì  da  taciere; 
Che  altri  non  parli  mai. 
Sì  e'  altri  non  diciesse:   -  Ella  non  parla 
Perch'  ella  è  muta   -. 
Ma  dico,  da  taciere  è  e  da  parlare, 
Come  lo  luogo  elio  tenpo  richiede. 
Ma  qui  non  soprasto, 
Che  non  ben  si  conviene  a  questa  Parte. 
Che  pur  in  sommo  taciere  èllaudato 
In  questo  grado  di  questa  fanciulla. 


««  **^*' 
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^*CoIA  dov'  ù  tra  gieiite; 

E  nel  parlar  porria  sposso  tallire 

lo  SII»  danno  e  vergougiiia. 

■jfiiai][o]  ti  suoi  atti  scopre  vergongniosi 

]f> 

^nrò  e*  allei  vergoiignia  è  grau[de]  virtude. 

^B  s'  ella  ò  domandata 

^fe  mandata  a  parlare, 

^■ispondi  e  parli  tenpcratamente; 

^B  *J  suo  parlar[e]  sia  basso. 

20 

^^lle  sue  malli  e  1'  altre  monbra  ferme: 

Cbè  '1  movimento  e  il  mutar  delle  monbra 

Sin^ilìcs  in  fanriulla  tmiipi  vozzì. 

^£  nella  grande,  mutevole  core. 

^■Essia  nel  suo  mangiare 

96 

^Ordinata  e  cortese, 

B  bea  poco,  e  qnelfln]  si,i  or  tenperato; 

Che  comò  ella  s' invezza, 

Cosi  Tool  poi  durare: 

^fl 

K  i]uanto  che  nell'  uomo 

30                  ■ 

L*  ehrìare  stia  m;<K>. 

Sta  nella  donna  troppo  più  villano. 

^^^^1 

B  quando  siede  a  tavola,  non  giaccia, 

^^^^1 

N>  VI  tetignia  le  brat;(;iii 

^^^^H 

Suso,  pcn'i  che  questo 

»          J 

È  -sengnio  di  grossezza. 

EMi'mmai  parla  poco, 

^^^^^ 

Questo  S'  quello  luogo 

^^^^1 

I>o[t]c  le  conviene  allora  mcn  parlare. 

^^^H 

Sii  mai  sì  tenga  il  capo  colle  mani. 

J 
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Né  giaccia,  s'ella  è  sana, 

In  collo  assua  maestra. 

Esse  avien  talora 

Le  coovengnia  cantare 

Per  detto  del  singniore  o  della  madre, 

0  dalle  sue  conp.ingHie 

Pregata  un  poco  prima, 

D'  una  maniera  bassa 

Soavemente  canti, 

Ferma,  cortese,  e  colgli  occhi  chinati, 

E  stando  volta  a  chi  magior  vi  siede. 

E  questo  canto  basso, 

Chiamato  -  camerale  •  , 

È  quel  che  piacie,  e  ohe  passa  ne'  chuori. 

Che  dice  uno  Pro[v]enzale 

Cota[!]i  parole  sovra  questo  punto: 

•  Ongni  cantar  si  volgic 
-   Con  assai  jiiiì  dolciezza 

•  Nella  vocie  minore , 

•  E  questa  passa  più  tosto  nel  core  ». 
E  meser  Guido  Guinizelli  disse: 

•  Donna,  il  cantar  soave, 

•  Che  per  lo  petto  mi  mise  la  vocie, 

•  Che  spengnie  ciò  che  nuocie, 

•  Pensieri  in  gioia  e  gioia  in  vita  m'  ave  ■ 
E  s'  egli  avien  che  per  simil  comando 

Le  convengnia  ballare, 
Sanz'  atto  di  vaghezza 
Onestamente  balli  : 


Né  già  CHtiio  giollara  "JO 

Punto  studi  in  saltare, 

Acciò  che  non  si  dica 

Che  ella  sia  di  non  fermo  inteilctto. 

Odi  perchè  perdeo  a  Folcalchiori 
Vai.  gicntil  fanciulla  ''^ 

Lo  maritaggio  dei  Duca  di  Storlich. 

V.  §  1.  Sensonia  fue  fìlglia  di  meser  Guilglielnio 
da  Folcalchicri,  uuo  valoroso  cavaliere  da  schudo  e 
antico  gientile;  e  sanza  dubio  ella  era  inaraviiglìo- 
samcute  bella.  Lo  Dugie  di  Storlich  passava  per  lo 
paese,  e  veduta  lei,  dilibcni  h\  sé  di  torla  per 
dolina.  §  2.  La  madre,  eh'  ebe  nome  madonna  Gie- 
ma,  desinando  il  conte  in  camera  collei,  e  cierti  altri 
eh'  erano  ivi  ad  albergo  la  fecion  ballare  al  suono 
d'uno  mezzo  cannono:  sicdii'  a  uno  accorto  ballare 
di*  ella  volse  fare  ballando  e  saltando,  cadde  si 
eh'  ella  mostrò  la  gamba.  §  3.  Sichì'  il  Dugie  ne 
disdengniò  ;  e  rimase  per  questo  cosi  alto  suo  onore. 
§  4.  Hitorno  alla  nostra  ninterìa. 

IVI.  Kllodo  (rh(?s*ii  sforzi  e  piaccia  alici 
Lo  bene  andare  aconcia. 
EBsè  ghirlanda  porta, 
Lodo  chessia  pure  una 

Giuliva  e  picooletta;  ^ 

Che,  corno  voi  savetc, 
Grossa  cosa  <>  tenuta 
Portar  fastella  in  luogo  di  ghirlande. 
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E  quauto  oli'  è  più  bella, 

Tanto  minor  la  poiti  ; 

Però  cbc  non  ghirlanda 

Ma  piagier  fa  piagiere; 

Nèffà  1'  ornato  donna, 

Ma  donna  fa  parer  lo  suo  ornato. 

Sì  eh'  io  mi  credo  che  più  piaccia  ancor 

Quella  che  non  si  sf-r/a  iiinaparire. 

Con  men  bellezze,  cheli' altra  con  qaeile, 

Chesson  dipinte,  e  non  dura»  com'  elle.  ' 

E  però  credo  che  disso  lo  Schiavo; 

•  Piaciemi  in  donna  bellezza  che  dura; 

•  E  qacUa  è  da  natura  •. 
Esse  d'  alchun  s<ih>zzi> 

Ridere  le  conveugnia,  ^ 

Non  gridi:  a!  a!  né  consimili  voci, 

Però  checciò  farla  mostrar  li  denti, 

Che  non  è  cosa  conta; 

Massanza  alchun  romore, 

Senbranza  faccia  ti'  alchima  allegrezza: 

Che  voi  save'  eh'  è  scritto, 

Che  il  rìso  sta  nella  bocca  de'  matti. 

E  qui  s'  intende  di  rìso  sfrenato 

E  del  continovato, 

Xon  niiga  dt'lla  faccia  rallegrare , 

E  tenperato  riso, 

Rado,  e  alluogo  e  uttempo  suo. 


Il  Galvani  propone  coreUe. 
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Auzi  confesso,  cbe  non  rider  mai 
Vien[e]  da  crudele  n  vifioso  clinre; 
E  qaesla  tal  fanciulla 
Non  è  distretta  ancor  attutto  tanto. 

VII.  §  1.  Fui  una  fiata  in  Vinegia.  Vedemo  una 
bella  donna.  Fu  domandato  poi  1'  uno  di  noi:  «  Ghetti 
paro  di  madonna  cotale?  •  Colui  rispose:  •  Piaciemi 
s'  ella  non  ridesse  •.  Disse  1'  altro:  -  Perù  mi  piacie 
cita  \ìiù  *.  Disse  il  terzo:  •  E  a  me  s'  ella  potesse 
ridere  cielando  eli'  ella  jL  meno  uno  dente  '■  §  2. 
Lassavi  lo  nome,  per  non  aver  detto  villania  delta 
donna;  ettomo  alla  materia. 

vm.  Ess'egli  avien  die  piangier  le  convengnia 
Per  alcbuno  accidente. 
Sia  sanza  vocie  lo  suo  lagrimare; 
Kè  mai  bestemmia  di  suo  parlar  vcngnia 
Né  parola  villana  ;  s 

E  spessamente  cbianii  la  maestra , 
E  facciasi  insengn'are. 
Como  fiorirò  in  su'  costumi  possa. 
Esse  colla  sua  madre 

Forse  alla  chiesa  andasse,  ''^ 

A  poco  a  poco  inprenda 
Di  stare  onesta  e  conta, 
E  adorare,  e  paternostri  dire, 
Come  la  madre  vede 

Eir  altre  donne  stare;  "» 

Sempre  seguendo  1'  amaestramento 


^ 
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Della  sua  balia  o  balio, 

lu  quanto  elgli  è  laudevole  ed  onesto. 

K  s'  alchuD  cavaliere 

0  balio  è  diputato  allei  portare 

0  poi  raddurre  a  corte,  e  tal  fiata 

A  metterla  a  cavallo, 

K  tal  fiata  in  gabia  over[o]  cariera: 

Stia  ullui  in  braccio  onesta  e  vergogniosa, 

E  de'  suoi  panni  chiusa, 

Colgli  occhi  bassi  ed  umile  senbiauza. 

EX.  E  partni,  e' assuo  stato  si  conveugnia, 
Che  'n  questo  tenpo  inprenda 
Legiere  e  scriver[e]  convenevolmente; 
Sicché  se  convenisse 
Lei  donna  rimanere 
Di  terra  o  di  vassalli. 
Sarà  più  conta  a  reggimento  fare. 
Che  ben  save",  che  '1  senno  accidentale, 
Lo  qual  porrà  poi  conquistar  legieudo, 
Aiuta  il  naturale  in  molte  cose. 
Ma  qui  si  noti,  che  feniina  sia 
Colei  checciò  le  'nseugni, 
0  tal[e]  persona  che  non  sìa  suspetta  : 
Ch'  elgli  ^  grande  cagione 
Dì  molti  ma[l]ì  la  tropa  confidanza: 
E  questa  etade  à  tenera  perdanza. 
Così  è  questa  I'  età  dove  puote 
La  [sua]  tenerella  testa 
In  sé  far  radicanza 
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Dell'  alta  donna,  e'  :i  uoinc  Costanza. 

Io  vi  misi  di  s()\Ta  V 

Filfllia  d'  inppradore 
Con  quella  del  ro  insieme; 
Che  quasi  pnsson[o]  di  costumi  gire 
In  similKliante  grado: 
Avengnia  eli'  io  ricord" 
Che  qaant'  eli'  è  maggiore, 
Cotanto  èc  più  obris;ata 
Ad  alto  costumare; 

Come  iti  essa,  e  nasrhnna  eh'  è  grande. 
Scria  lo  fallo  di  tanto  magìore 
"Vendetta  e  pena  denpiio, 
'  Quanto  h  più  onor,  e'  a  molti  ò  quasi  sdengnio. 


X.  Ora  vi    disciendo    algli 
Capitolo. 


litri  gradi  di    questo 


Esselta  sarà  fìlglia 
'Di  marchese,  di  duca, 
Conte,  0  d'  uno  altro  simile  barone, 
Porrà  tenersi  allt  detti  costumi. 
Ha  puote  più  indugiar  a  comÌDciare, 
E  già  non  far  si  alti  portamenti , 
1  E  Don  hisongnia  eh'  ella 
fcColaoto  Ktrctti  tenga  suoi  costumi; 

I  qnanto  piiì  costuma 
iCiasi-buna,  tanto  piti  <'  dalhuidare: 

in  qneito  non  può  troppo  sforzare; 
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Ma  seria  da  biasmare 

Dell'  altegiar,  s'  ella  il  facesse  più 

C  a  suo  grado  conveognia. 

E  anco  sono  di  quelle 

Filgluole  di  baroni  per  natione, 

I  cimi  padri  però  nun  son[o]  possenti; 

Le  qua[l]i  porranno  usare 

Costumi  di  fìlgluola 

Di  cavalier[ej  da  schudo. 

E  ancor  ci  à  SIgluole  di  baroni, 

Li  chui  padri  tornati  sono  al  niente; 

Le  quali  a  onestade 

Porranno  strette  stare  allor[o]  volere; 

Ma  quanto  ad  atteggiar  ' 

Deggion  mutar[ej  maniera, 

Sicondo  mutamento  di  lor[o]  stato. 

E  qual  suo  stato  non  conoscie  bene , 

Prenda  sor  ciò  consiglio; 

E  se  no]  po'  al  tutto  bilanciare, 

Almen[o{  sicondo  Io  milglior  parere 

Modi  ciaschuna  prend'  ad  oservare: 

Cbe  in  tutt'  i  gradi  questa  è  somma  via. 

Considerare  e  riguardar  suo  stato; 

Lo  qual  cbi  conosciesse, 

Rade  fiate  porria  poi  errare. 

Odi  che  disse  meser  Guido  Guinizelli: 
«  Conoscier  sé,  a  voler  eser  grande 


'  Credo  per  aìtegginr;  vedi  12  ' 


PARTB    PRIUA 

^^M 

•   Èsscinpre  il  foodamcnto  principale; 

^^M 

•   E  mal  diritto  sale 

^H 

•  Culai  cbe  crede  sé  magior  che  sia. 

^H 

•  Chessol  questa  follia 

^H 

•  £  quella  perchèll' uoni  *  più  ci  disvale; 

^1 

-   E  vediàn  nel  saverc 

^^^ 

•  Rade  fiate  salir  in  scienza 

'^H 

«    Colui  che  crede  i)riina  avcrln  seco, 

^H 

■  Chessulo  aucbora  di  lei  saccia  punto  *. 

^H 

XI.  S*  ella  sarà  filgluok 

^^^^H 

Di  cavalier[e|  da  schudo, 

^^^^H 

0  di  soleune  Judicit-, 

.^^^^H 

0  di  solenne  medico , 

^^^^H 

0  d'  altro  gientile  huomo 

^^1 

'  Li  chui  antichi  ed  elio  usati  sodo 

^^^^B 

Dì  mauteutìre  onore, 

^^^^H 

Nt?lla  chui  casa  sono 

i^^^H 

0  sieno  usati  d'  eser  cavalieri: 

^^^^B 

Costor  pongo  in  un  grado  in  (|uesto  caso, 

^^1 

E  lasso  il  più  e  '1  meno 

^^ 

A  quella  discrctiou[e]  che  Dio  dàlloro. 

„^H 

E  dico  di  colei  e'  à  questo  grado, 

^H 

Oh'  t'Ha  non  fia  si  tosto 

^H 

Tenuta  alli  costumi 

^^1 

_    Come  queir  altre  cb'  è  detto  di  sovra, 

^H 

^K  E  porrà  ben  più  ridere  e  gìncare, 

^H 

^v^  E  più  d'  attorno  onestamente  andare , 

^È 

^B      '  n  Cod.  et  qH>rUa  pnr  chffUuoin. 

J 
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■ 

L        '  Kd  anco  in  balli  e  canti 

■          ^Più  allegrezza  niLnare. 

» 

W  ^^''  Ma  però  e'  ongni  etade 

■•   Ouestade  racoucia, 

Parmi  che  quanto  puote 

Suo  voler  rafreni, 

E  trarsi  a'  bei  costumi 

s 

Dell'  altre  più  antiche , 

Che  tanto  se  insfor^i 

Vergungnia  temendo, 

E  poi  riguardi  alli  detti  costumi. 

E  servando  ciaschuno 

30 

'              Quanto  eonvcngnia  allei,  sua  vita  acosti 

28       Ad  averli  con  seco. 

E  sicondo  r  usanza  della  terra 

E  voler  di  sua  madre,  o  borse  fare, 

0  chucir,  0  filare 

» 

Inprenda  pienamunii-; 

Sicché,  poi  che  sarà 

Con  suo  marito  in  casa, 

Possa  malinconia  con  ciò  passare, 

Otìosa  non  stare, 

IO 

Ed  anco  in  ciò  alchun^o]  servigio  fare; 

Che  non  sa  se  vtiitura 

La  volgiesse  al  di  sotto, 

Si  eh'  ella  converria  sua  vita  trarne. 

E  questa  non  è  nuova  cosa  al  mondo; 

U 

Anzi  vediamo  spesso 

Le  grandi  altezze  a!  basso  ritornare. 

1 

^^^^^H^                                    PARTE 

^^M 

^^Two  dovria  ciascbuna 

-  ^M 

Ordioar  su  nou  sicondo  coinè  èì, 

^H 

Ma  sicoudo  chell«  pnò  avenire; 

50       ^^^^B 

K  E  tutti  i  aari  laudan];»]  questo  molto: 

^^^^1 

^P  ProreUcrsi  diiiauzi. 

^^^^B 

La  qaul  virtù  chi  bene  avesse  seco 

^^^^B 

Noti  30  da  qual  perilgiio 

^^t 

Lo  bisougui  dottare, 

ss      ^^^^1 

E  qaesta  è  quella  ancura 

^^^^1 

Per  chui  si  monta  innongui  altero  stato; 

^^^^B 

^L  I^  pruvedvutia  conserva  ed  aumenta 

^^^^B 

B  E  tien  sichuro  il  suo  sogiiitat(jre 

^H 

Da  male,  e  poi  il  d[i]rizza  nel  milgUore. 

^^È 

>           E  però  e'  alchuna  ora 

^1 

Li  mangiar  clielle  donne 

^1 

^  Con  sua  nettezza  fanno 

^B 

^B  Solglton  molto  piagier  ai  lor  congiunti, 

^H 

B  Ed  anco  tal  data 

^B 

^M  In  caso  K  tenpo  di  ntH'i.sila: 

^H 

^K  Lodo  sed  ella  inprenderà  da  donna 

^^^^È 

^m  0  altra  servigiale 

^^^^K 

B  Ciascbun[oJ  comune  e  sottil  chucjnare. 

^^^^B 

^M  Che,  po»iàn[oj  che  giammai 

10   ^^^^B 

^ft  Allei  Don  bi&ongniasse , 

^H 

^   Almen  sa  poi  li  mangiarfi]  divisare: 

^^^^È 

Che  quelli  è  quci[lo]  che  si  sa  far  servire, 

^^^^M 

Lo  qual  sa  corno  si  fanno  i  servigi; 

^^^^M 

^Le  qae)  sa  ben  talglinrc  a  un  sìugniorc, 

^H 

^HU  quale  t-e  ghiotto  e  conoscìe  i  morselli. 

j 

^^^^^^^H 

^^H 

«^n                      ^^^^^^ 

^1 
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Così  chissà  come  si  fanno  buoni, 

Tosto  veder  porrà  se  '1  suo  mangiare 

Difetto  ara. 

Vo'  save'  beo,  cbessì  dìcie  d'  Amore, 

80 

Che  mal  ne  può  trattare 

Colui  eh'  è  lungi  dalli  colpi  suoi. 

XII.  E  questo  ò  'I  tenpo,  nel  qual  a  me 

paro 

^^^  Chessè  piade  alli  suoi, 

^^^K  Inprender  può  legiere, 

^^^^P  E  anco  a  scrìvere  iilqtianto  con  esso. 

Ma  sovra  questo  punto 

s 

Non  so  ben  eh'  io  mi  dica; 

30        Che  molti  lodanfo]  ciò, 
E  molti  biasman[o]  ciò, 

Quando  la  donna  è  grande. 

Pur  noi  vedÌàn[o],  e'  assai  più  tosto  cade 

10 

'              Colei  e'  à  fachiiltà  del  suo  cadere; 

E  però  son[o]  gli  freni 

Per  infrenare  i  malvagi  voleri. 

E  bene  è  scritto,  come  voi  savete, 

Che  non  è  cosa  chessia  men  filìcie, 

16 

Ch'  elgli  è  felicitate  '  di  peccare. 

Checcioe  vuol  dir[el  eh'  è  ria 

La  possibilità  dolld  malfare; 

E  sanza  dubio  per  Io  non  potere 

Molti  falli  si  lassau[o]  dalla  gienfe: 

» 

Esse  tu  tolgli  un  punto 

'  Proba  Ijilmente  fadlUnte. 

1 

^F                                                         PARTE    PRIMA 

^^1 

Air  animo  eh' r  mal  disìderaate, 

^1 

Vicn  poi  ragioD,  che  spengnie  il  volere. 

^1 

Ben  vede  oDgnun,  chcssò  putcsson  tutti 

^1 

H     Sanza  pena  fallare, 

^^È 

^^    Che  nostro  stato  non  poria  dorare: 

^^H 

H    Onde  son  fatte  per  questo  le  leggi, 

^^^^H 

^M     Per  rifrenar  li  volcr[i]  de'  malvagi. 

^^^^H 

^r    Se  dunqua  tu  mi  dai 

^^^^H 

^m     Lo  modo  per  lo  qual  possa  fallare, 

^H 

^     E  nomrai  dai  freno  al  contrar[io]  del  fallo? 

^1 

Esse  mi  di'  :   -  Lo  legiere  e  lo  scrivere 

^H 

Nommi  danno  cagiwii[c]  dello  malfare  -  ; 

-^M 

Vero  è;  massono  i  modi 

^H 

Pelli  quali  io  porrò  venire  al  fallo 

.  ^H 

1         Assai  più  facilmente: 

^1 

Ctieggià  per  altro  non  furun  trovati, 

..^H 

Se  non  per  render  cierti 

^H 

Coloro  ai  quali  1'  uomo  non  può  gire, 

^H 

Del  loro  intendimento  enor[ol  volere; 

•^H 

^      Poniàn,  e'  ancora  per  aver  memoria 

^1 

^h     Di  quelle  cose  a  che  uoÌ  non  bastiamo. 

^1 

^V     Né  cretto  alchuu  huom[uJ  savio  dubitare, 

;^^ 

^B      NÉ  anco  apena  akhun  delgl'  ignoranti , 

^M 

^È     Che  leUera  può  fare  e  trarre  affine 

^H 

^L   Aaeaì  di  quelle  cose , 

^^^^M 

^^b>€he  tn  altra  guisa  non  ariano  etl'etto. 

.^^^^H 

^^f  Kob  dico  pernii'-  bene 

^^^^1 

^P     Si  possa  guardare 

^^1 

^^L    Colei  rhessè  guardare  non  \'ulessc; 

^H 
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Ma  può  r  uomo  ulla  ria  multi  suoi  tratti 

Torre,  e  alla  buona  torre  le  cagiom 

Che  porrian[o]  la  sua  meiits  macliulare. 

E  chi  potesse  della  sua  filgluola 

Dire:  Ella  fia  vcracieiiiontc  buona   — ; 

CÌesserian[o]  tutte  quL-ste  mie  parole. 

Ma  pur  nel  dubio  dobiamo  pìlglìar 

La  più  sichura;  e  or  m'  acordo  in  questo, 

Ch'  essa  fatichi  a  inprendere  altre  cose, 

E  quello  lasci  stare. 

Masso  beu[t;]  eh'  io  o'  offendo  gli  amadori 

lu  questo ,  e  ellino  mi  perdoneranno , 

Chò  dirittura  mi  costi"iiignie  acc  ò  parlare  '. 

Vero  è,  che  chi  avesse  i,.tendimento 

Di  lei  monacare, 

Porian  ciò  fare  inprendere  acquetta; 

E  se  non  fosse  per  1'  oficio  loro. 

Io  loderia  del  no  ancor  di  qoeste. 

Ma  sia  che  po',  Iddio  sa  corno  fanno; 

Credo  io  per  me  eh'  è  bene. 

XUI.  E  però  che  costei 
À  viepiù  largo  dell'andare  attorno, 
Cheli'  altre  eh'  én  di  sovra: 
Farmi  che  con  fanciulle 
Di  suo  tenpo  e  contrada, 
E  quando  può  colle  sue  incarnate, 


'  Così  il  Cod.  ;  il  verso  diverrebbe  di  giusta  misurai 
leggendo  «  Ch'  acciò  parlar  drittura  mi  coetringnie  » 


K  viepiù  colle  donne,  si  ritragga. 
'Ntggià  sostenga  punto, 
Ch'  akbun[o]  huom  per  carezze , 
Fuorcht.-  'I  padre ,  la  baci , 
Kd  anco  altui  ne  dimostri  vergongiiia, 
Acciò  che  usanza  algli  altri 
La  miinleiiga  dritta. 
K  guardi  che  non  prenda, 
Tuorchè  da'  suoi  distretti, 
(ìhirlanda  alehuna  o  simili  gioiette; 
Che  poi  perciò,  b'  allei  ne  fosson  chcste, 
N(»lle  poria  così  tosto  disdire: 
E  questo  dare  o  riciever,  si  danno 
Adiuelle  gienti  che  stanno  d'  attorno 
^Moltc  fiate  mala  sospeccione. 
Vero  >'  che  iiuestu  ctate 
Schusa  alquanto  la  sua  fanciullezza; 
Ma  questo  e  ver,  e'  a  questo  mnl  1'  avezza. 
K  tal  fiata  Io  dono  si  riserbn 
E  niustrasai  d'  intorno, 

^K  nelle  dì  onor  quand'  ella  ò  grande, 
E  più  talor  si  spande. 
XIV.  Se  fi-Iuola  èe 
Di  mercatante  o  uomo  comune 
O  di  comune  essenza; 
[  Come,  fuor  gentilezza  di  uatione, 
I  Molti  son  popolari, 
[Artefici  e  altri  assai, 
lEd  anru  ricchi,  che  voglioD[oJ  menare 


44 


BARBERINO,    REOOIMENTil 


Como  gientilì  lor  modi  cllor  vita: 
Tutto  non  si  coiivcngiiia 
Che  tanto  apaia  sua  altezza  suso, 
Ma  però  che  in  ciaschuna 
Tutto  ben  si  conviene  adoperare, 
Farmi  che  ne'  costumi 
E  sua  vita  menare 
A  quest'  altre  s'  acosti , 
Consideraudo  sempre 
Quanto  teiigon  le  predette  cose , 
Di  grandezza  u  d'  altezza 
Sciemi  ciaschuna  come  allei  convcngnia; 
E  parmi  più  tenuta  in  questo  grado 
A  inprendere  affare 
Di  molte  più  minute  masserizie 
Che  domaudan  le  case, 
Over  conducimento  delle  case. 
E  meno  in  queste   che  nell'  altre  dette 
Lodo  legiere  o  scri[v]ere,  anzi  lo  biasmo. 
XV.  Se  tilgluola  sarà  di  miuore  huomo 
Lavorator[e]  di  terra, 
0  d'  altri  similglianti  ; 
Poniàn[o]  e'  alchuna  più  ed  altra  meno, 
Sicoudo  lor  richezza  ellor  bontà, 
Fossa  ritrar  alla  buona  osservanza: 
Tuttora  parlo ,  che  comunemente 
Traendo  sé  alli  detti  costumi, 
Pilgliando  la  più  larga,  inprenda  bene 
A  cbucire ,  a  filare , 


PAHTB   PHIMA 

^H 

K  a  chuocier  melglio,  e  masseritja  fare. 

^1 

E  corno  ancielia  sostenga  per  casa 

^^H 

Fatica  e  briga  al  coudur  la  familglia, 

^M 

E  porti  e  rechi  e  vada  e  torni  e  stia 

^H 

Como  bisongnia  e  da'  suoi  detto  sia. 

^H 

E  non  si  cliuri  tosto  d'  acoiiciare; 

^i^^^È 

Ma  scalza  e  mal  vestita , 

^^^^H 

Non  petinata  nèllisciata  molto, 

^^^^H 

Conto  i!  poder  della  casa  richiede, 

^H 

^H 

Però  e'  a  star  fanciella. 

'  ^j^^M 

Ed  andarsi  lisciando. 

^^^^M 

Non  si  convengonfo]  molto  bene  iiisieine. 

^^^^1 

Ma  quando  punte  aconpangniata  vada, 

^1 

E  non  di  notte,  quando  il  può  ciessare. 

^H 

E  ridere  e  giucar, 

^H 

5       E  piangiere  e  cantar 

^1 

Porrà  più  largamente, 

^H 

Cheli'  altre  chessou  dette; 

^^1 

E  paia  ancor  chcd  ella  non  si  churi. 

_^^| 

Tuttora,  quanto  può  covertamente , 

"^^^^1 

Ai  costumi  ritragga, 

^^^^H 

E  sforzi  sua  natur:i  ; 

^^^^M 

Cht  tutti  fumo  filgluoli  e  filgluole 

^H 

IV  Adam  e  d'  Eva,  come  voi  savete. 

^^^1 

XVI.  Or  lascio  qui  di  dire 

^^^^M 

D'  alquanti  gradi  chessarian{  oj   più  giuso , 

^^^^^ 

Però  chessi  porranno 

^^^^1 

NH  qnintodecimo  Capitolo, 

j 

^ 


Dove  si  parla  in  gienere  di  molte, 

Per  non  disonestnr  tropo  li  siradi 

Di  molte  altre  grandi, 

Che  dette  son[o]  di  sovra. 

Massò  e'  allor  già  non  saria  disgrato; 

Che  per  le  basse  conosciìtn  !e  grandi. 

Ma  pertanto  chelgli  legitori, 
Elle  donne  cheli epi era nno. 
Vorranno  tal  fiata 
Inducier  le  sue  filglìe 

A  bella  costumanza  :  '^ 

Per  essemplo  porcte 
Legiere  qui  una  legiadra  e  bella 

novella. 

XVII,  §  1 .  Fue  nella  Casa  di  Savoya  anticamente 
uno  messer  Corado ,  huomo  di  grande  cortesia .  pro- 
dezza e  larghezza,  senno,  piaciere  e  fortezza  sovra 
tutti  gli  altri  del  sun  tcnpo ,  hello  e  formoso  del 
corpo,  e  gratioso  dalla  giente,  pieno  di  molte  virtù, 
le  quali  saria  lungo  a  contare.  §  2.  Il  quale  volse 
mettersi  ad  aver  per  sua  donna  la  più  bella  che  po- 
tesse trovare,  se  per  alchuno  modo  si  potesse  avere. 
E  non  fidandosene  innaltrui,  si  mise  con  picola  conpau- 
gnia  acciò  ciercare  ;  e  cavalcò  per  più  città  e  castel- 
la e  luoghi  qufttro  mesi  continovi,  rattengniendosì 
ne!  luogo  tanto ,  che  'I  ciercava  corno  possibile  ei'a. 
§  3.  E  infine  di  questo  tenpo  gli  vennono  lettere, 
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che  il  re  ti'  Inghilterra  gli  vuloa  dare  una  sua  fil- 
kIuoU:  siche  elio  andò  a  vederla,  e  trovò  e  co- 
aobc  eh'  ella  era  fontana  di  tutte  bellezze  sovra 
r  lUre  eh'  elìi  avesse  vedute.  §  4.  Klla  avea  nome 
Aiina;  e  con  ciò  sia  eh''  elio  con  sua  conpangnia 
avesse  in  quel  giorno  quasi  diliberato  di  prendere 
que5ta  Anna,  non  rispose  però  in  quel  di  allo  re, 
ma  partissi'  daccorte,  ed  andò  ai  albergo  con  uno 
cwrtcse  caralicre,  e'  avca  nome  messer  Guilglidmo; 
il  quale  si  sforzò,  sì  per  lo  comando  dtl  re  essi 
ptT  sua  valentia,  d'  onorare  e  onorò  molto  messer 
i'orado.  E  quando  vennono  alla  r-iena,  la  donna  di 
inwsor  Guilglifimo  venne  a  onorare  messer  Corrado; 
e  menò  apres^o  di  sé  una  sua  filminola,  e'  avea  nome 
(iiuiftta,  la  quale  era  d'  etade  di  nove  anni,  g  5.  Kd 
acciò  che  di  lei  brievemente  vi  parli ,  tuttoch'  ella 
non  fosse  così  bella  come  la  filgluola  del  re,  ma 
ella  era  insoma  la  meglio  costumata  fanciulla  che 
I  Bai  si  vedesse;  siche  serìano  stati  gravi  lì  suoi  co- 
Mutnì  in  una  conpiuta  contessa.  §  6.  Messer  Cor- 
rado, guardando  la  Gìoìetta  cllì  suoi  costumi,  e 
considerando  bene  come  s'  ella  rontinovasse  per  in- 
Danzi  dovrìano  cn'scìere  per  ragiouc:  non  lasciò, 
perciò   ess(-  '  diliberato   di    torre   la  pifi    bella   che 


'  Il  Cod.  e. 

'  n  Cod.  pariirsi. 

*  Cioè  e'«V.   Il   Coti,   ha  percioesse, 

jcao  d'  incertft  significazinnfi. 
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trovasse,  né  perche  Anna  fosse  filgliadire,  neper 
r  alto  parentado ,  n'^  per  grande  dote  chenn'  aspet- 
tasse, né  perchè  già  avesse  ìb  cor  diliberato  di  torre 
Anna:  tanto  invaghì  de' costumi  di  Gioietta,  che 
incontanente  1'  altro  giorno  seguente,  fatto  la  schusa 
allo  re,  e  auto  suo  consilglio,  o  parlato  a  messer 
Guilglielnio,  lasciò  Anna,  e  prese  Gioietta  per  sua 
sposa;  e,  ordinate  b:ilie  e  bnli  allei  condurre,  e  una 
gabia  in  su  cavalli,  e  presa  conpangnia  assai,  sanza 
alchuna  dota ,  con  buona  volontà  del  re  menò  al  suo 
paese  la  Gioietta.  §  7.  Dove  cnllei  ebe  tanto  di  bene 
e  d'  allegrezza,  che  sarìa  difficile  a  contare;  e  final- 
mente acconci  con  Dio  morirono  iunun  giorno,  e 
furono  messi  inuuuo  monimento  insieme. 


§  8.  E  ornai  ritorDO   alla    materia  nostra,  e   di- 
sciendovi  alla  siconda  Parte  del  Libro. 


PJBTE  SECOI^D^ 

^ 

1 

1 

1 

I.  §   1.  Questa  òlla  siconda  Parte  di  questo  livro,                ^H 
nella  qaal   ci    conviene   trattare  della  giovane,  che               ^^| 
venuta  èe  già  nel  tenpo   del   maritaggio  ;  la  quale ,               ^^H 
se  voi  guardate,  qui  di  sovra  voi  la  vedrete  dipinta;               |^^| 
e  rodete  che  una  donzella  e'  à  nome  Verginità ,  la             "^H 
quale  èe  ritratta  sicondo  li  suoi   singnifìcamenti,  le                ^^| 
porgio  la   mano,    e   vuoila   menare   in    paradiso,  e              ^^È 
dicie  alici  queste  parole:                                                        ^^^| 

r  sonfoì  Verginita<le;                                                         ^^H 
E  dico,  settù  mi  vuo'  seguire,                                                ^^| 
Porrai  commcco  all'  alto  Sir  venire.                                     ^^| 

Ella  Donzella  giovane   risponde  qucst'  altre               ^H 
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1'  son  con  teco  e  vo'  venir  con  teco, 
Ma  non  so  s'  i'  potrò  perseverare; 
CbèUa  mìa  gieute  mi  vuol  maritare. 

II.  Ritomo  alla  materia; 
E  dicovi  che  questa  è  quella  etade, 
Della  qual  parla  e  dicie  Salamone: 
•  eh'  è  più  malagievole  a  conosciere  come  debia  riu- 
scire »; 

Cioè  r  adoloscienza  ; 
Poniamo  che  di  sovra 
-  Giovane  •  la  chiamasse, 
Però  che  più  s'  acosta 
AI  comune  volgare. 

E  questa  si  convien  molto  sforzare;  "* 

E  rifrenare  i  voleri  e  disU; 
Che  tutti  qne[ll]i  che  volglion  donna  torre, 
Poniàn  che  ben  j:onoscier  non  si  possa, 
In  questa  etade  volglion  judicare; 
E  ciò  divicn,  perch'elle  più  si  danno 
In  questo  tenpo  a  vitn  maritale. 
Costoro  anno  dintorno 
/   Molti  che  per  diversi  modi  danno 
Fama  ed  infamia  molto  legiermeute. 
Costoro  hanno  ne'  chuori 
Mutabili  pensieri; 
Onde  non  si  porria  notare  in  libro 
Lo  grande  rischio  a  che  elle  stanno, 
Sì  quanto  adI)io,  e  quanto  a  quello  onroc 


^^^^^■^                            PARTE 

^1 

^^^oi  (lìciìiD[ul   mundaDO. 

^H 

in.  Ornai  disciciido  al  [suo]  primo  grado ,  e 

dico:                 ^^M 

Chess'  ella  darà  filglìa 

^^^H 

D'  inpcradorc  o  di  re  coroDato, 

^^^^1 

Conrien  per  tcnpo  molto 

^^^^1 

LComiuciar  sua  distretta. 

^^^^H 

^R  quasi  nullo  teopo 

^M 

*  A  finestra  o  balcone  o  uscio  o  chiostro 

^H 

0  altro  luogo  plubico  dimori. 

^1 

Anzi  le  paia  scupre 

^1 

KKoia  softcjrir  quand'  ella  sia  veduta: 

^M 

HCSiè  questo  èssommo  sengnio  d'  onestade. 

^^ 

E  corno  crcscic  uella  etade  sua, 

^^^^H 

Così  in  vcrgougiiia  a  giorno  a  giorno  cresca; 

^^^^H 

Chèli*  una  una  virtude, 

^^^^^1 

Che  molta  lode  spande 

15                   ^H 

Sovra  di  quelle  clieli'  ànnu  con  seco  ; 

^1 

E  d'  ongni  vista  humana 

^^^^M 

Seopre  mostri  paura: 

^^^^M 

Intendo  qui,  ma  tenperatamento. 

^^^^^M 

E  quando  pur  le  vien  guardato  alchuno, 

.^H 

Perchè  non  se  n'  uvcgyia, 

^È 

KHon  sia  ridendo  quel  cotal  guardare, 

^M 

■Kè  fermo  teugnia  a  uno  riguardo  gli  occhi; 

^M 

lDp[eJrò  che  questo  sono, 

^M 

Infra  cicrte  altre,  saette  d'  amore. 

^H 

Le  qna[l|i  porranno  esser[e|  riprese  in  mate. 

^^^H 

E  voi  Bave',  eh'  uno  piccol  riguardo 

^^^^H 

Dischaorre  tal  fiata  un  grande  amore; 

1 

IT 
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K  tal  fiata  i>  creduto 

■ 

Che  sia  tra  cierti  amore, 

» 

Per  un  picciol[o]  guardare, 

, 

Che  tutto  è  fuor  del  loro  iroaginare. 

Sicché  ben  fa  chi  si  guarda  nel  vero, 

E  tien  coverto  il  suo  segreto  attutti; 

E  ben  colui,  che,  iioi  che  non  ne  sente. 

ffi 

Non  fa  eh'  un  altro  n*  avengnia  credente. 

E  con  sua  madre  e  colle  sue  maestre 

Sia  notte  e  giorno  coutiuoa  usanza. 

E  fralta  gicnte  schifi  sempre  andare. 

Masse  per  volontade 

u 

Di  suo  padre  o  madre 

41       La  convengnia  venire, 

E  fralla  giente  stare  orerò  in  casa 

Overo  innun  giardino, 

Overo  ancora  forse  chaminando. 

45 

Sovra  alchuna  cariera,  o  forse  in  nave. 

Como  tal  fiata  a  queste  grandi  adi[v]iene: 

Cotanto  e  non  più  lievi  li  occhi  suoi , 

Quanto  ad  andare  o  sedere  o  stare 

Per  bisongnio  conoscie, 

SO 

Non  partendosi  dalle  maestre, 

Over[o]  dapresso  della  madre  sua; 

Né  parli  punto,  so  non  quando  forse 

Nicisità  la  sforza; 

Ed  allora,  soave  e  vergongniosa. 

i& 

Ma  s'  ella  fosse  in  camera 

1 

Con  sue  maestre,  over  con  altre  donne, 

i 

_ 
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luogo  alchuD  dalgt' Qomuii  rimosso, 
Porrà,  per  suo  passare, 

Parole  belle  e  più  alquante  dire,  ^ 

K  sollazzo  con  gioia 
Usar[e]  talora  tenperataniente  ; 
E  pianamente  dire 
Il  giorno  una  fiata 

Alcbuna  bella  e  onesta  canzonetta.  ^ 

Né  lodo  in  lei  cantare 
In  altra  guisa  o  loco, 
Nòggià  ballare,  e  ancor  men  saltare  '. 
Ma  perocché  durar 
.  Non  porla  sì  rinchiusa  ''*' 

tanto  freno  la  sua  tenerella 
,  lodo  chess'  ella 
t  seco  alchuna  donna 
I  balìa  over  maestra 

Riessi  intenda  di  suono,  ^ 

tccia  talora  sonar  bassamente. 
isè  '1  suo  intelletto 
'  aconciassc  a  diletto, 
^)rrà  inprender  d'  un[o]  mezzo  cannone, 
"■©  di  viuola,  0  d'  altro  * 

^tormento  onesto  e  bello, 
£  nun  pur  da  giullare. 
'  vuol[e]  d'  una  arpa,  eh'  é  hen[el  da  gran  donna. 
\  questo  inprenda  da  donna ,  se  puote  ; 
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La  qua!  se  vien  di  fuori, 

Tenga  con  seco  allo  suo  ìnsengniare 

Presente  alclmna  delle  sue  maestre. 


k 


IV.  Ma  qui  vi  lascio  alquanto 
A  dir[e]  d'  està  materia; 
Però  eh'  io  son  sì  stanco, 
Ch'  io  non  porria  scrivere  con  penna , 
Ch'  io  conpiesse  questa  Parte  intera, 
S'  io  non  andassi  alquanto  fuor  di  casa 
Innun[o]  giardin[o]  die  non  ci  è  molto  lungi, 
Dove  m'  è  detto  mo'  novellamente 
Che  riposa  I'  alta  Donna  mia; 
Sì  prenderò  da  sua  virtute  forza. 
E  volglio  ancor  dallei 
Saver[e],  s' io  debo  star  per  questo  libro 
Sìllontano  dallei, 

Ch'  io  noUa  possa  veder  tal  fiata: 
Chessè  ciò  fosse,  la  mia  vita  è  breve, 
Cora'  allei  darmi  morte  e  vita  6  leve. 

Madonna,  Iddio  v'  allegri, 
Che  v'  à  formata  tale, 
Ch'  ogn'  uom  s'  allegra  che  voi  vede  in  vista. 
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■       Taasia  così  venuto, 

K  Come  ta  m'  averai  bene  ubidita 

^uDel  libro  cbctti  fne  comesso  affare. 


Franceteo, 


Madonna,  po'  eh'  io  seppi, 
Qiessol  vostro  volere 
Era  eh'  io  ciò  faciessi , 
Mai  non  pensai  se  non  pur  d'  adenpicrc 
Lo  vostro  mandamento. 
Ma  ro'  save'  che  m'  è  forte  grave 

itanto  star,  che  non  vi  veggia  punto. 

ancor  vengnio  a  voi  per  dimostrarvi 

per  legiervi  prima 

icl  poco  chenn'è  fatto: 
G  per  saver  se  vi  piaciesse  cb'  io 
Altro  modo  tenesse; 
E  per  pregarvi  ancora 


Che  vi  piaccia,  che  io  possa  cìaschUB'  ora 
Che  io  mi  stancassi,  ricorrere  a  voi, 
Per  preuder  forza  dalli  vostri  raggi. 


Io  sou  conteuta  di  ciò  che  tuffai: 
Ch'  io  so  che  'ndustria  ti  mena  diritto; 
Elo^m^uza.  t'  aiuta  ad  aconcìare. 
Né  volgilo  udir  questa  lettura  ancora, 
Ch'  i'  ò  paura  e'  altri  non  ci  avengnia; 
Ma  io  maud[e]rù  tostamente  per  te, 
E  tu  allora  mi  porrai  parlare, 
Ellégier  questo,  eli' altro  che  fia  fatto. 
Ma  perch'  io  temo  d'  eser[e]  couoscìuta, 
Com'  io  t'  ò  detto  iuuanzi, 
Tummi  vedrai  tostamente  aparire 
In  forma  tal,  chettù  mi  conoscierai, 
Ma  non  sarà  chi  mi  conosca  intorno; 
Che,  perchè  io  veggio  la  tua  ferma  fede, 
r  m'  ò  pensato  di  farti  una  gratia. 
Di  darti  spatio  dì  poter  parlarmi 
Quanto  vorrai,  ed  ascoltarti  fisa. 
E  or  pensa  quello  che  tu  vuo[/i]  dire  ' 
E  dimandar,  eh'  io  sono  aparechiata 
Di  farti  tutte  quante  quelle  gratie 
Chettiì  mi  domanderai  pienamente. 


'  Forse  wwo'  [uJrfiVe.  Il  Cod.  vuoiìire. 
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^TT^^W 

^^HH            JFratice»co. 

■ 

Madonna ,  i'  son  sì  pieu[o]  della  promessa , 

^^1 

Kssù  mi  tira  sì  forte  speraiiza, 

^H 

CIi'  io  non  so  eh'  io  domandar  mi  pensi; 

^^^^H 

Ma  spero  eh'  io  per  la  vostra  virtute 

^^^^H 

_ArCi  per  innantì  gratia 

^^^^B 

HW  coDOscìer  mia  salate. 

^1 

■                       Mtadonna. 

^H 

"     Or  va  con  Dio,  e  nommi  tener  più; 

^^^1 

Cheli'  On^Ià  mi  costringnie  eh'  i'  tornì 

^^^^H 

A  dimorar  oelia  camera  mia. 

^^H 

^P                    FranceBCo. 

^H 

Addio,  Madonna.  Kd  io  torno  a  parlare, 

^M 

JE  roetere  inniscritta 

^H 

^nnella  matera  che  [v]oÌ  mi  comandaste. 

^-■f::^    H 

^B    V.  K  parmi  eh'  ella  deggia  dimorare 

H 

^Rbtto  lo  giorno  da  dimane  a  '  i^era 

^1 

™\%concìa  onestamente; 

^H 

E  sicoudo  r  usaff^io  del  paese 

^1 

Ve8tir[il,  ghirlande  ed  ornamenti  porti, 

^^H 

H^  >  U  Cod.  f 

J 
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Come  sì  conviene  assua  grandezza. 
E  lodo  eh'  ella  prenda 
Più  tosto  il  nien  che  '1  più  ad  osservare, 
E  più  la  via  del  mezzo; 
Prò  che,  come  il  Filosafo  dicie: 
«  In  tutte  cose  nel  mezzo  élla  virtù  •, 
E  per  lo  mezzo  li  Beati  andarono. 
Non  parlo  di  suoi  netti  lavamenti; 
Chenne  dirà  la  settadecima  parte, 
Colà  dove  è  degli  loro  ornamenti. 
■-  Ess'  egli  avien  che  colla  madre  sua 
Per  alchun  luogo  passi, 
Non  si  inframctta  d'  alchun  salutare: 
Ma  cortese  e  soave, 
Facciendo  piccioli]  passi  e  radi  e  pari, 
Vada  davanti  alici , 
Non  guardando  sua  spera, 
Né  risguardaiido  alchun[o] ,  né  dilettandose 
Nelle  ciancie  che  vede; 
Ma  guardi  e  pensi  come  onesta  vada, 
E  lasci  stare  ongni  sollazzo  e  giuoco 
Ih  questo  caso. 

Esse  comincian[o]  le  magiori  affare 
la  giardin  le  ghirlande, 
Ed  ella  ne  vuol  fare, 
Guardi  ove  sono  li  più  nuovi  fiori 
Elli  più  piccoletti, 
E  faccia  una  piccola  ghirlanda. 
E  perchè  non  conviene  allor  Io  specchio. 


*  Acciò  chèlle  stia  bene  * 

Faccialasi  acconciare  a  sua  maestra; 
h  se  d'  ae  più  in  capo, 
Iscierai  quella  e'  allei  piacie  meno, 
E  diala  alla  maestra  chelgliel  serbi, 
Acciò  che  non  venisse  *" 

A  man[o]  d'  alcbuno  amante. 

VI.  §  I.  Che  io  mi  ricordo,  che  vidi  una  fiata 
ona  gientil  donna  andare  a  ofercre;  eoferse  incienso, 
il  quale  trasse  d'  una  sua  bella  borsa.  §  2.  Ed  uno 
800  intenditore  cheli'  andava  guardando,  andò  al- 
l' altare,  e  poscvì  molli  danari,  perchè  il  prcve  che 
guardava  non  si  turbasse;  e  levonne  queir  incienso 
e  portinelo.  §  3.  Lo  preve  pensò  poco  d'  altro, 
quando  vide  i  danari.  Altri  erano  d'  intorno,  e  co- 
minciarono a  dire:  •  De!  vedi  come  per  bel  modo 
quella  donna  seppe  donare  a  colui  ».  —  §.  4.  La 
donna,  eh'  era  sanza  colpa,  quando  se  n'  avide 
guardava  spesso  colui  di' eli' avca  per  male;  altri 
crcdca  eh'  ella  il  guardasse  pcrch'  ella  1'  avesse  auto 
per  bene,  e  perch'  ella  s'  intendeise  ben  colini.  §  5. 
Colui  poi  ne  fccie  fare  una  ghirlanda,  eh'  era  in- 
nessa  li  granì  dello  'ncienso  a  modo  di  margharite; 
ed  Qoo  ne  portava  fitto  innuno  anello  d'  oro  in  dito. 
j  6.  Brievemente  vi  dico  per  non  gravarvi,  chet- 
■  tuto  si  sparite,  essi  andò  questa  cosa,  eh'  io  ne 
|Tidi  uccidere  sei  hnomini,  ed  ella  ne  fu  morta. 

§  7.  Sichi"  molto  conviene 
IA  ciaschiina  por  chura 


00 

Dove  rimane  e  come  ongni  sua  cosa. 

Vn.  Ritorno  alla  materia;  e  dico  eh'  ella 
Guardi  chc[lla]  non  ricieva 
Ghirlanda  né  altra  gioia 
Di  loco  alchun[o]  d'  onde  sospetto  venga. 
EssL'  ghirlanda  fatta 
Trovasse  noi  giardinfo], 
Se  fare  non  la  vede 
À  una  delle  donne 
0  più,  che  seco  sono. 
Nù  mai,  se  non  a  tavola  ordinata 
0  i'iuogo  do[v]e  ciò  vcggìa  1'  altre  donne 
Stare,  mangi  o  bea, 
E  questo  allora  tenperatamente  ; 
E  se  per  sé  pur  bere  le  convengnia 
Innalchun  altro  tenpo, 
In  loco  onesto  nettamente  bea: 
Tenendo  la  manera 
In  ridere  ed  in  piàgiere 
Ed  a  tavola  stare,  e  ancor  quando  ella 
Fosse  portata  da  alchun  cavalìero, 
Come  di  sovra  al  cominciamento 
È  scritto  eh'  ella  deggia  fare, 
Senprc  servando  gli  araaestramenti 
Della  madre  o  maestra, 
In  quanto  siano  d[i]ritti 
Ed  a  questi  accostanti. 
3  E  p[e]rochè  ui  questo  tenpo, 

Al  mio  parere,  allei  non  si  conviene 
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61               ^^M 

L'  andare  a  chiesa,  però  no'  ne  dico: 

^1 

Che  quanto  ò  men  veduta, 

^^M 

Tanto  più  cara  rasenbra  a  ciaschuno; 

^^t 

E  ongni  cosa  rara. 

^^M 

Dicic  un  dicreto,  eh'  è  tenuta  cara; 

^^M 

^^£  anco  noi  vediamo. 

^H 

^BOic  quel  metallo  che  più  rado  trova 

^1 

^HCbi  'i  va  cercando,  più  studia  d'  avere. 

^H 

^■Bd  ancor  ci  à  una  cotal[ej  ragione, 

-^H 

^nSie  se  pure  avenisse, 

^^1 

Clic  da  natura  alchuii  difetto  avesse, 

^^M 

In  picol  tonpo  così  non  si  vede. 

^^1 

K  cierto  non  so  io  qual  sia  colei 

^^^^H 

D'  amana  carne  in  terra , 

^^^^H 

S«nza  difetto  alchuno. 

^^^^H 

Sola  colei  è  che  non  ave  alchuiio, 

^^^^1 

La  qaal  mi  fa  farfej  questa  gientil  cosa: 

^^H 

E  questo  avicn  perchè  Dio  volle  lei 

^^^^H 

Plasmar  tanto  compita, 

^^^^H 

Che  tolse  morto,  od  adiissemi  vita. 

^^^^H 

^H     Vili.  Ritorno  alla  materia  dì  sovra; 

^^^^H 

^BB  dico,  che  poi  eh'  ella  gifi  non  puoto 

^^^^1 

^^ni  si  conviene  allei  1'  andare  a  chiesa, 

^^^^1 

^Biotto  si  convcrria, 

~^H 

^Hdb'  ella  talora  sola  inualchun  locho 

s    ^^^^H 

^^nella  camc-ra  sa» 

^^^^^1 

^^wacicsse  alquante  invenie  a  reverenza 

^^^^^1 

^^E  ODor  dc[lla]  nostra  Donna; 

^^^^H 

^H{Essè  l<?gipr  snvessc. 

j 
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L'  uficio  SUO,  eh'  è  breve,  diciesse, 

Ed  ateudesse 

Una  partita  della  vita  sua 

[a  ricordarsi  dell'  anima  sua. 

Ma  qui  non  sovrastò  all'  orationì; 

Chèlle  vedrete  inanti 

Nella  parte  fiual[e]  di  questo  livro. 

Ma  beu  vo'  dir,  che  nomini  pìacie  ancora, 

Ch'  ella  troppo  stia  innoratione; 

Però  eh'  è  melglio  assai 

Orar  fervente  e  poco. 

Che  molte  orationi, 

Delle  quai  poco  si  movon  dal  core; 

Dio  non  va  ciercando 

Pur  ronper  di  ginocchia. 

Ma  ben  save'  che  va  ciercando  i  chnori. 

Elgli  è  scritto,  che  breve  oratione 

È  quella  che  '1  CÌel[o]  passa; 

Folle  èe  chi  duuqua  iu  pur  cianciar  s*  allassa. 

Ma  qui  ti  guarda  senpre,  che  s'  intende 

Dell'  orationi  fervente  e  ordinat;i. 

Cola  dimanda  licita  ed  onesta. 

Chèssono  alquante,  che  pregau[o]  eh'  Idio 

Mantenga  loro  il  color  nel  visaggio, 

E  chelle  dia  a  star  bella  trall'  altre, 

E  che  mantenga  biondi  i  lor  capelli, 

0  che  dia  Iorio]  la  bella  fregiatura. 

Onde  per  questo  non  t'  afaticate; 

C  allora  il  provochate  contro  a  voi. 


PARTE   SECONDA 

^M 

IX.  Orna'  disciendo  all'  altro  grado  giuso; 

^_^B 

K  dico,  che  s'  ella  sarà  filglaola 

^^^^H 

Dì  duca  0  di  marchese, 

^^^^H 

0  d' alchuno  altro  simile  barone. 

^^1 

rorrà  considerare 

^H 

Li  costumi  di  sovra, 

^H 

K  sé  ad  essi  tanto  conformarsi  ' 

^H 

Qaant'  ella  porrà  più , 

^H 

Però  che  di  costumi 

^H 

Non  può  tropo  avanzare. 

^1 

Ha  fslj  qui  si  guardi:  che  nolle  conviene 

^^^^M 

Cotanto  alteramente 

^^^^H 

Menar  sua  contenenza; 

^^^^1 

E  ben  porKa  più  largo  diportarc 

^H 

Àlcbuua  cosa  Io  spontaneo  freno. 

^^1 

X.  Ora  diaciendo   e  vengo 

^^^^^ 

All'  altro  grado ,  e  dico , 

^^^^H 

[Che]  »'  ella  sarà  filgluola 

^^^^H 

Di  caralier[el  da  schudo, 

^H 

Giadicie,  od  altro,  che  simile  grado 

6       ^^^^B 

Mantengonfoj  per  richezza, 

^^^^^ 

0  gientilezza,  o  similf  cagione: 

^^^^^È 

lomaotanente  eh'  ella  sera  tale, 

^^^^H 

Che,  sicondo  che  '1  suo  paese  porta, 

^H 

Paia  a  sua  gientc  eh'  ella 

10      ^^^^^^ 

Sia  da  marito 

^^^^^È 

(Chi  ciò  non  pur  lo  tenpo, 

J 
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Ma  tal  fiata  mostra  la  persona): 

Porria  sua  madre,  o  suo  padre,  o  coloro 

C  àiiDO  a  peusar[e]  di  sno  stato  innalzare 

Non  mica  sì  per  (enpo 

Né  con  tanta  strettezza, 

Redurre  a  poco  a  poco  a  stare  in  casa, 

Poi  torle  le  finestre,  e  dirle:   •  Ornai, 

Filgluola,  e'  ti  conviene  mutar  modo; 

Ghè  1'  nom  ti  pone  ornai  chura  alle  mani 

Ed  eia  allor[a]  sia  saggia,  e  ponga  clmra 

A  questi  insengniamenti  ; 

E  quei  che  son  di  sovra 

Che  toccano  allei. 

Considerato  suo  stato  e  suo  grado, 

Venga  servando  in  quanto 

Può  melglio;  e  poi  riguardi 

Que'  che  io  dirò  di  sotto, 

I  qua[l]i  pertengon  tutti 

Spetialmente  allei. 

E  perchè  questa  è  molto  in  molte  parti 

Più  gieneral  chelle  dette  di  sovra, 

Intendo  alquanto  stender  la  matera 

In  molte  cose  provate  e  vedute. 

Narrate  e  avenute 

A  molti  e  molte  in  questo  grado  stanti. 

CoQvien  dunque  costei 

Immolte  cose  quasi  piil  guardare, 

Chelle  dette  maggiori: 

Però  che  quelle  guarda 


PARTB  SECONDA 

^H 

La  putentia  c[11a]  dottanza 

^1 

De' padri  loro,  e  quasi  tutti  quelli 

^H 

Che  nella  corte  sono,  ed  ancor  quelle 

^^1 

Son  !or  guardia  di  notte  e  di  giorno; 

^^M 

Ma  queste  anno  man  guardia 

^H 

E  via  più  battalglieri. 

^H 

i2       Onde  save',  che  più  càggion  di  queste, 

^H 

Che  uon  fanno  di  quelle; 

^H 

E  questa  è  la  grau[de]  prova 

^^È 

Contro  a  color  che  dicon[o]  clic  la  guardia 

^^È 

È  poco  da  laudare. 

^^^^M 

Ma  qni  ili  ciò  ti  lascio,  peròcch'  io 

^^^^H 

Ne  dirù  in  quella  Parte, 

^^^^H 

Dove  si  tratta  della  maritata. 

^1 

Or  hi  veduto 

^^^^H 

Che  guardia  le  bisongnìa*; 

^^^^H 

Dicìam  de'  modi  d'  esto  suo  guardare. 

^^^^H 

E  questo  i'  il  prìncipal[e].  eh'  ella  sì  guardi 

^^^^H 

Di  dimorare  sola  co»  alchuno 

^^H 

Huomo,  di  fuori  da  padre  e  fratelli; 

^^^^B 

^^  E  fortemente  si  guardi  dacquello 

^^^^H 

^H  CI)'  ella  s'  acorgie  che  la  guarda  spesso, 

^^^^H 

^^    Nèmmai  con  quello  a  riguardar  dimori, 

^^^M 

Né  anco  mai  dimostri 

^^M 

^^   Ch'  ella  di  ciò  s*  accorga; 

fl 

^^r       '  Forse,  mediante  la  frequente  elisiono  fiorentina  del                ^^| 

r,  qaeati  due  versi  devono  ridursi  ad   un  solo: 

Or  di               ^m 

[t>]^ulo  che  guardia  ir  hisanffnia. 
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Kè  fugga,  s'  ella  il  vede,  immantanente  ; 

Ma  poco  stante,  quasi  noi  vedesse, 

Partasi,  corno  per  altro  n'  andasse. 

Ess'  elgli  avien  pur  eh'  alchim  le  parlasE 

E  dimandase  contro  a  suo  onore: 

Partasi  dal  parlare, 

E  mostri  come  che  non  1'  abia  i 

Né  poi  attenda  a  guardar  verso  Ini  ; 

Cheggià  parria  eh'  ella  ratificasse 

Ciò  che  detto  gli  area. 

E  sol  per  una  volta. 

Non  sia  persona  acchui 

Ella  ne  parli;  però  che  tal  fiata 

Di  cosi  fatte  cose 

Nascon[o]  crudeli  ed  aspre  nim  istanze. 

Esse  da  una  volta  in  su  le  parla, 

Risponda  francamente, 

Con  sua  vista  turbata, 

E  dica  eh'  elio  èe  folle, 

E  che  la  sua  follia 

Porrìa  comperare; 

E  'mantanente  si  parta  da  esso; 

E  poi  in  prima  il  dica  colla  madre , 

Che  porrà  rimedio  saviamente. 

Ma  tuttavia  la  somma  provedenza 

È,  di  far  sì  che  non  sia  ciii  '  parlare 

Le  possa  in  alchun  luogo. 


I 
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^H 

E  s'  elgli  avicn  e'  alchuna 

^È 

Messaggiera  le  portasse  ', 

^H 

Siila  raccolga  a  quella  prima   volta, 

^^^M 

Ch'  ella  non  sia  ardita 

^^^^H 

Di  mai  più  ritornarvi. 

^^^^H 

Ma  chi  volesse  usare  una  cautela, 

'  ^^^1 

El  non  si  troverà  se  non  ben  radi 

^H 

C'allei  parlasse  o  mandasse  anbasciata: 

^^H 

Tener  sì  gli  occhi  fuor  delle  vaghezze, 

i^^^^H 

Clic  mai  non  fosse  alcIiun[o]  chcssi  potesse 

^^^^^1 

Già  ytnaginar[e],  ched  elio  alici  piacicsse; 

^^^H 

K  far  lo  similgliante  del  parlare. 

^^M 

Che,  poniJin[o]  ch'ella  donna, 

^H 

Poi  eh'  ella  è  maritata , 

^1 

Si  possau  sofferir[e]  cierte  altre  cose: 

^1 

Di  questa  si  convicn  troppo  più  stretta 

^M 

i4       E  sotil  guardia  fare; 

no             ^H 

SI  pereti'  ella  nonna  ancor  suo  onore, 

^^^^H 

E  si  perchè  poco  di  machula  '  toHe 

^^^^H 

A  lei  la  buona  fama, 

i^^^H 

E  fil  ancor  pcrcliì;  la  loro  mente 

^H 

Non  è  involta  in  molta  costantia. 

115            ^^M 

^n       XI.  Ma  io  non  so  d'  onde  questo  si  vcngnia 

^^È 

^H  Ch*  elgli  h  venuto  un[oì  tenpo . 

1 

^H       '  Muca  alcuna  parola,  forse  a  questo  modo: 

^H              E  e'  elgli  avien  e'  alchuna  messaggiera 

^^^H 

^H               (  Lettera  0  dono  a  casa  ]  le  portaise. 

-  ^^^^^^M 

^H       *  Si  proRuazii  macchia. 
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Che  quulla  si  tien[e]  buona 

E  crede  esser  cotanto  inagior[e],  quanto 

Più  intenditori  le  vanno  d'  intorno. 

E  di  cierti  si  gaba, 

E  di  cierti  si  ride, 

E  di  cierti  altri  fa  coli'  altre  beffe; 

E  tanto  va  così  dintorno  al  fuoco, 

Che  quel  eh'  è  beffa  si  converte  in  vero. 

Non  creda  alchun[o] ,  eh'  io  parli  sì  di  tutte; 

Ma  dico  sì  d'  alquante , 

Che  non  conoscon  ben  che  sia  lor  loda. 

E  chi  di  loro  volesse  savere 

Qual  è  più  da  laudare, 

Ponga  ben  chura  a  questo  suo  exemplo. 

Sia  colà  una  donzella 

Molto  bella  e  molto  gaia, 

E  di  sottile  intendimento, 

E  ben[e]  parlante,  e  ricca, 

E  gientile,  e  riccamente  ornata; 

E  questa,  o  da  finestra,  o  per  via  andando, 

Volgie  in  più  luoghi  gli  occhi, 

E  sa  sì  fare  e  sì  ben  rismirare, 

Guardando  1'  un[o]  cheli'  aUro  non  sen  corga, 

E  certe  altre  malitie  '  usando ,  a  modo 

Ch'  eli'  à  sempre  ciento  intenditori. 

E  viene  un'  altra,  che  non  ù  sì  bella, 

Nèssi  riccha,  né  con  tanti  ornamenti. 
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E  poco  parla,  e  va  tutta  soave 

E  con  oDgni  pianezza, 

Onesta  tutta,  e  mai  non  leva  gli  occhi 

Traodo  e'  alchun  '  n'  aggia  intendimento: 

Chi  sarà  più  laudata  e  più  gradita? 

Questa  risposta  è  lieve: 

Chclle  buone  elle  rie  tutte  diranno 

Bene  della  siconda; 

E  quando  passerà  per  via  la  prima . 

Non  solamente  le  buone  diranno: 

•  Vedi  colei ,  com'  è  disonesta  »  ; 

Ma  te  sue  sìmilglìanti 

Diranno  :  •  Vedi ,  quella  si  tien  bella  • , 

E  simili  parole 

Id  disinor  di  lei. 

Or  vedi  come  si  conoscie  il  fallo! 

Che  ai  buoni  e  ai  rei  tutti  univer-^ali 

Dispiacie,  e  hrasman  quello; 

E  sempre  al  buono  i  rei 

Tcngon  nel  core  alchuna  reverenza. 

Che  ben  congnioscon,  lui  esser[e]  maggiore. 

Se  non  mi  credi,  tosto  il  puoi  provare. 

Torr.ii  tre  donne  oneste, 

E  di  granfde]  nominanza; 

Mett[e]rai  tra  loro  un'  altra  disonesta  : 

Dico,  eh'  ella  [vii  starà  si  contro  a  voglia , 
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Chello  parri  portare  in  collo  un  trave. 
E  questo  avìen,  perchè  la  coscienza 
Nolla  lassa  posare , 

E  tuttor  crede,  e'  ongn'  uom  parli  d'  essa, 
E  dican[o]:  «  Ve[diJ  beu  donne  andar  iguali; 
Mossemprc  questa,  e'  irrotta  la  mente, 
Farà  sue  vie  nascose  e  disusate, 
E  crederà,  che  comò  Iddio  la  vede, 
Così  la  vegga  ogo'  uomo  nel  core  ». 
Ma  qui,  per  Dio,  mi  perdonate,  donne; 
Che  questa  cotaI[e]  eh'  i'  ù  nominata, 
Poniamo  chessia  femmina, 
Ella  non  è  già  donna, 
Né  vo'  che  sia  traile  donne  nom[in]ata; 
Ma  dico  questo,  perch'  està  donzella, 
Della  qual[e]  parlo  in  questa  Parte  qui, 
Vegga  come  sou[o]  felli  e  ingannatori 
Li  movimenti  della  vauitade. 
Ai!  pensa  ben  tu  chesse'  d'  està  etade. 
Come  porrai,  primier  davanti  adDio, 
E  poi  dinanti  attutta  gicnte  humana 
Sichura  stare,  e  andare  e  ritornare. 
Settù  arai  la  sana  mente  e  monda, 
'       Sanza  1'  onor  chedDio  t'  asiconda? 
Odi  Santo  Agostino , 
Alta  parola  che  ci  à  data  scritta: 

-  Senti  tu  d'  Aghustino  ciò  chetti  piacie,  pure  chella 

-  coscienza   mia    mi    tenga   puro  e   diritto 
•   dadDio   •. 
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E  ben[e]  save',  che  quale  è  difeso 
Dalla  sua  coscienza 
Libero  sta  trattutti  achusatori. 
Ricordami,  che  Senaca  dicìe:  ^ 

-  Sa'  tu  quaudo  tu  ti  porrai  dire  sciolto  da  oagni 

•  chupidità?    Quando    tu   sarai   giunto  a   tale,  che 
«  non  ti  bisongni  pregare  se  non  di   cosa  che  pa- 

•  lesamente  ne  possa  pregare.  Onde  fa  tal  vita  colgli 

•  uomini  come  se  '1  vedesse  Iddio ,    e  cou  Bio  si- 

•  come  r  udissono  gli  uomini   •. 
Non  lascierò,  di'  io  no'  ne  dica  una: 
Che  quulla  che  per  così  fatti  modi 
Ne  crede  tal  fiata 

Piacicrc  allui  che  va  guardando  lei ,  ^ 

Nientemeno  e'  si  pensa 
Nel  core  e  dicie: 
«  Vedi  colei  come  òe  sfacciata!   • 

aTien[e]  che  poi  1'  aggia  per  molglierc, 
ne  lamentara ,  ^ 

si  fida  poi  giammai  di  lei , 
Peosando:   •  Com'  ella  mostrava  a  me, 
Cosi  farìa  e  più  a  un  altro  più  bello  >. 
E  questa  ò  una  regola  s)  fatta, 
Che  'a.  pochi  casi  falla.  "* 

XII.  Ora  vi  vengo  afd]  un[oJ  vitio 
Che  reognia  spessamente 
In  queste  '  douzellettu , 


^vA^■■ 
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Lo  qual[ej  vorria,  s'io  potessi,  sturbare. 

E'  ne  sod[o]  molte ,  che  quando  per  vezzi , 

E  tal  lìata  per  ana  sciochezza, 

Ch'  àn  volglia  di  vedere 

Com'  elle  sono  amate  da  lor  giente; 

E  talora  per  alchuiio  disdengnio 

D'  alcliuna  paroletta 

C  odon  e'  allor  non  piacie; 

E  tal  fiata  pere'  altri  le  lasci 

Poi  fare  allor  senno: 

E  tal  s'  infingie  chelle  duole  il 

E  tale  lo  dente, 

E  tale  la  testa, 

E  tal  dicie  mattezzc 

Per  dimostrar  eh'  elle  sian[o]  fuor  del  senno; 

Tal  mostra  che  sia  indemoniata, 

E  fuggie  tutte  le  cose  di  Dio, 

Per  fallo  crederle]  melglio; 

E  tal  coniincian[n]  questo, 

Non  credendo  durar  gran  tenpo  in  questo; 

Ma  poi  eh'  an  cominciato 

Van  pure  innanzi, 

Temendo  e'  altri  non  diciesse  poi: 

•  Vedi,  che  s' infingiea  -. 

Sicché  per  questi  modi 

E  per  molti  altri  se  ne  perdon  molte 

D'  onore  e  di  stato; 

E  tal  tiata  per  mostrarsi  ben, 

Si  conducono  a  tale , 
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T^^^^^B 

H    Che  poi  sì  muoìoiifo]  si  villanamente. 

^H 

H    A  queste  cose  non  so  ben  ch'io  dica; 

^H 

^   Chfi  gran  fatica  seria  a  potere 

^1 

Mendare  una  sì  folle  e  gran[de]  mattezza. 

^1 

Ma  volgho  almen,  chessapianfo]  tutte  quanta, 

^H 

^     Che  non  è  alehuna  sì  scaltrita  in  questo, 

^^M 

■    Che  r  nomo  saggio  ben  non  se  n'  aveggia. 

^^È 

^m    E  poi  si  pensi  quella,  che  per  colpa 

^^M 

B    Di  sua  mattezza  si  conducie  a  morte, 

■^^^^^M 

^M    Dove  ne  va  la  misera 

^^^^H 

H    Anima  sua  '; 

^^^^H 

^K    E  sapiànfoj  ben[e]  le  lor  bcstìalìtadi  ; 

^^1 

H    E  ben  cognioscon[o]  li  modici  sporti. 

45      ^^^^^H 

^1    Che  infermitadi  e  che  dolor  soQ  questi. 

^^^^^^È 

B    Ben  sanno  i  savi,  comò  indttmonìatc 

^^^^^M 

E  per  che  modi  si  po.ssoD[o]  savcrc 

^^^^K 

E  vedere;  onde  fariann  bene 

^^M 

Di  non  escr  folle 

^H 

Ilior  dannaggio ,  e  dispiacier  di  Dio , 

^1 

E  molti  altri  e  altre. 

^^È 

^L    E  di  ciò  [vi]  dico  una  bricve  novella, 

^H 

^M    La  qual  di  fatto  fu  lunga  e  noiosa. 

H 

^H       XIU.  §   1.  Una  si  mostrava  indemoniata:  ed 

era                ^^1 

^^M      *  0  più  Teramente  in  un  sol  verso: 

^^r             nove  ne  va  la  misera  alma  sua. 

^^^^^^M 

•e.  pare  «crivendoBì  con  ortografia  latina  anima. 
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molto  bella,  e  i  suoi  capelli  area  molto  cari: 
cierto  di  ciò  nommi  maravilglio ,  che  molto  gli  area 
belli.  §  2.  Durò  graD  tenpo;  e 'I  padre  ella  madre 
non  n'  aveano  più,  e  tuttodì  piangicano,  e  scongiuri 
ed  altre  cose  aveano  fatte  assai,  e  non  valea.  Aiv- 
dóvi  uno  mio  caro  amico  iu  conpaugnia  d'  uno  sao 
chugino;  vide  sua  maniera,  ed  ebe  conosciuta  sua 
raattezza.  §  3.  Pensò  di  guarilla;  trassesi  in  parte 
col  padre,  e  dissegli  il  vero.  Accordossi  col  padre 
e  colla  madre  di  fare  ongni  vista  che  potesse;  non 
venendo  ai  fatti,  perocché  troppo  n'  erano  teneri. 
Acciò  che  facièsse  lor  vedere  che  diciea  vero ,  tenne 
questa  via  in  presenza  di  loro  due,  e  di  lei,  e  dì 
me.  §  4.  Disse:  «  Questi  diavoli  che  costei  à  in  cor- 
po sono  di  sì  fatta  gieneratione,  che  non  n'andranno, 
se  non  è  per  fuoco.  Fatemi  portare  una  conca  gran) 
di  fuocho,  e  uno  ferro  sottile;  e  leghiamo  lei  in 
questo  desco ,  e  col  ferro  caldo  le  foriamo  la  testa 
Diss' io:   «  El  ci    sarà  forse   rischio  •.   Diss'ello: 

•  Sanza  rischio  non  è  mai.  Forse  che  canpa;  e 
s'  ella  canpa,  ella  si  è  guarita  ■.  Disse  il  padre: 
«  Io  la  volgilo  anzi  in  questo  rischio,  che  vederla 
cosi  fatta  ».  E  ella  pure  cinguettava ,  e  mostrava 
di    non    intenderci.    -—    §    5.   Disse   l' amico    mio  : 

•  Legatela  -.  Fue  presa,  elleghata  afforza.  Disse 
elio:  «  Per  vedere  melglio  come  noi  dobbiamo  fare, 
e  per  poi  melglio  sanare  la  piaga ,  portami  le  for- 
fici;  ed  intanto  che  'l  ferro  si  scalda,  tondialle  i 
capegli  ".se.  Inmantanente  che  questa  parola  fue 
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detta,  ed  ella  chiamò  la  madre,  e  disse:  •  Io  mi 
sento  per  questo  legare  e  per  questo  fuoco  tutta 
mutata;  forse  chellì  diavoli  anno  paura  ».  A  questo 
dicierao  noi:  -  Ora  è  buono  andare  dietro  alla  me- 
dicina •  .  Allora  pilgliò  il  padre  le  treccie  e  disse: 

-  Talglia!  >.  E  a  questa  ella  disse  alla  madre  in 
segreto:  •  Non  vi  bisongnia;  eh'  io  sono  guarita  -. 

—  §  7.  Or  nou  vi  dico  io  più  natia  della  Dovclla, 
che  ben  la  'ntendete  '. 

XIV.  Kitorno  alla  materia; 
E  dico,  che  costei  di  questo  grado, 
S'  ella  vorrìi  tal  fiata  ballare, 
Cantare  o  sollazzare 

nitiogo  onesto  e  d'  oneste  compaugnie,  ^ 

Tuttora  vergongniosa  il  porrà  fare, 
Serrando  i  modi  che  giìi  detti  sono. 
E  questo  stato  è  quello. 
Ch'ella  conviene  attendere  alle  donne, 
SI  al  pariar[e]  corno  alla  portatura,  ** 

Ed  air  andare,  ed  anco  al  salutare, 
E  attutii  gli  altri  loro  onesti  usaggi; 
Si  eh'  ella  saccia,  poi  eh'  è  cosi  presso, 
Com'  ella  dovrà  fare 

Quando  ella  fìa  in  similgliante  caso.  '^ 

£  ponga  chura.  come  fan  le  spose 

I       *  Queste  quattro  parolo  sono  aggiunte  in  inargine  con 
I  carttl«re  più  minuto,  ma  <liill.'i  stessa  mano. 
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Chenne  vatmo  a  marito, 

E  quale  èe  quella  eh*  è  lodata  poi , 

Che  ben  si  sia  portata; 

Così  porrà  savere 

Qual  è  milgliore  allei  ad  osservare. 

E  non  sovrasto  più  a  questo  grado; 
Però  che  molte  cose 
Son  detto  altrove  innauzi. 
Ed  ancor  si  diranno, 
Che  apartCDgon  a  questa  donzella. 

XV.  Ora  vi  vengo  a  un  altro  grado,  e  dico 
[Chesjs'  olla  sarà  filgluola 
Di  cierti  altri  minori. 
Come  lavoratori, 
Artefici,  con  simili  persone 
Veuga  pensando  e  dirizando  '  su 
Alli  detti  costumi, 
E  quanto  conviene 
A  suo  minore  stato. 
Ma  tuttavia  sì  le  vofglio]  ricordare, 
Chèllo  suo  tenpo,  dotto  da  marito, 
Poniàn  che  quanto  al  guardar  si  cominci 
L'  uno  insieme  coli'  altro: 
Non  si  conviene  allei 
Così  per  tenpo  darlo  a  dimostrare; 
E  assai  piìi  porrae  quanto  a  ballar, 
Cantare  e  sollazare,  usar[e]  larghezza. 
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^1 

^    Intenda  oucstamente 

^M 

Sue  contenenze;  non  meni  cotali 

^H 

Imaginar[i]  di  sé 

^^1 

^L    Klla  saa  giente,  qnnnda 

^^M 

H    Ne  venisse  talento 

^^M 

D'  andare  al  pari  con  altre  maggiori. 

^^È 

E  quando  cna  le  sue  major  si   trova , 

^^1 

Così  ad  esse  faccia  reverenza, 

■^^^1 

K    Che  non  sia  detto:   -  Vedi  qai  costei, 

^^^^H 

^P    Come  ricongniosse  il  grado  suo!  • 

^^^^H 

Chèssono  alquante,  die  s'  elle  son[o]  ricche, 

^^^^B 

•3       Quanto  chcssian[o]  di  bassa  conditione. 

^H 

Si  credono  esc'r[pj  pnri  alle  più  alto. 

^^^^H 

E  ciò  nonno  senno: 

^^^^1 

Che  r  avere  non  facie  ' 

^^^^1 

^L    L*  aom  ntlla  donna  di  virtù  fornito. 

^^^H 

^V  Uall*  uomo  e  donna  con  vertil  con  seco 

^H 

^V  Fanno  i'  avere  in  sua  forza  venire  ; 

^1 

^B  Kè  anco  avere  è  pari  di  virtute. 

^H 

^■CmI  dunqua  non  facie  più  1'  avere 

^H 

^H   Una  piccola  donzella, 

^H 

^P   Acquclla  e'  h  V  aver  e  la  natione, 

^H 

0  la  nation,  e  men  alquanto  avere. 

^H 

K  una  cosa  gii  non  vo[glìo]  taciere, 

^H 

^—     C  à  questo  grado  forte  stannu  male 

^H 

H|  Le  leggiadrie  disordinate  e  vezzi. 

■ 

^fe      '  Fonie: 

^^M           E  ciò  ao[Da]n  «enno:  che  1' averf'*]  non  facie 

ì 
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XVI.  Non  parlo  d'  altri  gradi, 
Chenne  dirò  nel  Capitolo 
Di  tutte  le  minori  gienerali. 
Ma  inpertanto  '     .     .     . 


.^^1 


'  Qui  finisce  il  foglio  12  del  Codice,  e  tra  questo  i 
il  13  manca  un  foglio,  nel  quale    si   conteneva  il  fino' 
di  questa  seconda  Parte,  e  lo  spazio  in  bianco  per  la 
pittura  in  capo  della  Parte  ter^a. 


I.  Questa  Parte  che  seguita, 
E  la  terza  del  libro, 
Contiene  in  somma,  e  bricvi  parole, 
Como  sì  dee  portar 
Quella  cbe  passa  il  tcnpo 
Del  maritaggio  poi. 
E  non  intendo  partir[e]  questa  terza, 
Né  fare  distintione 

Di  grado  in  grado;  però  che  qui  sono 
Scrìtte  dorte  osservanze 
E  modi  e  cautele 
E  inscngniamcnti  gicncrali, 
Li  quatlji  ciaschuna  porrà  per  sé  torre, 
Considerando  suo  esere  e  stato, 
Traendo  senpre  più  a  tenpcranza 
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Colà  dove  paresse  eser  permessa 

AlchuDa  cosa  alle  maggior  servare; 

E  dove  tanto  non  paia  ricliesto 

Alle  rainor[i]  di  bene 

Tragan  anchora  sé  al  ben  più  ioanzi 

Quanto  si  distende, 

n  poder[e]  di  ciaschuna'. 

La  forma  dì  colei  di  chui  vi  parlo, 
Veder[e]  potete  dipinta  di  sovra; 
E  Patienza  la  prega 
E  indutie  chessia  soferente; 
Che  tenpo  verrà  eh'  ella 
Ara.  dì  suo  intendimento 
Forse  partita  magior[e]  che  non  crede, 
E  più  filicie  sarìi  sua  ventura, 
Che  non  è  quella  dell'  altre  sue  pari 
Che  di  presente  marito  anno  auto. 
E  polle  la  mano  in  capo  e  dicìe 
Frali' altre  cose,  cotalì  parole: 


Non  ongnì  cosa  si  perde  se  tarda; 
Elle  più  volte  acclù  sa  soferìre 
Vcdìàn  milgliore  ventura  seguire. 
Ma  Pazienza  chi  vuol  por  conpàngnia 


'  Forse: 
Quanto  si  fdijstend^  il  po(1er[f]  di  ciaschuna. 


HHWMV^ 

ù-v.^'^H 
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^1 

W  Ogni  suo' briga,  alla  fin  guadanguia; 

,H 

Ch'  io  ebi  gratia  da  Dio  di  potere 

^^1 

66       Aiutare  coloro  che  mi  sauDO  tenere, 

^H 

Che  Tenperauza,  Fortezza  e  Costanza 

^^^^^H 

Son  mie  parenti,  collor  amistauza; 

fl^^^l 

K  tutte  quante  le  posso  menare 

^^^^B 

In  tuo  servigio  a  Dio  per  te  pregare.  — 

"^H 

E  questa  Donna  ha  stracciata  sua  vesta, 

^jH 

E  quella  porta  di  bigio  colore. 

m^^i 

Come  lei  stare,  clic  ragion  dillei, 

^^^^^H 

Porrai  veder;  eh'  io  la  feci  ritrarre 

^H 

In  quinta  Parte  del  libro  che  parlo 

_i^^l 

Al  cominciar  della  seguente  Parte. 

^jj^^l 

Là  troverai  di  lei  lo  gran  trattato, 

^^^^H 

Se  non  ti  increscic  d'  andare  a  vederla. 

^^^1 

Ella  Donzella  risponde 

^^H 

^k    A  Pitìenza  ìu  queste  parole: 

.  ^H 

Madonna  Patienza.  assai  mi  piacie 

^^fl 

Vostro  conforto,  proferta  e  promessa; 

^^^^1 

Ma  troppo  »  grande  già  nel  cor  ta  'npressa. 

^^^^H 

Niente  di  meno  io  farò  come  facie 

^H 

Crolei  che  punto  non  può.  se  non  piacie. 

'^^H 

Aver  da  Dio  di  grandezza  o  d'  onore; 

^K 

Che  ',  voglio  onnò,  di  tutto  elgli  è  singniorc. 

^È 

'  D  Cod.  Od:  forse  è  da  leggersi  CA. 
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_y^    II.  Dopo  le  dette  parule  io  ritorno 
A  seguitar  la  malera  che  pensi. 
£  brevemente,  donzella  cotale 
À  molto  afi'are  a  tciitrsi  costante; 
Tante  battalglie  sod[o]  dentro  e  di  fuori, 
Elgli  unni  suoi  sod[o]  di  perilglio  grande. 
Questo  èlio  stato  di  piccol  podere, 
J       Ed  à  niinici  molti , 

Folti,  possenti,  e  con  inganno  involti. 

Questa  è  1'  etade  di  eh'  io  dissi  JdiJ  sovra  ' 

Ed  ora  più,  pcrch*  ella  è  più  iuanzi, 

La  qual  molto  è  facile  ad  inganno , 

Volontar  è  sé  a  consentir  nel  male, 

Pronta,  credente,  e  corrente  a  diletto. 

Piena  di  toutazioni  in  intelletto. 

Onde  convien[e]  ciaschuna,  passati 

Li  dodici  anni  senza  maritaggio , 

Aconpangniarsì  dell'  arme  seguenti. 

Diletti  onore   e  laudevole  fama; 

Tenia  *  vergongnia,  e  vergongniosa  viva, 

Pensi  la  vile  viltà  del  peccato; 

E  senpre  speri  conpangnio  pregiato: 

Perchè  sperando  d'  avello  cotale, 

Ad  esser  forte  e  conservarsi  vale. 

Non  stia  otiosa,  nò  sola,  so  puote, 

Ma  con  oneste  conpàngnie  si  dia 


'  Ovvero  :  V  etade  [di]  oh'  io  dissi  di  sovra. 
'  Il  Cod.  terna. 


I 
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parti;  turza 

Affare  alchuiu  di^ll'  uvra  ili  duuiia, 
Chessi  convengoD  sìcondo  suo  grado. 
Lasci  r  usare  a  finestra  e  ad  uscio, 
Quanto  più  paotc;  ina  quando  vi  viene 
Con  coapangnÌH  che  conveiignia,  dimori 
Poco  in  tal  loco;  uè  'I  suo  esser  vale. 
Fugga  d' udir[e]  tutti  libri  e  novelle, 
Cauzoiii,  ed  anchor  trattati  d'  amore: 
Cb' cigli  è  agievole  a  vincier  la  torre, 
C  à  dentro  dassè~l[o]  nimico  mortale. 
Onde  colei  che  el  nimico  cacciar 
Non  può  dassè,  almen[oJ  iiolgli  de'  dare 
Tal  uodrìmeuto  che  'I  faccia  ingrassare. 
Monausi,  quando  può,  i;aldi  mangiari; 
Lo  Tin[o]  sia  suo  nimico ,  cir  è  radìcìe 
Della  luxuria .  come  il  Savio  dicie. 
Non  tenda  nel  suo  viso  nlchun  lacciuolo; 
Che  quanti  pia  1'  avi-ranno  a  guardare. 
Tanto  ara  più  di  guardia  a  pensare. 
Bicordi  adDio  sovente  i  pcnsier  su[oji, 
Se  non  Tossono  onesti,  e  prieghi  lui 
€3ietlc  dia  forza  a  tenersi  dal  male; 
Che  questa  !•  cosa  e'  allei  molto  vale. 
Usi,  se  ptiii,  alcliun[o]  topazio  e  porti; 
Chi-  molto  aiut'  a  portar[e}  lo  carnale 
Sao  disidero,  e  provato  è  che  vale'. 
K  stimi  e'  abÌB  per  gratia  la  gratia 


'  Vedi  SàccHBrn.  Sermotu  ere.  pag.  2fì3- 


Di  non  avere  auchor  marito  alchuno; 
Chelle  fia  dato  milgliore  e  più  dengnìo. 
E  pensi  aDchor[a] ,  che  se  sa  bene  stare 
Ed  aspettar  nella  via  netta  e  monda, 
Terrà  da  Dio  e  per  la  via  di  Dio 
Qnel  per  marito,  chelle  donerà 
Quanto  vorrà  di  bene  e  d'  allegrezza. 
E  sola  un'  ora  di  cotale  stato 
Farà  dimenticare 
Allei  pcsauza  portata  e  dolore, 
E  fia  sua  vita  in  riposo  ed  onore. 

III.  E  priego  anchor  questa  cotal  donzella. 
Chellegga  o  lègier  faccia 
Tutte  le  Parti  che  vanno  inanti 
A  questa  Parte,  e  ripensi  per  tutto 
Ciò  che  vi  dicie  ;  e  quanto 
Fa  per  lei  pilgli  a  usare 
Ed  osservar[e],  pensando 
Chessè  non  fosse  colà  detto  molto , 
Converria  dire  or  qui  per  lei  più  cose. 
Ma  io  mi  credo  che  questa  cotale 
Fu  nell'  etade  primiera  fanciulla 
Che  veder  volle  ciò  eh'  è  per  lei  scritto; 
E  poi,  sagliendo  nell'  eser[e}  presente, 
Veggia  dinanti;  eoo  ciò  e'  ora  parlo 
Porrà  suo  stato  me[lgIio]  considerare  ', 
E  poi,  sìcondo  buona  ymaginanza, 


'  0  forse  meglio  ciynsid\e\rare. 
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Porrà  sé  dare  alla  buona  servanza. 

Segaira  mu'  la  novella  che  cade 
A  baono  esemplo  di  questa  cotale. 
E  poi  faremo  fine  ^ 

A  questa  Poi-ticella  : 
Ch' cigli  è  ripreso  chi  troppo  favella. 

IV.  §  1.  Una  donzella  fue  in  una  città  e'  à  nome 
IBltn  Lis  in  Francia,  ch*  ebe  nome  Felicic;  nommi 
ricorda  b«ue  del  nome  del  padre ,  ma  1'  avolo  che 
Dome  messer  Ugonetto.  §  2.  Klla  era  chiamata  Fe- 
licie  di  mcsser  Ugonetto;  però  che,  morto  il  padre, 
elio  la  ridusse  asse;  e  trattava  continovamcnte  dì 
darle  marito ,  e  tutti  i  trattati  si  rompeano  si  disra- 
gìonevolmente,  parca  chcdDio  non  volesse.  §  3.  Per 
qoesto  modo  passò  tanto  tcnpo.  eh'  ella  avea  venti 
aimi.  K  quando  ciertc  donne  sue  parenti  dicieano 
allei,  che  dì  ciò  le  portavano  conpassione,  ella  ri- 
spondca:  •  Non  vi  dolete  di  quello  che  non  mi  dolgo 
io;  Dio  m'  à  serbata  una  milglior  veutura  e*  alchuna 
dì  qactle  che  trattate  sono;  e  quando  lui  piaccia 
cb'  io  non  trovi  mai  coupagnia,  anco  sono  contenta, 
che  forse  aconcierù  1'  anima  mia  quasi  per  una  cotal 
forza  ad  eaere  sposa  di  Lui  eh'  ù-  Singniore  di  tutti  • . 
9  4.  Avemie  che  infra  uno  anno  dopo  i  suoi  venti 
anni,  tutti  coloro  di  cimi  era  atato  it  trattato  o 
prcsono  mala  vìa,  o  morirono  di  mala  morte.  §  ò. 
Cssempre   costei,  udita   la   novella   mo' dell' ano  e 
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mo'  dell'  altro,  andava  dinanzi  a  ana  sua  tavoletta, 
e  ringratiava  Idi»  no'  dell'  una  e  nio'  dell'  altra 
gratia,  cheli'  aveva  guardata  di  cotale  conpangnie; 
e  vegìendo  questa  gieote  cosi  arivare,  diciea  nel 
chuor  suo:  •  Or  ben  veggio  io,  Sìngnior  mio  Do- 
mcnedio,  che  tu  mi  riserbi  a  milgtior  mio  stato  e 
ventura  ».  §  6.  E  per  questa  rongnioscienza  di  Dio, 
e  per  la  sua  onestà,  e  per  lo  dolcie  suo  parlare  a 
chiunque  di  ciò  le  ragionava,  crebe  si  la  fama  sua 
dì  santità  e  di  vertìt,  che  tutto  il  paese  ne  parlava 
in  bene. 

§  7.  Essendo  una  fiata  lo  Re  là  presso  a  una 
badia ,  andò  raesser  Ugonetto  aliai ,  come  fanno  ì 
gìentili  huomini  del  paese  quando  lo  Re  muta  con- 
trada; e  domandollo  il  Re  di  sua  conditione  e  di 
sua  fainilglia.  Fulgli  risposto  per  più  baroni  dallato, 
abiendo  elio  detto  suo  stato,  tutto  I'  esere  e  la  ma- 
niera di  questa  donzflln.  Dimandò  il  Re,  come  era 
bella;  fulglì  risposto:  €  Di  comunale  bellezza  ».  §  8. 
Era  in  sua  corte  un  cavaliere  giovane  molto  provato 
d'  arme,  e  famoso  di  cortesia  e  di  senno;  lo  cbui 
padre  avea  perdute  tutte  sue  terre  perchè  avea 
per  disaventura  misfatto  ni  Ro:  e  per  questo  tanto 
vi  lascio  il  nome,  per  non  infamar  lo  lìlglio  del 
fallo  del  padre,  il  quale  filglio  era  tutto  sanza 
machula.  §  9.  Lo  Re  lo  fecie  chiamare,  e  disse: 
-  Va,  vedi  questa  Filicie,  e  savràmi  dire  s'  ella 
ti  piacicsse  per  conpànguia  ■.  §  10.  Rispose  il 
cavaliere:    •    Io   1'  ù   veduta,  e  udito  tanto   di   lei 
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di  buona  fama,  chess'  ìo  avessj  terra,  e  potcsila 
tenere  a  onore,  io  prenderei  anzi,  s'  io  la  potessi 
avere,  e'  alchun'  altra  qual  fosse  ■.  §  li.  Abrcviamo 
qui  le  parole:  Io  Re  lì  conciedctte  tutte  le  terre 
e'  avea  tenute  il  padre,  ia  dote  per  questa  Felicie, 
e  diegliele  per  molgliera,  e  fedesi  oiigni  cosa  quel 
dì,  e  ciaschuno  barone  le  fecie  cierti  doni;  et  la 
Beiaa  fecie  vestire  e  fornir  lei  di  tutto.  §  12.  E 
ìd  somma  non  si  poria  dir  lo  bette  eh'  ebono  questa 
conpangiiìa  insieme.  E  sì  vi  ricordo,  che  la  terra 
cbelgli  restituio  il  Re  per  lo  detto  modo  fu  tanta, 
che  di  rendita  avca  per  anno  più  di  trentamila  livrc 
di  turuesi.  Et  la  giente  che  scìese  poi  di  costoro  è 
stata  senpre  molto  gratiosa  apresso  di  qualunque  è 
■Stato  Ile.  §  13.  Essendo  io  alla  delta  badia,  T  A- 
ItatG  contandomi  questa  novella  mi  mostrò  uno  gio- 
.  Tace  discieso  di  quella  gì  ente  ,  dicieudomi:  •  Te- 
di, che  l'uomo  talora  crede  lo  indugio  eser  rio, 
eh' È  buono.  Che  meascr  Ughrtnetto,  poniamo  c'a- 
vesse trovato  uno  buono,  noli'  avria  possuta  poncr 
in  grande  luogo  ».  §  14.  E  quinci  confortava  la 
conpangnia  e  me,  se  non  chosi  tosto  potavamo  es- 
sere spilgliati  dal  Uè ,  diciendo  :  *  Voi  sarete  tar- 
dati da  Dio  tanto ,  che  voi  verrete  al  punto,  e' arete 
liore  spilgliamento,  se  voi  arete  ragione,  e  se- 
padeoti  ■. 
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§   15.  Or  ritorniamo  ornai 
(Che  lunga  h  stata  la  novella)  all'  ovra 
Nostra  coutinovare. 

E  qui  si  pon  fine  a  questa  Parte. 


PMTE  qiìARTA 


tr*^ 


I.  Comincia  qui  la  quarta 
Parte  del  libro,  nel  qua)  si  contiene 
Come  si  dee  portare 
Colei  che  disperata 
Era  d'  aver  marito , 
Tanto  avea  passata 
L'  etA  di  maritaggio; 
Poi  adìvienc  che  a  marito  è  data, 
E  sta  UD  teupo  in  casa 
In  prima  che  ne  vada  ad  esso. 
Lei  nella  sua  età  vedrete 
Qai  dipinta  davanti  a  una  donna, 
Lo  cbui  nome  è  Speranza; 
La  chui  lìghura  e  V  effetto  e  V  usanza, 
Co'molte  altre  fighure 
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C  apartengon  allei, 

Veder  porrete ,  eh'  iu  feci  ritrarre 

In  sesta  Parte  d'  un[o]  libro  e'  ha  nome 

BOCHUMKNTI    D'  AMORE; 

Nel  qual  non  solamente  di  chostei. 

Ma  di  molte  altre  virtudi  vedrai, 

Settil  vorrai,  più  disteso  trattato, 

Sì  com'  io  colsi  dal  parlar  d'  Amore. 

Là  troverai  iu  bello  ordine  pinte 

Molte  fighure  e  novelle  in  diletto; 

Là  troverai  perdi'  eli'  à  veste  bianca, 

E  perrhfe  V  ali ,  e  di  tutto  ragioni  ; 

C  ancor  quel  libro  si  legga  con  questo, 

Parlando  d'uomini  e  di  ior  costumi, 

Là  troverai  dì  ciò  eh'  a  saver  vuoigli. 

Ivi  è  uno  testo  volgar  per  la  gieute 

C  a  più  non  è  intendente  ; 

E  intorno  a  quello  un  testo  letterale 

Per  chi  più  sa  e  vale; 

E  poi  inturno  ancor  di  questi  due 

Son[o]  chiose  letterali  ', 

Dove  s'  aducon  tutte  similglianze 

E  concordanze  di  molti  altri  detti 

Di  savi  e  di  filosafi, 

Della  divina  leggio  e  dell'  umana. 


'  Cosi  è  appuBto   il    manoscritto  più    antico,  che 
crede  lo  stesso  originale,  dei  Dormenti  d'  Amore,  aellftl 
Biblioteca  Barberiuians.. 
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D'  autori  e  dicitori 

Santi  e  non  santi,  detti, 

Come  porrai,  settù  '1  vedi,  trovare. 

Sol  Io  trattato  rimase  fuor  d'  osso, 

Chessi  contiene  nel  presente  libro,  * 

Lo  quale  era  già  mossu, 

C'Ome  il  Proemio  di  sovia  dimostra, 

E  corno  ancora  in  quel  livro  si  scrive, 

Nel  8U0  Proemio,  qunsi  [su]  nella  fine. 

Ora  vi  priego  che  tcngniate  monte,  ' 

Quando  udirete  parlnr  di  quel  libro 

O  far  mentione  in  questo  in  alcliun[o]  loco, 

Vengnintc  qua,  olleggiotcci  un  poco. 

Questa  Sporaoxa,  se  voi  ben  guardate, 
Come  colei  che  da  questa  donzella  ■ 

Era  lasciata ,  or  viene  e  favella. 

r  son[o]  Speranza,  chetti  prometteva 
Di  farti  avere  allegrezza  con  stato; 
Tnmmi  lasciasti,  o  dentimi  rominto. 
Nommi  credevi  rosa  eli*  io  dìciesse, 
Né  a  promessa  eh'  io  ti  faciessc. 
Or  redi  la  ragion  poca  e'  avevi; 
Ess'  io  ti  fossi  voluta  eser  centra, 
Non  areresti  ancor  quel  che  ài. 
Massou  contenta  del  tuo  bene  ornai. 


K  (lucuta  Donzella  risponde 
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Alla  Speranza  in  queste  parole: 

S' io  non  credea  attutte  le  'npromesse , 
Che  voi,  Madonna  Speranza,  davate. 
Non  ne  dovete  portar  maravilglia; 
Ch'  avanti  eh'  io  questo  don  ricievesse, 
Per  tante  beffe  menata  m'  avete , 
Ch'  i'  dissi:   •  Folle  è  chi  a  voi  s'  appilglia; 
E  più  ancor[a],  eh'  i'  ne  trovava  molte 
Tradite  tutte  e  ingannate  da  voi. 
Che  dunqua  dir,  [o]  Speranza,  potea  poi? 
E  questa  gratia  eh'  io  abo  ora  anta 
lo  la  conosco  e  ricievo  dadDìo, 
Singinor  magior,  che  non  è  voi  ed  io. 
Tutta  fiata  mi  volgilo  attenere 
Alla  proferta,  e  starommi  a  vedere. 
Che  voi  non  mi  porre'  la  gratia  torre, 
Sella  buona  ovra  co»  Dio    mi  soccorre: 
Che  '1  vostro  oficio  è  solo  in  confortare; 
MadDio  può  dare,  e  può  torre,  e  ridare. 

Rìdicie  mo'  la  Speranza. 

La  mia  potenza  vien  dacquello  Iddio, 
Cu'  nominasti,  e  per  lui  ti  parlo  io. 
Me  confortante,  servirai  allui, 
E  col  mio  aiuto  farai  suo'  piacieri , 
E  riciev[e]rai  sicondo  suo' pareri; 
E  quando  forse  dattè  mi  partisse, 
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^H 

Poco  varia  ciò  che  in  cor  ti  vemsae. 

■ 

Or  dicie  la  Donzella. 

■ 

Cosi  parlando,  mi  sono  sfogata 

^H 

D'  animo  alquanto ,  e'  area  ver  voi , 

^H 

Donna  mie'  cara  ;  or  mi  do  tutta  a  voi. 

^1 

Or  parla  la  Speranza. 

^H 

■ 

-  ^^^^^^1 

Po' che  conosci  dadDio  ciò  e'  Jii  fatto, 

^^B 

E  \TioIgli  apresso  me  con  teco  avere, 

^M 

Sta  francamente;  e  farotti  vedere, 

^H 

Che  quella  che  non  à  lì  doni  in  fretta. 

^H 

Magior  piagier  e  più  altezza  aspetta. 

H 

n.  Or  mi  rivolgo  a  segaitar  queir  ovra. 

^1 

Cbessi  conviene  all'  eifetto  del  tivro , 

^^^^H 

Dei  portamento  che  de'  far  costei. 

^^^^H 

Vero  è  eh'  i'  son  del  lavorar  si  stanco, 

^^^^H 

Ch'  i*  non  potru'  continovar  più  molto , 

h        ^^H 

Ch*  i'  non  andassi;  tanto  m'  è  venuto 

'^^ 

Gran  disiderio  di  veder  colei, 

^H 

Che  fu^agion  di  tutto  csto  lavoro. 

^^k 

Ella  mi  disse  di  mandar  per  me, 

^H 

Essi  mi  fc'  allor  grande  inpmmesse, 

^H 

Come  veder  di  sovra, 

^B 

^M          Se  ben  gnardate  nel  livro,  porrete. 

^^ 

^B         Ma  io  mi  credo  eh'  ella  sì  ricorda 

JJ 
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Tanto  di  me,  qaanto  di  quella  cosa, 
Che  mai  non  volle  né  vide  né  odio; 
76       E  credo  c'ora,  se  trovar  la  posso. 
Io  m' adirrò,  s'io  potessi,  collei. 
Ver  è,  e'  allei  davanti  i'  non  potrei. 

III.  Ditemi,  donne  e'  andate  alla  festa, 
Vedeste  voi  una  donna  passare, 
Che  non  si  può  conoscier  chi  elP^, 
Né  com'  à  nome,  né  d'  oode^venisse ; 
Infino  attanto,  che,  come  promissc, 
Amoatrerà  suo'  fatezze  e  fighura 
Sì  chiaramente,  che  chi  tia  ben  saggio 
La  conoscierà  al  parlar  e  al  visaggio? 

Donne* 

Noi  donne  volavàn  te  domandare. 
Se  conosciessi  una  dumm  cliennoì 
Vede'mo  qua ,  e  dispario  dapoi. 

Francesco. 


Ditemi,  donne,  tutta  sua  maniera; 
Ed  io  dirò  s'  ella  è  quella  eli'  io 
Vado  caendo ,  e  quel  che  ne  so  io. 


PARTE   QC\RTA 


Mtoune, 


Noi  ti  dìciàn  io  parola  di  fede, 
Cheoooi,  passando  qua  per  un  giardino 
Vede'rao  star  a'  pie'  d'  una  fontana 
Una  solenne  donna  chiusa  in  velo; 
E  non  vede'mo  persona  collei. 
Un  picciol  chaci'tlino  avia  da  piedi; 
Veste  sanguingoia  avea  in  guarnaccia; 
Sue  man  lavava  alla  spine  del  fonte; 
Bianche  Pavea,  e  lunghe,  e  sprendicnti, 
Elle  sue  braccia  e  spalle  amorose. 
Levò  suo'  veste,  e  vede'mo  il  bel  piede 
Calzato  in  seta;  e  pietre  '  preziose 
Avea  per  tutto;  e  noi  tutte  smarri'mo. 
Per  lo  smarir  alchun  ronior  facie'mo, 
Si  che  la  donna  s'  accorse  di  noi. 
Volse  suoi  occhi,  e  no'  cadc'nio  in  terra; 
Che  tanto  fu  lo  sprendor  eh'  Ella  sparse, 
Che  maravilgUa  si  grande  ci  diede, 
Ch'  a  rischio  fu'mo;  ed  ella  si  partio. 
E  nel  partir  suo'  veste  tirando 
Su  per  li  fiori,  spandea  un  odore, 
Che  oognuna  disse:   •  Questo  è  '1  paradiso 
Che  donna  piena  di  tanto  valore 
Non  sario  [v]onu(a  a  dimorare  in  terra. 


%n 


,ti» 


Il  Cod.  - 


I  pielfe. 
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Donne,  per  Dio!  insengiiìatenii  voi, 
D'  onde  ne  va  questa  doana  ^ìeutila; 
Che  questa  t*  quella  eh'  io  vado  ciercando. 
Beato  a  voi,  e'  alquanto  la  vedeste! 
Che  chi  ricieve  da  Dio  questa  gratìa. 
Che  sola  un'  ora  la  possa  vedere , 
In  cosa  vii  giammai  non  può  cadere. 
Ed  è  magior  la  gratìa  eh'  ella  porta  : 
Che  fa  saggia  ed  acorta 
Ciaschuna  donna  che  parla  dì  lei; 
Secciò  non  fosse  vero,  i'  noi  direi. 
Ditemi,  prego,  in  qual  parte  vi  parve 
Ch'  ella  tenesse  partendo  ed  andando  ; 
Ditemi  ben  lo  loco ,  dove ,  e  quando. 

M0onne. 

Di'  tu  annoi:  perchè  sì  ne  dimandi, 
E  che  à'  tu  a  far  di  questa  donna, 
Che  vai  sì  sol  dimandando  di  lei? 
Che  s'  ella  èssola,  no'  sol  ti  mandiamo, 
Forse  e'  alquanto  \illania  facciamo. 


Francesco, 

Donne,  la  donna  non  può  star  sola; 
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9 

Ch'  e!l'  è  aconpaagniata  da  Fqrt^ga, 

^H 

K      Costanza,  e  Castitate,  e  Nettezza, 

HO 

^^^È 

H      Senpo,  e  da  tatta  Puntate. 

^È 

^K      Ma  qaestc  donne  colleì  non  vedeste, 

^M      Che  non  provaste  della  sua  potenza; 

■ 

^^^1 

■      lo  r  ò  vedute  allei  tutte  in  presenza. 

V 

^^^1 

Io  per  me  sono  un  suo  servo  fedele , 

f» 

^^H 

Chai  ella  no[n]e  sdengnìò  colle  suo'  mani 

^H 

D'  aprir  lo  petto,  e  portarsene  il  core; 

JS 

^^^È 

Ed  in  suo  loco  lasciò  un  odore 

m 

^^^1 

Da  quelle  man  che  distese  nel  fianco, 

^ 

^^^1 

^H      Cbe  tiene  in  vita  te  ineiibra  rimase 

w 

^H 

^B     Ad  ubidicnza  di  lei  chelle  chiuse. 

^H 

H      Io  vado  allei  per  dimandalla  alquanto 

J 

^^^1 

^^      Sovra  un' ovra  eh'  ella  vuol  far  fare, 

■ 

^^^1 

^A     Ch'  i*  nommi  posso  ben  più  ritardare. 

1 

^H 

^m                           Oonn^, 

^ 

^B 

^M           Va  su  per  questa  viella  coverta 

75 

^^ 

^H    Di  fn>ndi,  e  volgi  alla  primiera  via 

M 

^^^1 

^1    Cbettù  troverai  alla  man  destra; 

1 

^^^1 

^H    £  qui  iti  un  prato  è  un  palazzo. 

1 

^^^1 

^^B    In  qoeltu  entra   e  chiama,  e  non  sia  pazzo. 

H 

^H                            France9CO. 

■ 

^^M         Addio,  madonne;  andrù  ben  contamente. 

80 

H 

^B    Ver  è,  che  quandi»  io  mi  rapresso  allei. 

j^l 

^B 

J 

.\l^ 
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r  perdo  sì,  che  dir  noi  rei  potrei. 
Però  mi  piacie  il  vostro  racordare, 
E  cortesia  facieste  d'  insengniare. 

IV.  Aprite,  aprite,  aprite,  aprite  [,apritey. 
Chi  è  qua  dentro  risponda,  per  Dio; 
Ch'  i'  sono  stancho  di  pur  gir  ciercando. 

Questo  sarà  Io  spiaoievoi  Franciesco. 
Di'  che  non  vengnia;  se  non,  eh'  i'  men  esco. 

Cattteia* 

V  Bon  Cautela,  che  guardo  la  porta. 
Dicie  Madonna,  chettù  se' villano; 
Vattì  con  Din,  che  noi  ci  riposiamo  '. 

Franceaco, 

Dimmi,  Cautela,  per  Dio,  una  cosa, 
r  son  ben  cierto  la  donna  si  posa; 
Ma  chiama  ammè,  s'  ella  v'  è.  Cortesia, 
E  di'  eh'  in  sono,  e  ò  fatta  gran  via. 


'  Si  pronunzi!  fiorentinamente  Hposiàno. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^B 

^H~ 

-1 

^^^^^^HHRi^W 

■ 
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fl 

Vamtetm, 

m 

Piaciemi  ben;  ma  non  {iridar  intanto 

J 

^^1 

Per  nostra  donna  irata  cotanto. 

1 

^^H 

Francetco, 

^^k 

Io  non  fanì  né  grido  né  remore, 

^^H 

E  settù  vai,  io  sedrò  qui  di  fore. 

H 

Cortemia, 

fl 

Io  Cortesia  conobi  la  tna  vocio 

J 

^^H 

Inmanlanente  cliettù  favelh^ti. 

1 

^^^H 

Vicn  dentro,  amor,  soave,  cheto  e  piano. 

-^^^B 

Questa  donna  dimora  in  una  sala , 

» 

^H 

E  fa  sonar;  dimorcniì  dallnlo, 

^H 

E  vedera'la  dalloiitun  con  meco. 

^È 

8Ó                             Francesco, 

A 

^H 

^_             Rìrgratio  voi,  e  son  per  voi  seguire. 

1 

^^1 

^b      Ha  allei  rorrei  cierte  parole  dire. 

'^1 

H                            Certemta, 

V 

^1          Piademì,  se  vcdrcno  il  tenpo  di' ora; 

2& 

H 

^H      lYcndi  pur  quel  eh'  ì'  ti  posso  fare  ora. 

J 
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Vien  su ,  andiano.  Or  guarda  in  quella  sala 
Fella  finestra  di  questa  parete. 

Francesco, 

Pìacieuii  assai.  Or,  madonna,  sedete. 


Mationtta, 

Chi  è  colà,  checci  sta  a  guardare? 
S'  elgli  è  Franciesco,  legarlo  farete, 
E  poi  condurlo  di[n]aDzi  ammè  legato. 

Levarsi  in  pie'  Piagierc  e  Dolciezza, 
E  con  un  vel  d'  està  donna  gientile 
Legaron  me,  e  menarmi  dallei. 
Ella,  credendo  me  non  ben  legato. 
Una  ghirlanda  eh'  ella  avea  in  testa 
Divise  dall'  un  lato,  e  disse: 
•  Tolgliete  ancor,  [e]  lo  legate  melglio  •. 

Io,  teraoroso ,  non  parlava  punto. 
Ella  faciea  gran  festa  di  mio  stato  ; 
Ma  sì  avea  la  faccia  velata, 
Ch'  io  non  vedea  di  lei  fuorché  gli  occhi  ' 
La  sala  era  solenne  eilnminosa, 
Pinta  dì  belle  e  varie  pinture. 
Ella  sedea  in  sun  un  gran  zafiro. 


'  Il  Cod,  olcchi. 
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Grido'mi:  •   Stolto,  come  se' venuto 
Senza  licienza  in  questo  mio  palazzo?   • 

Madonna,  e'  ini  ricorda  che  dicieste, 
Che  manderesti  alchun'  ora  per  me , 
S'  io  seguitasse  fedelmente  1'  ovra, 
C*  a  vostra  posta  cumessi  mi  fue. 
Ma  io  non  posso  lavorar  più  inuessa , 
Se  prima  alquanto  non  prendo  da  voi 
L'  usata  forza,  e  di  questa  venuta     J 
Polde  perdono,  e  cortese  comiato. 

Madonna, 

Dimmi  chi  hi  che  qua  dentro  ti  mise. 
Franceéco, 


Madonna ,  fu  la  vostra  cameriera 
Ch'  à  nome  Cortesia. 


Cortemia* 


Io  Cortesia  nolli  sepi  disdire, 
Pensando  come  fedelmente  facie 
Quanto  da  voi  ti  viene  in  mandamento , 


I'  sou  venuto  al  puiilo ,  e'  or  s'  adempie 
La  [v]ÌBion  eh'  io  fé'  pochi  giorui  passati. 
La  qual  racolsi  innun  picciol  sonetto. 

Io  ti  commaodo ,  chettù  '1  dica  tutto. 


'  Spazio  lasciato  ia  bianco  nel  Codice,  e  che  il  Manzi, 
senza  avvertirne  il  lettore,  supplisce:  come  in  vedervi 
ha  conlento.  Avendo  io  scritto  al  signor  avv.  Del  Prete, 
come  non  approvava  il  supplemento  dell'  edizione , 
rispose:  •  Neppure  me  persuade  il  supplemento  della 
»  stampa;  imperocché  è  assurdo  che  Cortesia  adduca 
»  per  ragione  di  non  aver  saputo  disdire  a  Me&ser 
»  Francesco,  una  cosa  avvenuta  dopo  che  l'ha  com- 
»  piaciuto.  Penso  adunque  che  debba  supplirsi  eoa: 
»  parole  che  esprimano  un  concetto  diverso,  come 
»  rebbe  :  Vedendo  io  quanto  desiderava  di  vedervi 
*  parlarvi  ». 

Del  resto  è  da  notare,  che  la  primitiva  lacuna  prin- 
cipiava dalla  sillaba  lo  della  voce  mandamento;  e  che 
il  supplemento  è  da  mano  contemporanea,  quella  mede- 
sima che  supplì  per  intero   la  lacuna  della  quale  nel 
nota  seguente. 
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Francetco. 

MadoDDa ,  voloutieri. 

I'  soD  si  fatto  d'  uua  visione 

Pensoso ,  eh'  i'  non  so  qual  via  mi  prenda , 
S'  alchun  non  tro[v]o  che  consiglio  mi  renda 
Delli  sua  vera  interpretatioue. 

Parca  eh'  i'  fwssi  in  ovra  ed  in  fazione 
Un  preso  papiugallo  ad  una  benda , 
Tirato  poi  '  per  una  stretta  beada 
Su  per  tapeti  in  un  gran  padilgliona. 

Quivi  sedea  sovra  un  gran  zafiro 
Una  Ubera  donna  in  veste  hime^tta , 
Che  fede  della  mia  presura  festa. 
^Po'  chon  una  ghirlanda  e'  avea  in  testa 


Mi  fé'  legare;  ed  io  divenni  tiro 
K  que'  chella  serviauo  si  fuggirò. 


■:] 


Madonna. 

Or  questo  come  porria  avenire, 

Che  dìvicntassi  in  mia  presenza  tiro? 

I  Puntai)  eh'  io  fossi  quella  cutal  donna. 


'  Tutto  il  tratto  da  mi  rerida   fino  a  tirtUo  poi  era 
k  ael  Cod.,  lasciandone  vuoto  to  spazio;  fu 
^MàAverao  carattere  da  mano  coatemporauea. 


^ 
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Francesco* 


Madonna,  questa  è  leve  cosa  a  fare; 
Purché  vi  piaccia,  i'  vel  posso  mostrare. 

JUadonna, 

Piaciemi  assai;  ma  non  venire  in  qua. 
Fugga  chi  può,  e  chi  canpar  non  sa. 

Francesco, 

Vedete  me  vostra  mente  non  turbi. 
Che  fatto  son  come  tiro.  Gridate 
Che  fugan  quei,  i'  qua'  vo'  non  fidate. 

Madonna, 

Io  ti  commando  chettù  torni  in  homo. 
Torni  mia  giente  che  paura  n'  che. 

Francesco* 


E  io  ritorno  allo  stato  primiero. 
Che  comandate,  madonna,  eh'  io  faccia? 


^^^^^^^^^^H                       PARTE 
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^^^^f                ifMaaonua, 

/u^*^     ^1 

^f            Chettù  ten  vada,  e  nomini  far  più  noia. 

.H 

^K         E  la  ghirlanda  e  M  vel[o]  chetti  legaro 

^1 

^1         Portali  teco,  e  più  non  dubitare 

^H 

^H        Della  vision[ej  cbctti  parve  sì  vera. 

^H 

^B                            Francesco, 

m 

^V             Madonna,  il  velo  ella  ghirlanda  vostra 

^^^È 

H          Ter  questa  volta  m'  Jinno  sì  contento, 

^^^^^1 

^B         Avengnia  eh'  io  1'  avessi  in  avcntura, 

^^^^B 

^B        Cb'  i'  noli  v'  intendo  mo'  più  noia  fare. 

^H 

H          Ma  si  racordo  a  voi  della  'iipromessa 

^H 

H         Che  mi  faciesti  ta  la  siconda  Parte, 

^H 

^^         (3oine  dì  sovra  si  trova  e  si  leggie; 

^H 

^H         K  bene  sta  servar  Icanza  in  donna, 

^^ 

^H         K  del  contradio  gran  blasli|mo  le  gìungnìc. 

^^1 

^B                             IHadonna» 

^^1 

H^             Vanne;  non  pure  andar  cicrcando  come 

no      ^^H 

^1         Tu  possa  parlare  chon  esso  meco; 

^1 

H         Cb'  io  sento  ancora  alquanto  d'  adirata. 

^H 

^1         Dir^n  più  cose  all'  altra  tua  tornata. 

^M 

^^»^^^ 

j 
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Francesco. 


Madonna,  addio.  E  vostra  coupangiiia 
Mi  lasci  audar,  notnmi  tenga  la  via. 

Madonne,  avete  voi  tanto  aspettato. 
Po'  eh'  io  andai,  e  par  mo'  son  tornato? 

Torni  pur  ora?  Trovasti  la  donna? 
De!  dillo  annoi,  per  tua  cortesia, 
Se  bene  a  punto  ti  de'mo  la  via. 

Fraucesco, 

Madonne,  i'  son  sì  picn  del  sommo  bene 
Chessi  ricieve  apresso  di  tal  gratia, 
Cti'  i'  ò  perduta  la  lingua  ella  mente; 
Sì  eh'  io  raen  vado  all'  ovra,  dove  punto 
Noa  fa  mestier  di  peusare  o  parlare. 
Ma  volgier  penna  mi  facie  avanzare. 


Oonne, 
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^^^^H 

}.c^     H 

^V                                    E  voi  siate  con  Dìo. 

« 

^M       Ed  io  riturno  lìi  or'  io  lassai, 

tM 

H       Che  bone  aviàn  qui  riposato  assai. 

--^^m 

■ 

^w^      ^H 

84            V.  Lo  portanitnto  dì  quesin  donzella 

■ 

^y        Sarà  di  tal  maniera, 

■L       Che  questo  livro  vegga  tutto  avanti. 

^1 

^1       E  quella  Parte  ricreili  principale, 

^1 

^M      Che  va  nio' qui  dinanzi; 

^1       Po'  pensi  e  guardi  e  consideri  bene, 

■ 

^B       Quanto  dì  quelle  è  e'  allei  sì  conviene. 

^^ 

^M      Po'  ponga  cura  qui ,  e'  ancor  ci  h  cose 

^^ 

^H      C'allei  conviene  in  spetìe  servare, 

^H 

Tutto  chcir  altre  ancor  si  possan  trarfrje. 

^" 

E  t'n]  questii  non  distingo 

Gradì  dì  stati  nò  dì  persone, 

Però  che  gìencral  vi  puoto  adnrre 

^H 

A  tutte  quelle  che  cnno  ì»  tale  stare; 

^H 

Ma,  come  dìcie  la  Parte  dinanti. 

Pensi  ciaschuna  suo  escrc  e  stato. 

■ 

E  prenda  il  pìfi  e  '1  men  come  ronvengnia, 

^H 

Purché  con  seco  tcnperanza  toiignin. 

^^M 

Convien  questa  donzella 

^H 

NoD  ritornar  al  tutto  all'  o^crvjuza , 

»      H 

Che  couvcnia  allei  quanti'  era  detta 

J 
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D'  età  di  maritaggio  incominciar; 

Ne  ancor  come  vecchia  dea  passar; 

Ma  pìlgli  una  maniera  teuperata, 

Mezza  trall'  nna  eli'  altra; 

Né  troppo  mostri  allegrezza  del  bene, 

Né  paia  eh'  ella  dolente  ne  sia. 

Beigli  ornamenti  e  del  vestir  s'  attengnìa 

Similemente  acquella  via  del  mezzo. 

Cosi  nelgli  atti  e  portamenti  suoi, 

E  aspettando  in  casa 

Quel  tenpo  che  occorre 

Anzi  che  vada  allui, 

Meni  allegrezza  nella  mente  sua, 

Chacri  il  contradio,  e  rinovelli  tutta. 

Né  dica  già  :   -  I'  ò  tenpo  perduto  • , 

Né  pensi  di  ciò  punto, 

Ma  sol  rinmenbri  quel  che  de'  venire, 

Riconosciendo  il  don  del  Sommo  Sire. 

Non  dica  nel  suo  cor  :   •   Lo  mio  marito 

Non  ara  me  sì  chara,  eh'  io  sono 

Ornai  uscita  d'  età  di  fancialla  >  ; 

Ma  pensi  e  dica:   <   All'  omo  è  più  diletto 

A  dimorar  colla  donna  eh'  é  fatta, 

Ch'  aver  non  può  del  balir  le  fantine. 

Con  quelle  ara  consiigli , 

Ragionamento  e  stato; 

Da  queste  fia  spessamente  beffato. 

Quelle  savranno  ordinar  la  magi<me  ', 


'  Il  Cod.  le  magioni. 
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^M       Così,  pensando  tuttor  del  mìlgliore, 

^H 

^1        E  di  piagier  accolui  n  cliuì  vai. 

^1 

^1       la  poco  tenpo  contenta  sarai, 

^H 

^M       E  penserai  di  menar  quella  via, 

^1 

^H       Che  '1  tuo  conpangnio  contento  ne  sia. 

^1 

H        Fa  dimandar[ej  suo'  maniere  e  suo'  modi, 

^^ 

^P       E  pensa  te  di  conformare  a  quelgli. 

^H 

86       Ongiii  guardare  e  pcnsier  vano  e  vista 

^1 

CouTÌene  in  questo  stato  atte  kssciare; 

^1 

^m         Acciò  che  poi  non  iliciesse  la  gicnte: 

^H 

^fe        •  Questa  è  indugiata  perch'  eli'  è  nocìente  • 

^H 

^M       Ancor  ti  parti  dal  parlar  d'  amore; 

^1 

^H       Fingi  di  ciò  una  sìmpla  grossezza; 

^H 

^1       Mostra  cliettù  non  curavi  d'  avello, 

^H 

^B       Ma  poi  cheli'  hi,  se'  contento  di  quello. 

^H 

^H        Parte  di  vita  metti  in  orationi; 

^1 

^P       Ringratìa  Iddio  di  questo  elgli  altri  doni; 

^H 

^1        Fa  dello  indugio  allni  gratia  a  potere. 

^H 

^M        Che  se  '1  conosci,  e'  tei  farà  valere. 

^^1 

^M        Contenta  fa  chessia  di  lui  e'  avrai; 

^H 

H        Che  tu  saver  non  puoi  cliciit'  è  potente  ' 

^1 

^^       In  fanciullezza  tua  venire  a  mano 

^H 

^B       Atte  0  a  tua  giente. 

^H 

^H       Insomma  dico,  e  tu  pilglia  dall'altre 

^H 

^M       Partite  d'  esto  livro  ensengniamenti. 

^H 

^H       Fa  come  credi  atte  più  convenire, 

J 

^H            '  Da  prima  mano  il  Cod.  pnWva. 

Pensando  spesso  a  tuo  esere  e  stato; 

Ohe  '1  si  può  dir  eh*  io  ii'  abia  assai  parlato. 

Ma  per  memoria,  e  per  esemplo  iittutte, 
Udite  una  novella;  e  poi  verremo 
Acquella  parte  che  più  astenderemo. 

VI.  §  1.  Uno  cavaliere  di  Normandia,  eh'  ebe 
nome  meser  Oddo,  avea  due  sue  filgluole:  1'  una 
ebe  nome  Margarita ,  e  I'  altra  Joanna.  §  2.  La 
prima  fu  la  più  bella  donzella  del  paese;  la  siconda 
fue  la  più  savia,  ma  non  sì  bella.  p]ila  prima  era 
di  convenevole  savere;  mattanto  la  vinciea  il  dìlettoi 
di  farsi  vedere,  che  di  senno  pregiata  non  era, 
§  3.  Pensava  il  padre  di  maritar  prima  1 
imaginaudo  che  dell'  altra  nolli  potesse  fallar  mari- 
taggio. Non  avea  luoj^o,  però  che  tutti  attendcano 
e  trattavano  della  più  bella.  §  4.  La  savia  sentio 
questo  modo  che  tenea  il  padre,  e  andò  un  dì  alluì, 
e  in  segreto  li  disse  queste  parole:  «  Padre  mio,, 
voi  savete  che  la  Margarita  nacque  prima  di  me, 
ed  è  più  bella,  e  più  dengnia,  e  più  disiderosa 
d'  aver  marito;  e  forse  e'  a  ritenere  lei  è  perilglio 
maggiore  che  di  me;  ed  io  so  bene  la  cagione  perchè 
voi  attendete  accacciarmi  di  casa  prima  di  lei.  E 
per  queste  cose  io  vi  dico,  eh'  io  non  entando  a 
marito;  esse  per  aveiitura  voi  prometessi  per  me,, 
io  non  consentirei  innnlcbuno,  e  spetialmente  prima 
chella  Margarita  sia  allogata  •.  §  5.  Dicìea  il  pa- 
dre:  •  Io  lo  faccio  per  altro;  che,  per  Io  tuo  senng. 
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io  spero  trovar  di  te  milglior  maritaggio;  e,  fatto 
buou  cominciamento ,  arò  di  tua  sorella  milglior 
conditione  ».  §  fi.  Rispuose  la  savia:  •■  Lo  mondo 
non  è  oggi  acconcio  a  voler  più  tosto  la  savia  che 
la  bella;  poniàn  eh'  io  la  più  savia  fossi.  Ma  voi 
mi  credete  velar  gli  occhi  in  questa  maniera?  Fate 
come  vi  piacie;  voi  m'avete  intesa  >.  §  7.  Sovra 
qaeste  parole  stando,  venne  dentro  la  bella,  e  qnasi 
piangiendo  disse  al  padre:  •  Voi  trattate  tuttodì  di 
maritare  laJoanna,  ed  ella  tuttora  ve  ne  lusinga; 
ma  io  v'  inprometto,  che  se  voi  la  maritate  prima 
dì  me,  ch'io  me  n'andrò  col  primo  cavaliere  cherami 
vomì  -.  La  savia  non  risponde,  g  8.  Il  padre  dicie: 
•  Facciino  le  sorte,  chi  dee  andare  innanzi  ».  La 
beila  non  vuole,  anzi  sanza  sorte  vuole  eser  la  pri- 
miera. Diciealc  il  padre:  ■  Ossella  tua  ventura  non 
va  bene,  che  sari?  -  lìiciea  la  bella:  •  Sarà  che 
porrli,  pure  eh'  io  abia  marito;  eh'  io  sono  entrata 
ne' quindici  anni,  olla -loanna  è  ne' tredici  -.  §  9. 
Ancora  le  dicie  il  padre:  -  Tusse'  una  matta,  ed 
ài  suspetta  questa  tua  sorella  di  ciò  eh'  ella  priega 
il  contrario  ..  Dicie  la  bella:  •  Ciò  non  credo  io, 
se  non  perchì'  voi  il  dite  -.  Ancor  per  tutto  questo 
la  savia  non  parla.  §  10.  Partonsi  dalle  parole.  Il 
jmdre  turbato  si  muove,  e  va  sovra  ira  e  marita 
la  beltà  a  ano  schudiere  bollo  della  persona ,  il 
qnalc  non  pensava  d'  altro  ohe  d'  acconciarsi  e  di 
pulirsi ,  ed  io  tutto  1'  altre  cose  non  valca  un  bi- 
sante.  %  II.  10  conpinto  il  fatto  quanto  al  trattato 
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ella  promessa,  tornò  la  sera  in  casa,  ed  ebe  quest 
Margarita,  e  disse:  -  Or  ecco.  Io  ò  maritata  la 
Joanna  al  cotale  schudiere;  ornai  mariterò  te  al 
primo  che  m'  averrà  •.  Allora  ella,  credeudo  che  'I 
dicicsse  da  vero,  cominciò  a  piangiere;  e  disse  che 
ucciderebe  la  sorella  s'  ella  il  tolgliesse;  e  giunse 
più,  eh'  elio  era  stato  suo  amadore  lungo  tenpft.< 
§  12.  Allora  il  padre  andò  alla  savia,  e  dissel 
tutta  la  verità,  ed  ordinò  eh'  eli'  andasse  all'altra, 
e  diciessele:  •  Vuo'mi  tu  acambiare  alla  tua  ventura 
alla  mia?  ettù  abi  costui,  e  io  arò  quello  che  porà. 
venire.  •  E  chosì  fùffatto.  Rispose  la  bella:  -  Pii 
ciemi  •.  §  13.  Allor  venne  il  padre:  •  La  dol 
di  costei  era  livre  ciento  di  tornesi ,  ella  tua  saria 
stata  mille  *.  Dicie  la  bella:  •  Non  churo  di  dote; 
io  pur  non  ci  rimarrò  di  dietro  ».  §  14.  Per  questo 
modo  la  savia  inganuò  la  bella;  cheli'  altro  dì  com- 
piato il  maritaggio  no'  era  cavaliere  nel  paese  chella 
volesse  vedere,  per  disdengnio  del  marito.  §  1 
Ora  si  rimane  la  savia  col  padre;  e  '1  padre 
gìendo  che  sovra  ira  avea  male  allogata  la  prima 
cominciò  a  gittare  ongni  colpa  di  ciò  sovra  la  savia, 
ed  aveala  forte  lunedio ,  e  disse  allei  :  «  Cierto  tu 
non  averaì  giammai  marito  damme  >.  Rispondea  la: 
savia:  «  Di  ciò  son  contenta  -.  §  16.  E  così  passi: 
anni  dieci.  Poi  finalmente  lo  padre,  il  quale  avea 
sovra  ira  fatto  rifiutare  il  retaggio  alla  prima,  mono 
innuna  battalglia;  e  succiedette  alla  savia  tutte  sue 
castella  e  terre.  §    1 7.  Poi    infra    uno    anno  il  fnt- 
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tello  del  Duca  eh'  era  allora  di  Normandia,  che 
non  avea  terra,  la  tolse  per  donna;  al  quale  poi 
infra  tre  anni ,  morto  il  Duca  sauza  alchun'  altra 
reda  che  questo  marito  della  savia,  e  allui  ricadde 
il  retaggio;  onde  è  fatta  da  filgtia  di  cavaliere  dì 
Bchudo  Duchessa,  e  sono  sotto  lei  tutte  quelle  del 
Ducato,  insieme  colla  sorella  e  col  marito.  §  18. 
Di  ciò  assi  grande  sdengnio  la  bella,  che  non  venia 
accorte.  Ma  finalmente  il  Duca  fa  questa  pacie;  ma 
pur  la  savia  sta  in  sede  ducale,  ella  bella  in  sul 
tapeto  coir  altre. 

§  19.  Questa  novella  chi  vuole  intendere  intenda, 
che  ben  fa  alla  Parte  eh'  è  detta. 


§  20.  Ora  volgiamo  alla  Parte  che  molte 
Parole  aver  conviene. 
Però  che  gradi  e  cose  più  contiene. 


I         PJIITE  QUINTA 

1 

1 

I.  La  qaiDts  Parte  coiniiicìa  qui  ora,                  ^^^^^^^| 
Dove       dee                                                               ^^^^^^1 
^omo  si  dee  porlor[e]  la  maritata                              ^^^^^^^| 
)ì  giorno  ili  gioriiu,                                                  ^^^^^^H 
Di  tenpo  iti  tciipo,                                                   ^             ^H 
S  d'  eUde  in  etade ,                                                               ^^| 
E  con  filgluoli  G  sanza  filgluoli,                                           ^^| 
^mc  lettura  ci  mostra  seguente.                                         ^^H 
hla  qui  fa  punto;  e  per  conoscier  melgliu                           ^^H 
j'  eser  di  quella  di  chui  io  ti  parlo,                     '^             ^^| 
Vedila  qui  seguir  dall'  una  parte;                                         ^H 
'>  giura  in  su  uno  libro  a  Castilate                                      ^^| 
)'  esser[e  1  leale  al  suo  i)ovo1[1oJ  marito  ;                             ^^| 

E  conta  Castltale                                            ^H 

Allei  lo  giuramento  in  questo  modo.                      ^^              ^H 

^ 
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Tu,  giovinetta,  vergine  e  leale, 
Po'  che  se'  volta  a  conpangnìa  volere, 
Chonvien[i]  damme  couformarti  e  valere. 
Tu  giurerai  leanza,  amor  e  fede 
Al  tuo  marito,  durante  tra  voi 
La  vita  che  vorrà  donarvi  Iddio. 
Tuo  disidero  sarà  di  volere 
Di  lui  fìlgluoli,  e  di  fòlli  poi  servi 
Dì  quel  Singnior  per  chui  mo'  ti  conservi. 
Perch'  el  fallasse,  ancor  sarà'  tu  ferma 
In  tua  nettezza,  sua  colpa  brasmando, 
Né  consentendo  s'  el  gisse  fallando. 
Giungniendo  forza  inver  di  te  alchuno, 
Tu  contreudrai  tua  persona  a  potere, 
Etti  convien  mente  casta  tenere. 
Userai  questo  maritai  ditetto 
Sicché  non  1'  abbi  il  Gran  Sir  in  dispetto. 
Poi  ti  rivolgi  allèggier  questo  libro, 
E  serva  quel  eh'  è  'n  esso  iscritto , 
Quanto  vedrai  che  per  te  paia  ditto. 

Oonteiia, 


Madonna,  io  così  giuro  servare, 
E  cari  tengo  vostri  insengniamenti, 
E  prego  Iddio,  eh'  io  ben  me  ne  ramentì. 
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Casiiià. 


Addio,  figluola. 


OonTeiia. 


Addìo,  Madonna,  siate. 
Giunta  me  al  tnarìtaggio,  e  voi  tornate. 


Ca9$tUk, 


Io  tornerò,  e  diniom'i  con  teco 
Sicoodo  chettii  star  vorai  con  meco; 
Ch'  io  soD  la  donna  molto  disdengnìosa    ; 
Da  quella  gientc  che  mi  teiigon  male; 
Però  minaccio  nò  prego  mi  vale. 
Che  più  Bon  quelle  che  giuran  assai, 
F.  Ber^an  poco;  e  temo  tu  non  sia 
Quella  che  vada  per  simile  via. 

MadpQQa,  i'  non  so  già  cheli'  altre  fanno; 
Ma  io  farò,  s' ad  Dio  piacic,  ongni  cosa 
C*  a  voi  giurai  ;  e  vo'  prego  siate  osa 
Io  vi'  atarmi  '  spesso ,  eh'  io  non  caggia  : 

aiutarmi  nella  pia.  Il  Coii.  inxnalariìii. 
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Che  tal  ci  cade,  cb'  è  tenuta  saggia. 
Cagata. 

Or  va  con  Dio,  e  adDio  t'  acomanda, 
Ghetti  può  tutta  salvare  e  servare; 
Ed  io  ancor  di  te  il  vo'  pregare. 

II.  Partite  queste  due  dal  lor  parlare, 
Ora  conviene  annostni  ovra  ternare. 
E  prima  che  disrienda  giuso  a  gradi, 
Guarda  eh'  i'  non  ti  parlo 
Di  questa  cotal  donna , 
Se  non  da  poi  eh'  ella  6  giunta  al  marito; 
Ma  tuttavia  vo'  chettù  attenda , 
Considerato  1'  usanza  del  luogo, 
Ed  anco  il  grado  cU'  eser  della  donna, 
Conviene  alici  dimandare  e  udire, 
E  '1  dì  che  move  tener  la  maniera 
Sì  nella  mossa,  essi  poi  nel  venire, 
Chessi  convcugnia  ongai  cosa  pensata. 
Ma  pur  vergougnia,  temenza  e  paura 
Par  che  convcngnia  a  sua  portatura. 

Ma  non  vi  lascio  del  dì  dell'  anello. 
Quando  si  dicon  le  parole,  e'  anno 
Afiare  intero  il  matrimon  tralloro. 
Che  qui  conviene  allei  eser  temente 
E  vergongniosa,  colgli  occhi  chinati. 
Fermi  li  meabri,  e  senbri  paurosa. 
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^m       Le  man  non  porga  a  colui  chclla  tiene, 

^M 

^M        Quando  l'anello  alici  si  dona; 

^H 

^B        Ma  prima  aspetti,  che  quasi  sforzata 

^H 

H        La  man  sia  presa;  e  poi  chella  piglia, 

^H 

H        Non  si  conviene  allei  contesa  alchuna. 

^^ 

^M        Sostenga  1'  uso  del  loco  ov'  ci'  ene. 

^H 

H        Così  ancor  quand'  eli'  ò  dimandata: 

^H 

^K        «  Vote'  voi  conse&tirc?   •   in  cotale 

^H 

^m       0  simili  parole: 

^H 

^M       Aspetti  1'  una,  clic  due;  ella  terza, 

^H 

^H       Faccia  soave  e  piana  sua  risposta. 

^H 

^1        Ma  qui  attendi,  clic  quanto  è  minore 

^H 

^H        (D'eti^  vi  parlo),  tantn  si  conciede 

^H 

^M       Allei  maggior  contesa; 

^H 

^f       Co^  tanto  minor, 

^H 

Qaand'  ella  i:  più  dì  sua  ctadc  inanti. 

^H 

E  ancor,  poi  si  rimane  colle  donne 

^H 

^m        Anzi  clic  vada  allui ,  senbri  eh'  entrata 

^H 

^H       Sia  in  una  selva  molto  dubiosa  allei. 

4U                ^^M 

^r        Poco  parlando,  in  atti  paurosi  '. 

^H 

94       Ess*  alchun  la  conforta  di  parole. 

^^H 

Non  molto  churo  eh'  ella  plì  risponda; 

^^^ 

^1         Cb'  elgli  è  taciere  ìlluogo  '  di  risposta. 

^^^^^È 

^M           Ul.  Avicn  che  questo  giorno 

^^^^^M 

^M       Ella  sì  mena  altui, 

e                     ^H 

^H           '  A  questo  modo  sono  divisi  col  solito  punto 

^H        gota  questi  versi  nel  Cod. 

^H 

^H             '  Cioè  in  lungo. 

J 
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Porrà  prìmier  uella  chamera  saa 
Mangiare  alquanto:  che  poi  fralla  giente, 
Mangiando  men,  parrti  più  tenpfejrata. 
Ancorfo]  d'  una  cosa  le  ricordo: 
C  alquanti  dì  dinanzi  al  suo  partire. 
Se  non  à  madre,  ad  alchun'  altra  savia 
Bica  suo  stato,  o  domandi  consilglio 
Di  cierte  cose  che  ben  fa  savere, 
Le  qua'  non  cade  a  mettere  inniscritta; 
Ess'  ella  è  tal,  che  balia  seco  nieai. 
Porrà  dallei  informatione  avere: 
Che  bene  sta,  dinanli  proveilere. 

Movesi  poi  da  casa  sua. 
Mo'  ti  domando  se  de'  salutare 
Per  via  passando,  o  che  modo  tenere. 
Di  ciò  ò  trovate  molte  varie  usanze, 
E  di  molte  openioni. 
Però  dir  si  porrla: 
Dimandi  della  sua  ferra  1'  nsanza, 
E  del  paese  dov'  eli'  è  menata, 
E  quella  servi  con'  può  tenp[f]rata. 
Dicono  alquanti,  che  quaud'  ella  giungnie 
Tra  buona  giente  chessi  lievi  allei, 
Inver  dì  loro  alchun  chinar  de' fare: 
Quasi  non  paia  tenuta  inchinare 
Se  non  color,  a  chu'  noi  può  schifare. 
E  altri  dicon ,  chess'  eli'  è  fanciulla 
Da  docì  anni,  o  intorno  dì  quelli. 
Nonne  tenuta  d'  alchun  salutare; 
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Ma  poi  coiitìgh  cb'  ulta  saluti  loro 

Che  trnova  in  parte  trar  perdi'  ella  passi, 

E  più  color  chcssi  levano  allei. 

Ma  io  per  me  ritorno  a  quel  eli'  ò  detto: 

Cb'  ella  dimandi  1'  usanza,   ella  servi. 

Cosi  ancor  iiell'  entrar  immagione 

Di  lui  a  cbui  ne  va, 

Lasci  servar  color  cbesson  colici 

Quella  maniera,  modo  ed  oservanza, 

Cbe  dà  'I  paese,  ed  allei  mostreranno; 

Le  qua'  brasraate  ellaudate  vedrai 

Nella  sestadecima  Parte, 

Dove  Prudenzia_  tratta 

Dell'  aventure  in  donna. 

Ritorno  alla  materia  seguitare. 
Dico  che  neir  entrar  della  mif^ione, 
S'.ella  trovasse  ivi  il   suo  marito, 
Finga  di  non  vederlo  : 
Che  fìa  cortese ,  e  nolle  farà  noia  ; 
K  àn  la  conpangnia 
Saranno  in  mezzo  a  tenella  sichura. 

IV.  Or  mi  convicn  partir  la  Parte  nostra 
Per  gradi,  e  poi  toccar  ben  di  ciaschuna: 
Che  questa  è  parte  faticosa  e  lunga. 
Onde  comincio  e  dico: 

S'  ella  sarà  lilgluula 
IV  inperadore  o  di  re  coronato , 
NoD  si  pertiene  omai  ciò  al  trattato. 
Cosi  ancor  nelli  infrascritti  gnidi 


•^■. 
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NoQ  pensar  più  chui  filgluola  sia  quella, 
Ala  sol  colui  a  chu'  ne  va  a  marito; 
Però  che  lauto  crescia  il  suo  onore, 
Quanto  è  in  alto  il  grado  del  marito; 
Salvo  sed  ella  è  data  assuo  minore, 
Tengasi  quanto  può  a  quello  onore, 
Costumi  e  usanze,  chessolglìon  [ojservare 
Quelle  che  'n  sua  magion  dond'  ella  viene 
Si  menau  maritate. 
Dunqua  prendo  lo  stilo. 

V.  S'  ella  sarà  molglier  d' inperadore 
0  di  re  coronato, 
Che  inperadricie  o  reina  si  dicie, 
Di  questa  [vjoglio  trattare; 
Po'  pilgli  ongniuna  per  sé  quanto  decie. 
Se  di  tal  casa  viene  e  va  al  minore, 
Considerato  ciò  chessi  leggio  oltre  ', 
E  perchè  più  son  rcine  chcllaltre, 
Lascio  d' inperadricie 
Quanto  al  parlare,  e  dì  reinc  dicho; 
Tu  poi  intendi  chosì  di  queir  altre  : 
Che  quanto  a  queste  cose 
Non  è  grande  isgualglianza  ; 
Esse  ben  pensi ,  quanto  ad  alleggiare 
Vanno  abendue  di  suo  nume  in  pare. 

Giunta  che  tia  immagione, 


'  Lo  spazio  lasciato  vuoto  nel  Cod.  richiederebbe  un 
supplemento  di  «lue  lettere  di  più. 


PARTE   QUINTA 


Sicondo  che  da  presso  o  lungi  viene, 
Faccia  davanti  a  maugiar  suo  riposo; 
Dimestichezza  cortese  alle  donne 
Che  traeva  di  là  entro, 
Klla  più  stretta  a  chi  piil  è  dì  casa. 
Ed  olla  madre  d'  esto  suo  marito, 
0  padre,  o  più  innanti , 
S'  ella  gli  truova,  faccia  rcveienza 
numile  più,  ma  temorosa  attuiti, 
Quasi  colgli  atti  più  che  col  parlare. 
E  san[za]  riposo  ongni  suo  diportare 
LI  noQ  dimandi;  ma  s'  è  dimandata, 
Risponda  breve,  basso  e  pauroso. 

VI.  Or  si  conviene  ogimai  di  maugiare. 
Saonan  le  tronbe  elli  stormenti  tutti; 
Canti  soavi,  e  sollazzi  d'  attorno. 
Frondi  con  fiori,  tnpctt  e  sendali 
Sparti  per  terra, 
E  gran  drappi  di  seta  alle  mura, 
Argento  ed  oro,  elle  mense  fornite  ', 
Letti  coverti,  elle  camere  allegre, 


'  L'  edizione  del  Manzi  Ic^'ge  : 

»  Sparti  per  tarra,  e  gran  drappi  di  seta. 
Con  bellfl  frangie,  e  ricami  alle  mura. 
Argento,  e  oro,  e  le  iRHnae  fornite.  • 
Le  parole  con  belle  frangiti,  e  ricami  non  si  leggono 
uè  Del  Cod.  Barberiniano.  nò  noi  Vaticano ,  neppure  fra 
le  aggiunta  in  lapis;  sicché  sono  un'  arbitraria  interpo- 
lazione del  Manzi. 
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Chucine  pieoe  di  [vjarie  imbaDdigioni , 
Donzelli  accorti  a  servire,  ed  ancora 
Più  damigielle  giovani  tralloro , 
Armegiando  pe[r  gli]  chiostri  e  per  le  vie; 
Fermi  balconi,  elle  loggie  coverte; 
Chavalier  molti ,  e  valorosa  giente  ; 
Donne  e  donzelle  di  grande  bìltatc. 
Vecchie  nascose  innoratione  adDio 
Sian  ben  servite  colà  dove  stanno. 
Vengono  i  vini,  e  confetti  abondanti; 
Là  son  le  frutte  in  diverse  maniere. 
Cantan  li  augicUi  in  gabìa  e  per  li  tetti, 
Saltan  gli  ciervi  e  cavriuoH  e  dani; 
Giardini  aperti,  e  spandesi  V  odore; 
Levrieri  e  bracchi  là  corrono  a  tira. 
Bei  chucciolini  spangniuo[l]i  colle  donne; 
Più  pappagalli  per  le  mense  vanno, 
Falcon,  girfalchi,  sparvieri  ed  astori 
Portan  serpenti  '  vari  per  tutto; 
Li  palafren  corredati  alle  porti, 
Le  porti  aperte,  e  partite  te  sale, 
Come  conviene  alla  giente  venata; 
Dotti  siscalchi  ed  altri  ufìciali; 
Sol  pan  di  manna,  e  '1  tenpo  preclaro. 
Surgon  fontane  di  fonti  novelle, 
Spargon  là  dove  conviene,  e  son  belle. 
Dà  la  tronbetta ,  elio  sposo  co'  suoi 


'  sergenti?  serventi? 


^V                                       Parte  quinta 

iS^3^B 

^H       l'ilglia  sua  parte  di  gìcnte  con'  vuole. 

fl 

^M       Donne  amorose,  gioiose  e  piscienti , 

^1 

^P       Dotte  e  gìentili  e  di  comune  etate , 

^H 

99       Pilglian  la  sposa,  e  meoolla  con'  decie; 

^H 

Dannole  luogo  a  sedere  alla  mensa. 

^H 

j         Mo'  damigieir  e  donzelli  d*  attorno; 

^H 

^H       Le  molte  donne  allocate  a  sedere 

^H 

^M       Novellan  tutte  d'  amore  e  di  gioia. 

^H 

^1       Vento  soave,  che  caccia  le  mosche, 

^H 

^B       Tenpera  V  aire ,  elti  cor  rinfresca. 

^H 

Ride  dal  sol  la  primavera  in  campi; 

^^ 

Non  è  parete,  che  tengan  la  vista. 

^H 

^^        Corron[oJ  da  piedi  rii  dilettosi; 

^1 

^m       Saltan  li  pesci  alle  volte  dell'  acqua. 

^H 

^1       Huomiu[ì]  di  corte  vestiti  di  dono: 

^H 

^H       Qui  Tcstimenta  innaudite  e  vìse  ', 

^H 

^1       Qui  800  le  perle,  e  pietre  pretiose 

^H 

^H       So  per  le  teste,  elle  veste  solenni; 

^H 

^H      Qui  son  1'  anelja  che  danno  sprendorc 

^H 

^M       Quanto  che  '1  sol  dalla  parte  di  foro. 

^H 

^H       Eran  lavati  tutti,  e  tutte  donne; 

^H 

^M      Mo'  sì  dà  r  acqua  alla  sposa  novella. 

^H 

^H       E  torno  a  dir  delli  suo'  portamenti. 

^H 

^M           Siasi  davanti  la  dìman  '  lavata. 

^H 

^H       Cbe  mo'  non  torbidi  I'  acqua  troppo; 

^H 

^^B         '  Notiri  la  oeeazione  racctiiutta  nell'  in  di  inaudite.             ^^H 

^H       riferita  anche  al  sepunntA  rise. 

^^^^^^^1 

^H          *  Cioè.  i7  matlino- 

J 
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Penisi  poco  allavarc  al  bacìun; 
Bocca  over  dente  non  tocchi  lavando, 
Chù  porrà  poi  nella  camera  usare 
Quanto  sarà  di  bisongnio  o  dicienza. 
Delle  vivande  odorose  e  più  nette 
Prenda,  ma  poco,  e '1  mangiar  molte  lasci. 
E  veduto  abia  innanti  più  giorni 
Gli  altri  costumi,  eh' èn  di  sovra  scritti; 
Qui  servi  quei  che  fanno  al  loco. 
Non  si  intraraetta  riprender  chi  serve, 
Né  parli  ancor,  se  caso  nolla  stringie. 
Paia  che  quasi  non  churi  sollazzo, 
Sola  paura  le  vinca  il  diletto; 
Ma  tenga  si  le  sue  man  nel  mangiare, 
Che  nel  lavar  la  chiara  acqua  rimanga. 
Lc[v]ata  la  mensa,  colle  donne  stia 
Piiì  chiara  alquanto,  che  nel  suo  venire. 
Ma  pur  del  rìder  questo  giorno  prego 
Ch'  ella  s'  astenga  quanto  può ,  tengqìendo 
La  faccia  sì,  che  non  turbata  paia, 
Sol  paurosa,  com'  ò  detto  spesso. 
Seir  altre  donne  dormono  in  quel  giorno , 
Ed  ella  ])uù,  si  riposi  tralloro, 
E  prenda  forza  a  me'  poter  veghiare. 
Suo  ber  sia  poco;  merenda  mi  piaeie, 
Poco  mangiando;  e  così  nella  ciena 
Troppi  confetti  e  troppe  frutte  lasci; 
Faccia  chessia  più  leggiera  che  grave. 
VII.  Alquante  donne  volglionsi  partire. 


^V                                              FARTE  QDtWTA 

■1 

H       E  altre  cierte  allor  camere  andare; 

■ 

^B       KimangoD  quelle  che  a  suo'  guardia  sono. 

^P       Tutte  s'  acostauo  allei  confortare. 

^H 

Questa  s'  abraccia  colle  sue  distrette. 

■ 

Attutte  faccia  carezze  soavi  ; 

^01     •  Addio,  addio,   -  lagrimando  ni  partire. 

^1 

Tutte  confortai!  e  prcgan  che  stia 

.^H 

Sichuramente ,  e  promettolle  molte. 

^H 

Che  '1  suo  marito  h  andato  allontano  : 

1 

Le  sue  gaordìanc  dicon  siniìlgliantc. 

MÒDo'Ia  dentro  in  camera  nova, 

^H 

Le  chai  pareti  son  si  adrapati, 

^H 

Che  non  si  rcdc  se  non  seta  ed  oro. 

^1 

Oli  sopraletti  stellati  ed  allune;   _, 

U 

■ 

Luciean  le  pietre  in  fighura  di  sole; 

■ 

Quattro  rubiu  ai  canton  levan  fiamma 

^ 

Tanta  amorosa ,  che  passa  ne'  cori  ; 

-     ■ 

Qui  si  acciende  V  uom  dentro  e  dì  fori. 

■ 

Chovron  lo  suolo  richissimi  bissi, 

»      ^ 

Qui  baldachinì,  elle  banche  d' intorno 

Tutte  coverte  di  perle  tessute, 

m 

Onanciaflti  per  tutto  di  sciamati  piani. 

^H 

Piuma  per  entro  delgli  ucie[ll]i  grifoni, 

^H 

Topazi  molti,  zaUrì  e  smeraldi, 

1 

Con  varie  pietre  per  bottoni  a  quelgli. 

Letti  in  su  letti  sanz'  altra  lettiera, 

^H 

Tutti  di  drappi  oltraniarin  vestiti; 

^^1 

Di  sovra  algli  altri  lo  sommo  e  *I  soave, 

^H 

Con  nova  vciita  di  lana  di  pcscie. 

J 

"  ÌOi 
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La  piuma  d'  esto  è  dell'  augiel  Fenicie. 
Ud  cavezale  e  noD  più  vi  si  truova, 
Graode  non  troppo,  ma  di  bella  forma. 
Lenzuola  suso  di  seta  cburata 
Soave  ed  umile,  sottile  e  costante; 
Coltre  solenne,  e  'ntagli  per  entro; 
E,  tratti  ad  ago   e  di  varie  scolture, 
Pesci  e  agielH,  e  be[llji  tutti  animali. 
Va  una  vite  d'  attorno  per  tutta, 
Tralci  di  perle,  e  di  pietre  le  folglie; 
Dove  di  tutte  virtù  vi  son  quelle 
Che  scritte  sono  o  nomate  per  beile. 
Yolgie  una  rota  nel  mezzo  dì  quella, 
Che  rapresenta  lo  sito  del  mondo. 
A'vi  augielletU  in  finestre  di  vetro; 
Cantan  se  vuoi,  e  se  non,  tacion  tutti. 
Là  chucciolìnì  di  varie  maniere. 
Non  già  noiosi,  né  fanno  romore; 
Setto  li  chiami,  fannoti  honore. 
Fior  per  le  banche  raunati  e  sparti; 
Grande  è  1'  odor,  ma  non  soperchiante. 
Balsamo  molto  in  vasi  di  cristallo. 

Dicie  una  balia:   •   A  voi  son  tutte  cose. 
Voi  giacierete  soletta  in  quel  letto; 
Noi  tutte  quante  di  qua  doruurcno    •. 
Mostrano  allei  la  guardaroba  allato, 
Dov'  elle  dicon  che  stanno  a  guardare. 
Lavano  il  viso  elle  mani  alla  donna 


^^HHHHI 

■■ 

^V                                                            PARTE    QUINTA 

I29»T^^^^B 

^1      D'  acqua  rosata  mischiata  in  viuole  '; 

H 

^H      Che  in  quéi  paese  così  òllusanza, 

^H 

^^     CoDcian  sua  teata  e  avolgon  !c  treccie; 

^M 

Stannole  intorno,  aiùto'la  spolgliare. 

^H 

103     Chilla  discalza,  beata  colei! 

^H 

mg         Li  suo'  calzarfij  non  son  miga  di  cbuoio. 

^1 

^B        Guàrdolla  in  viso,  sed  cU'  A  panni. 

^H 

^È       Quella  le  prega  di  lor  rimanere: 

^M 

^H      Oicoole  di  dormir  di  fuor  del  letto 

^H 

^P     A  pie'  di  lei  in  su'  drappi  eh'  i'  ò  detto. 

^H 

Fannonc  vista;  ella  donna  sorride. 

^^1 

Mòttolla  alletto,  sèiigniolia  prima, 

^H 

^_       Volgon  la  coltra:  élla  faccia  scovcrta. 

^H 

^M      Tutte  te  viste  di  pietre  e  di  drappi 

^^t 

^f      Perdono  acquella  beliate  amorosa, 

^^1 

Ch'  escie  delgli  occhi  che  d'  attorno  volgie. 

^H 

Lucie  il  visaggio;  ismariscon  le  balie. 

^H 

^H       Chiude  la  donna  li  suoi  occhi  e  dorme. 

^H 

^B          Vili.  Poi  queste  balie  tradìscon  la  donna; 

^H 

^H      Kscon  per  1'  uscio  che  nelle  mostraro, 

^H 

^H      Vanno  allo  sposo  eh'  aspetta  di  fuori , 

^H 

^B      Dicono  il  lor  tradimento  a  costui. 

^H 

Vengon  d'  intorno  al  novel  cavaliere , 

^H 

Jovea  singniore,  possente  corona. 

^^ 

^^       Molti  donzelli  e  cavaliur,  che  stanno 

^H 

^H      Sol  per  servigio  di  camera  altui. 

^H 

^^     Daiuogli  r  acqua,  simìl  e'  alla  donna. 

J 

^H         *  n  Cod.  viiuoU: 
^1 
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Bionda  sua  testa  gli  adorua  ciascliuuo.  1*^J 

Chiaro  suo  viso  allegrezza  e  gioia  mena; 

Ciaschun  s'  allegra  di  suo  novo  bene. 

Lascialo  in  giuba,  condùco'lo  dentro, 

Iscalzano  Ini  all'  entrata  de'  drappi. 

Tutti  di  fuori,  elle  balie  dallato, 

Stanno  soavi.  Incomincia  una  avelglia; 

Ee  dallungi,  che  non  faccia  noia. 

Sengniasi  il  Re  gratioso,  e  pon  chura. 

Fa  sprendor  grande  la  donna  elle  pietre. 

Pare  allui,  che  sta  Reina  dorma.  * 

Entra  soave,  e  disve-ti!  se  tutto; 

Par  chella  donna  gittasse  un  sospiro. 

Ae  il  Re  paura,  nel  letto  si  covre. 

Fae  agli  ugielli  un  sengnjo  di  canto; 

Comincian  tutti  ad  uno  ad  uno,  e  basso.  ^ 

Accienna  il  singnior  che  rinnalzin  la  bocie; 

Montan  più  suso  nel  cantare ,  e  forse 

Che  sto  romor  poria  destar  la  donna. 

Ancor  fa  cienno  che  più  gridin  tutti. 

IX.  Gitta  la   Donna  un  sospiro,  e  dimanda; 
.  Chi  è  colà?  »  l'icie  il  Re:  lo  sono  uno 
Che  menato  anno  qua  le  biltà  tue  -. 
Questa  sì  turba ,  e  chiama  le  balie. 
Risponde  il  RC  :   .   Io  1'  ò  cacciate  fuori  -. 
Questa  si  muove  a  volersi  levare; 
Non  truova  drappi ,  che  gUe  n'  ìin  portati. 
Lo  Ilo  sta  cheto,  e  aspetta  vedere 
Per  che  maniera  lo  possa  piaciere; 


^V                                               PARTE   QUINTA 

■ 
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i^ 1- 

^B       K  dicie  allei  :   -   I'  uou  son  qui  venato, 

10 

__ 

^M       Se  noli  per  dirti  alfitiante  mie  parole; 

■| 

m         Ascolta  un  poco;  ed  io  raen  girò  poi  -. 

^H 

Dicie  la  Douna:  .  Que^a  è  viltania, 

^H 

105     Uu  Re  cb'  ò  detto  sì  cortese  e  sa^o, 

^^ 

~-^'  •      A  uua  donua  di  strano  paese 

15 

~^| 

Fare  a  sua  casa  si  bel  tradimento. 

,^| 

Io  mi  credca  qui  eser  sichura; 

^H 

Mo'  veggio  ben,  eh'  io  morrò  di  paura   •. 

H 

Il  Be  dicie. 

i 

^fl 

Io  starò  poco;  parlato  eli'  io  abia, 

■ 

^^1 

Poi  rimanderò  ie  tue  balie  dentro. 

20 

^^ 

Odimi,  prego;  che  poi  mon  vo' gire. 

fl 

Heina. 

B 

Io  non  poss'  altro;  prò  v'  ascolto:  dito. 

1 

^^1 

Ma  prìego  voi  chessien  brevi  parole; 

1 

^^^^1 

Cli'  i'  ù  gran  sonno ,  ella  testo  mi  duole. 

] 

^^1 

He. 

^^ 

Juvaue,  bella,  e  saggia  creatura, 

ae 

H 

DadDio  plasmata  di  sì  uova  altezza, 

</fl 

Cb'  oognun  ne  prende  maravìlglia  grande  : 

Onde  ti  vennou  li  begli  occhi  tuoi? 

^H 

Chi  mise  iii  quelglì  |ochi]  lo  sguardo  amoroso 

\ 

■ 

3 
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CLilgli  acierchiò  delle  cilglia  cileste? 

Chìtti  plasmò  sì  formose  le  braccia? 

Onde  portasti  qne'  labri  vermigli? 

SoD  elle  tue  quelle  man  dilicate? 

Chitti  dipinse  la  candida  gola? 

Chi  diede  1'  ordine  bello  a  que'  denti? 

Da  chui  traesti  1'  angielica  vocie? 

Dimmi,  per  Dio!  eh'  i'  non  son  qui  Tenuto, 

Se  non  per  solo  saver  questa  cosa; 

La  qual  sapnta,  kscierotti  in  posa. 


Questa  dimanda,  s'io  fossi  cotale, 
Chente  la  vostra  lusingha  mi  porgie, 
Porria  per  brieve  risposta  chiarire. 
Chi  è  Colui  dacchui  vengon  le  gralie?  - 
M'  a  me  non  par ,  chella  gran  sapienza 
Che  si  convien  nell'  assenza  '  regale , 
Fondi  sue  laude  dal  più  dengnio  lato; 
Che  voi,  laudando  le  fattezze  in  donna, 
Di  sua  vertute  non  parlaste  punto, 
Ch'  è  dengnia  più  che  tenporal  virtute. 
Sicché  ragion  6,  con'  sanza  risposta 
Voi  vi  partiate.  E  lassatemi  omaì; 
Che  sonno  ò  grande,  e  vorrei  dormire. 


PARTB   QUINTA 


I 


Come  potea  parlare  ii  virtute 
Colui  e' ancor  non  provò  cortesia? 
Ma  settù  r  usi,  parlcronne  allora. 


Colui  che  vuol[«]  cortesia  usare, 
Conviene  allui,  attntti  altri  In  faccia  '. 
E  voi  savete,  s'  elgli  <■  cortesia 
Esere  io  qui  sola  e  nuda: 
Venire  un  re,  e  parlarmi  dallato; 
E  più,  se  '1  tradimento  cigli  è  pret^iato. 

He. 


lo  veggio  ben  elle  '1  mio  ardir  lu  grajlde. 
Ma  io  son  qui  sol  per  udir  parlare 
La  savia  lingua  ed  ordinata  e  conta; 
Po' me  n'andrò,  e  dirò  le  novelle 
Per  tutto  il  rengnio  di  quella  acolglienza, 
Che  mi  far&  la  gientilezza  tua. 


'  Qui  il  t«sto  èi  manifestamente  corrotto;- poiché  il 
Wnoo  è  :  Chi  rwAe  cfif  a  lui  ai  («i  cùrtcsin,  conrimi' 
eh'  egli  pure  a  tutti  altri  la  facnia  Forse  invACA  di 
ttsare  Ita  da  Ifiggerfli  pronare. 


BAKBBRtNO,   RBOOntBNTO 


Heinn. 


Io  vi  farei  accolglienza  d'  amore; 
Ma  voi  mi  dite  d'  andallo  diciendo: 
Sì  eh'  io  mi  tengnio  a  volermi  dormire. 

Re. 

Io  DOD  diciea  di  parlarne  alla  giente, 
Se  non  di  ciò  che  grand.;  onor  ti  fosse. 
Chosì  ancor  lo  ti  prometto  e  giuro. 

Reina, 

Ora  mi  dite:  che  voi  dimandate? 
Che  s'  ella  fia  convenevole  cosa, 
Io  la  'ntendrò,  e  rispondfe  ]rò  dapoi. 

He, 

La  mia  dimanda  è  di  brevi  parole. 
Tamm'  intendesti  di  eh'  io  ti  laudai. 
Vorrei  veder  le  tue  fattezze  tutte; 
Ch'  io  po'  potessi  a  coapimento  dime. 

Reina, 


S'  io  vi  mostrassi  dalla  gola  iu  giuso, 


PAETK   qlUNT* 

iS^^HU^H 

Parlar  del  Re  clic  paria  cortese, 

^1 

Diventcria  forse  alquanti!  villano; 

^1 

Ma  io  dirò  di  quelle  non  cotante 

\^| 

^1    Fattezze  mie  a  parole  con  voi, 

^H 

^B   E  poi  porrete  di  quelle  parlare. 

^H 

1 

^^1 

Piacjemi  udirne;  chessfe  poi  passarne 

"^^H 

Porri),  per  tanto  contento  in'  arai. 

^^B 

Keina. 

^H 

None  intendiate  eli'  io  quelle  vi  dica 

^^H 

Singhularmente;  m.i  tanto  prometto, 

^H 

Ch'  el  del  parlar  eh'  io  farò  intendrctc 

^^^^H 

Quanto  conriene  e  bisongniu  savere. 

^^^^H 

E  qui  comincio;  intendetemi  bene. 

T^^^^l 

Lo  petto  mio  è  soave  ed  umile. 

^H 

Biaoca  la  pelle,  e  machula  non  sente; 

^H 

08     Ed  &  due  pomi  odorifichi  e  dolci, 

^H 

Che  furon  colti  dall'  albore  vite, 

.^H 

Lo  qua]  nel  mezzo  paradiso  è  posto. 

^H 

Queste  nessuna  persona  iittoccate; 

-^H 

Gh'  io  era  fuor[i]  di  notricìe  e  di  madre , 

^H 

Quando  in  segreto  me  le  diede  Iddio. 

^^^^t 

Queste  non  drei,  s' i' non  sapessi  a  ehni: 

^^^^M 

_  -  E  perchè  poi  nommi  fosson  furato. 

^^H 

^h  Noo  to'  dir  tutta  hi  virtute  e'  fumo; 

J 

^, 
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Ma  tanto  dico,  che  beato  è  quello, 
Chelle  potesse  tocar  solo  un  poco; 
Veder  dod  dico,  eh'  eser  non  poma. 
Nel  cingnier  mio  si  ragira  piagiere, 
Nettezza  e  tenerezza, 
Che  stende  una  vesta  cristallina, 
Che  pende  giuso  insino  alle  ginochia , 
Sotto  la  qual  Vergmità  dimora. 
Quella  è  fedel,  credente  e  senpiicietta, 
Colla  ghirlanda  indorata  e  sprendente. 
À  gran  paura  quand'  ode  contare 
Di  sé  parole;  prò  udirete 
Ch'  io  dico  pian,  eh'  ella  non  si  smarrisca. 
EU'  è  colei  eh'  aconpangniò  il  Filgluolo 
Del  sommo  Iddio,  e  sua  Madre  con  esso;  ' 
EU'  è  colei  che  co'moite  sie[de]  in  cielo; 
Eli'  è  colei  che  'n  terra  à  pochi  seco. 
Le  mie  ginochia,  elle  gambe  co'  piedi, 
Anno  con  seco  una  forma  che  ride: 
Quella  è  fighura  di  colei  eh'  è  'a  vita. 
Ancor  ci  à  gratie,  virtù  ed  afetti, 
Che  dengni  son  di  trovare  ongni  dono; 
E  priegan  voi  che  ve  n'  andiate  ornai,  ' 
Oh'  io  non  potrei  più  ciessar  di  dormire. 


'  Le  lettere  ai,eV  ultima  parte  della  m ,  sono  i 
nel  Cod.  col  margine  del  foglio. 


^                                 PA,RTB   ynWTA 

^^^!!j!^B 

^^^                                                 «e. 

fl 

^Kr'       XobiI  creatura,  valorosa  e  dolcic, 

^1 

H       r  SOQ  non  meno  del  tuo  bel  parlare 

^u 

^^       [Gii]  preso,  che  della  tua  iiu[v]c]la  statura. 

^^ 

^È       So  cbèllaudare,  per  quanto  m'à' detto. 

^H 

^H      E  credo  assai  a  queste  tue  parole. 

^H 

^H      Ma  ben  vorrei  poter  parlar  di  fermo; 

^H 

^^      Sì  eh'  io  ti  priego,  die  ti  piaccia  alquanto 

^M 

^H      Adimostrarmi  le  gioie  e'  a'  detto, 

^H 

^M      0  sostener  che  io  la  lor  forma  tocchi. 

^1 

H                                  Mteinét, 

^^È 

^M          Non  si  conviene  in  parole  di  [di]re  ' 

^^H 

^M      Trovar  si  poca  costanza.  Guardate, 

^H 

^H      Che  promettesti  partirvi  da  mone 

uo            ^H 

^M       Sanza  dimanda  villana  o  ingiusta. 

^È 

H 

^^M 

^H           E  io  ti  voIrIìo  osGr\'ar  la  promessa. 

^^^H 

^M      Ma  una  sola  gioietta  dimaodo, 

^H 

^B      Che  portar  vo[tglio]  per  tuo  amor  ia  batUilglia.                 ^^ 

^B       Quella  ghirlanda  indorata  ti  cheggio. 

,.6               _ 

^M        Chemmi  diciesti  di  sovra  e'  aveva 

^B        '  0  di  Ainf. 

À 
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Verginità  nella  sua  monda  testa. 
JReina, 

Voi  siete  posto  alla  magior  volere. 
Ben  siate  Re,  che  il  Re  vuol  gran  cose. 
Ginrate  ararne  che  [rjoi  hen  la  guardarete, 
E  oservrete  intera  fede  allei; 
110     Che  in  altra  gnisa  io  nolla  'ngannerei. 

Truova  coUei  ogni  patto  che  puoi. 
Ed  io  prometto  a  suo  piacierc  e  giuro. 

Heina, 

Fon  su  la  man;  ben  mi  piade. 
He, 


Reina» 


Vita  mia,  sì. 


X.  Così  parlando,  e  cantando  gli  ugielli, 
Per  mala  guardia  lo  fuoco  s'  acciende: 


^V^                                                        PARTE  QUIITTA 

^l^fT^^^H 

^B        «  All'acqua;  all'acqua  •;  rumor  graude  è 

^H 

^H        Dà  la  tronbctta,  armasi  li  gicnte; 

^1 

H         Non  si  sa  ben  per  ciascbuD  la  cbagione. 

^H 

^m         Serralgli  iu  via  e  cavalieri  in  piazza; 

^H 

H         Dentro  al  palazzo  lo  fuoco  s'  abatte  : 

^H 

^           Saltan  le  donne  co*  pie'  su  per  elio.   — 

^H 

Ancor  lo  Re  e  la  Reina  stanno 

^1 

Illor  novelle,  dicicndo  e  ridendo; 

■'^M 

Credon  chessia  romor  per  ta  festa. 

^^ 

Saona  la  svelgila,  l'aurora  apariscic, 

^1 

Dassa  il  romurc,  ella  gientc  s'  adorme. 

'^1 

Cantan  donzelle  alla  camera  presso. 

9 

Viene  il  gran  giorno;  lo  Re  si  riveste. 

^^M 

Nuova  ghirlanda  alls  sala  raporta. 

^M 

Poi  la  corona  su  quella  nel  cierchio. 

^M 

Suo  viso  chiaro  dimostra  la  gratia, 

^M 

Che  dentro  acquella  camera  ae  trovata. 

^M 

Sn'  cameriere  e  donzelle  con  balie 

^M 

Veston  la  donna,  e  conpangnìa  le  fanno. 

^M 

1     Tutte  dimandan  com'  eli"  u  dormito; 

^H 

Quella,  tacicnte,  sorride  e  vergongnia. 

_^| 

XI.  Ora  si  viene  a  divisar  lo  modo 

-f^^M 

Chcssi  conviene  servar  alla  donna 

"^^^^M 

In  questo  giorno  sicondo,  chessegue. 

^^H 

Ma  perchò  ora  la  doima  è  menata 

<^| 

Nella  gran  sala,  e  è  locata  e  siede 

^H 

Con  molte  donne  che  intomo  lo  stanno: 

k^H 
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Aozi  eh'  i'  vada  più  nauti  del  libro, 

Ponete  chura  com'  ella  par  saggia, 

E  corno  onesta,  e  corno  dolcie  e  piana 

È  sua  bellezza  e  statura  solenne.                           *' 
\     Vedete  ancor[a]  le  donne  d' intorno , 
i       Elle  donzelle  avenanti  e  gioiose, 

Che  stanno  insieme  a  ragionar  d'  amore. 

Anno  cacciati  fuora 

E  cavalieri  e  tutt'  altri  donzelli ,                            i* 

Per  donar  sicuranza 

A  questa  donna;  che  ben  si  conviene. 

1 

Lo  Ke  cavalca  eoo  tutta  sua  giente.                         ^^M 
Qui  élla  gioia,  allegrezza,  e  ben'  è                          ^H 
Ongnun  contento  di  ciò  che  conviene.                    M'^^l 
Xn.  Seguita  qui  di  trattar[e]  come  siede             ^H 
La  nobil  donna,  e  della  contenenza                        ^^^| 
Ghegsi  con\-iene  in  questo  loco  lei.                         ^^| 
Xon  troppa  atlegr[ezz]a ,  uè  malinconosa,               ^^^| 
Mostri  la  ciera,  alquanto  piti  sichura;                    ^^H 

^V                                    pautb  quinta 
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Ti 2     Gli  occhi  vor  terra,  e  d'intorno  gli  lievi 

^1 

Quando  le  parla  alcbuna  delle  donne: 

^H 

E  nel  levar,  nolgli  avrà  quanto  puote. 

^H 

^b      Sovra  sé  stia,  e  le  mani  al  mantello 

^H 

^H      Talora  muova,  che  non  paia  pietra. 

^H 

^V      A  chille  parla  rivolga  la  testa 

^H 

^^      Soavemente  innatto  temoroso; 

^H 

^B      Né  sia  corrente  a  rispondere ,  e  bricve 

^H 

^H       Faccia  risposta  a  chiunque  le  parta. 

^1 

^f      Stìale  dallato  alchuna  savia  donna, 

^M 

La  qual  risponda  per  lei  tal  fiata, 

^H 

Quando  del  Re  si  parlasse  d'  attorno, 

^H 

^m       0  quando  fosse  la  proposta  lunga. 

^H 

^B      Che  convenisse  non  breve  risposta. 

^1 

^M      ^  pcrchì^  mclglio  conprenda  ciaschuua 

^^È 

Quel  modo  tutto  che  servar  convenc, 

^H 

Vedi  la  donna,  e  1'  altre  tutte  stare 

^H 

^B       Com'  io  t'  ò  detto;  cttolgli  alquanti  essompli 

^H 

^H      Del  parlare  che  fanno 

^1 

^B      Cierte,  e  poi  le  risposto 

^H 

^H      Che  fa  la  donna,  e  talora  alchun'  altra. 

^H 

^P      E  ndiniì,  chclla  donna  eh'  i>  detta, 

.^H 

^H      Quando  si  fa  mcnzion  del  marito, 

^H 

^P      Falla  risposta  per  una  che  dtcic; 

^1 

^^        Neir  altro  caso  talora  risponde: 

^H 

Ch'eli'  6  usanza  di  novello  donne. 

^H 

Ancor  non  far  del  marito  parola 

^^^^B 

^L      Vedrai  più  ìiianti  il  quando  e  come  decìc. 

^^^^^ 

^M           XIll.  Or  icuarda:   vedi  la  detta  Reina 

m 

f^  m 


E  tutte  r  altre;  e  colei  chcssì  lieva 
É  una  Contessa  valorosa  e  grande, 
Ch'  era  veuuta  ad  onorar  la  corte. 
Chiede  comiato,  chessi  vuol  partire, 
Diciendo  queste  parole  alla  donna. 

r  SODO  in  questo  di  la  più  contenta 
Donna  che  giammai  fosse; 
E  cosi  e'  possono  essere  tutte 
Le  circhustante  donne,  veggiendo 
Che  '1  serenissimo  Singniore  nostro 
Meser  lo  Re,  al  qual  si  conviene 
Ongni  onore  e  grandezza  e  gratia. 
Chome  a  colui  eh'  è  pien  d'  ongni  virtute, 
Ed  al  qual  non  si  può  alchun  difetto 
Notare,  è  aconpangniato  [co]sì  altamente; 
E  che  la  sedia  della  sua  conpàngnia 
È  ornai  ripiena  di  sì  nobile  e  addorna 
E  di  sì  vertudiosa  criatura, 
Della  qual  cosa  in  apparenza  e  costami 
Si  colglie  ornai  V  efetto. 
Ringrazìi  Iddio  la  lingua  regate 
Di  sì  alta  gratia;  e  assai  è  beata 
Quella  corona  che  fu  fabricata 
In  sì  nobile  e  gratioso  punto, 
Che  cingnie  i  capelli  di  sì  nobilfe]  testa; 
Renguio  beato ,  che  lume  ricieve 
Da  questa  stella  bella  e  sì  lucida. 
Donne,  per  Dìo!  attendiamo  allo  specchio; 
Che  fia  salute  e  consolatione , 


^^^^^^g                                PARTE   QUINTA 

UH     ITr*^  ^H 

^^^Mengnìamento  e  dottrina  dì  noi. 

^M 

Vui,  alta  doima,  sinciera  e  famosa, 

^^M 

Amabile  e  bennignia, 

^H 

K    Vtilgietc  gli  ocelli  della  mente  vostra 

^H 

^^    A  pensar  di  colui 

^^1 

.14     Che  dato  v'  à  solo  Iddio  per  conpangnio. 

^^^^H 

Lauden  gli  cieli  ella  terra  [e]  quel  giorno, 

^^^^H 

^     Cbessi  trattò  di  cotal  conpangnìa; 

"^^^H 

Laudiàn  viepiù  del  trattato  conpiuto: 

^H 

Ch'  io  iiou  porla  colla  lingua  '  viventi 

^^^M 

Tanto  laudar  e  ringratiar  Colui 

^^^^H 

Che  questa  grazia  à  data  a  questo  giorno, 

'^^^^H 

Che  pili  assai  obrigata  non  fossi. 

^^^^H 

Siche  di  cosa  alla  qual  soficiente 

^H 

Non  sono,  istender  nommi  [v]o'  in  più  parole 

**  ^^_J^H 

Ma  prego  Quc'  che  formò  voi  cllui , 

^^^^H 

E  che  coniunse  *  si  alti  pianeti 

^^^^H 

Come  voi  due,  allucie  del  suo  lìcngnio, 

^^^^H 

Che  vi  conservi  la  vita  eli'  onore, 

^^1 

E  diavi  quella  con  tutto  diletto; 

50    ^^^^M 

Poi  vi  riduca  insiem[c]  nel  Uenguìo  cttemo 

^^^^^1 

Piai  d'  ongDÌ  bcn[e],  sanza  manco  alchuno. 

'^^^^^M 

Io  per  me  dico  a  voi,  ecciellentissima 

^^^^H 

E  demcntissima  ed  amantissima  donna, 

"^H 

^_    Che  voleotier  io  vorei  potere 

lingue               ^^H 

^H       *  È  i&oarto  se  dapprima  nel  Cod.  fosse  scritto 

^H  e  mutato  in  lingua,  o  viceversa. 

^^H 

^H      '  0  Cod.  conuinK. 

A 
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Dimorare  e  condurre  i  dì  miei 
Apresso  a'  raggi  di  sì  aito  lume. 
Ma  io  ò  cierti  vassalli  perversi, 
Chessempre  stanno  in  guerra  e  'n  travalglia. 
Mandato  m'  inno  una  lettera,  che  binsongnio  i 
lor  canpamento  la  tornata  mia. 

Suplico  a  voi,  che  vi  debia  piaciere 
Cb'  io  vada  là  colla  vostra  licienzia. 


XIV.  §   1.  Levasi  suso  una  savia  donna, 
Che  in  conpangma  della  Reina  venne, 
Ed  acbostossi  allei ,  e  diniandolla , 
Che  alla  donna  le  parca  di  rispondere. 

§  2.  La   Reina   dicie: 
Rispondete  come  si  conviene  all'  altre  cose;  e  delb 
licienzia  lassate  a  me. 

^  3.  Ora  risponde  questa  savia  Donna  i 

Avengniachè  molte  savie  donne  siano  alla  conpai 
gnia  di  questa  nostra  donna  madonna  la  Reina,  1 
quali  averiano  melglìo  sapute   rispondere   al  grandi 
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Yiistt'o  senno,  nìiuloiiiia  la  Contessa:  nientemeno  in- 
pen»  eh'  i'  ò  più  tenpo  rostuinato  o  riparato  npresso 
ilella  soave  sua  e  benin^nìssinia  Ksciellentia.  col  suo 
roniandamento  rispondo:  e  nel  suo  senno  e  nella 
Nua  alte/za  sta  <li  eorrej^iere  e  far  mendar  colà 
dov'  io  per  tallanza  di  saver  non  seguitasse  in  tutto 
la  sua  infallibile  e  sapientissima  intentione.  §  4.  K 
primieramente  sovra  le  lode  dello  escielso  Singnior 
nostro  meser  lo  He ,  madonna  la  Reina  non  sovrasta 
di  parole:  V  una,  perchè  la  scieltudine  ella  fama 
elle  virtù  sue  sono  per  tutto  la  ritondità  della  terra 
manifeste:  V  altra,  perchè  a  novella  sposa  dello 
>posi>  parlare  vergongnia  contradia.  §  b.  Alle  lode 
che  piacque  a  voi  di  dare  allei,  ancor  non  risponde: 
pelò  che  se  illei  non  fosse  conpimento  tanto  quanto 
per  v(»i  è  detto,  ella  ispera  in  Dio.  e  nel  suo  sin- 
gniore  messer  lo  Uè,  che  dallor  verrà  effetto  d'ongni 
gratia.  >;  6.  Alla  nllegrez/a  riie  mostrate  ed  alla 
lode  che  fate  del  hen  conmne  del  detto  nostro  Sin- 
gniore  e  di  lei  e  «tei  Kengnio.  comenda  la  vostra 
ordinata  loquea  ;  e  per  tutte  le  cose ,  e  per  la  cor- 
tesia della  vostra  venuta  a  ignorare  lei,  profera  a  voi 
IG  quanto  a  novella  Reina  si  conviene.  §  7.  La  licienza 
piT  voi  dimandata  vi  dirà   ella  i-omo  allei  piacie. 

Mieina. 

^  8.  Che  vi  piiiccia    di    non  lasciarci  cosi  tosto, 
quandi*  rio  >iin/.;i   vostro  dannaggio  esrr  possa. 

lo 


iva' 
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Contesa. 

^  0.  Maduiiiia,  io  sarei  beue 
In  concordia  con  voi. 
Quando  il  poter  ci  fosse. 

Heinn. 

§    IO.  K  voi  andate  con  buona  ventura. 

§   11.  Addio,  Madonna.  — 

Ella  conpangnia  tutta  :   ^  Addio ,  addio  » . 

XV.  §  1.  Ora  si  leva  una  donna,  molglie  che 
fu  di  cavalier  del  paese,  la  qual  vengniendo  alla 
detta  corte  erasi  trovata  in  cammino  colla  detta 
contessa;  udendo  del  partir  di  lei,  vuol  dimandar 
comìato,  per  andarne  insieme  con  essa.  Or  seguita 
il  dir  di  questa  donna.  §  2.  Ma  qui  attendete  ;  che 
perchè  questa  donna  non  fa  mention  del  detto  Re 
nel  suo  dire ,  la  Reina  prende  sichurtà  di  rispondere 
ella  in  persona.  Ma  perchè  non  paia  in  ciò  far  di- 
sinorc  alia  contessa,  alla  qual  fe^  rispondere  ad 
altrui ,  udirete  di  sotto ,  quando  la  donna  avrà  detto 
ella  Reina  verrà  a  rispondere,  la  cagione  ch^  ella 
assengnicrà  nel  suo  dire  a  schusa  di  ciò,  ed  a  non 
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fare  iiiiuori'  la  risposta  di  i-tih-i,  a  cliuì  iiiufi;ii:ìt>r  f.i 
coiivetiik. 

§  3,  Kccu  qui  lii  tìgliiira  della  DodIUI  c\ìp 
ora  parla ,  e  dicìc  cosi  : 

^  4.  El  si  trova  scntUi .  elle  ìiivbiiu  lavorami 
colloro  che  s'  ufiitìcano  (V  attorniare  il  lume  etter- 
nale  roti  limif  mortale:  sì  eh'  io  poiisiindo  che  per 
mio  parlare  alla  vostra  magnitifìicnziaìssinia  sincie- 
rìlà,  adomez/a  e  pìunezza  di  virtù  non  porla  cre- 
Bcìere  nome  o  fama,  però  che  tanta  MI'  alte7^.a  di 
voi  in  tutti'  ìe  detto  ('o<;e,  ch<-Ila  mia  debolezza  nou 
fcolninetite  at;iun^nier  tion  porla  a  dirla  pienamente 
o  farle  acresciniento ,  mii  ■^ola  nna  pariiciella  della 
Tostfa  sopercheniencnza  non  poria  contare:  onde, 
Ussala  la  cosa  ìupo^sibilu ,  vengnio  brievemente, 
niadomia  1u  Keiua,  a  riii^natiare  Iddio,  e' ii  cosi 
ntilnieiittf  della  voittra  persona  proveduto  a  questo 
Kengnio.  {ì  5.  F)  voi  preifo  e  conforto,  che  vi  pia- 
ria  di  voler  dare  lo  vostro  studio  a  ongni  onesto 
diletto,  acciò  che  allegrezza  dimorì  con  voi  illunga 
e  dilettevole  vita:  della  qual  prego  Colui,  che  mise 
tanta  solicitudine  in  formar  toì  cosi  conpita:  che 
solo  è  Klli  quello,  chessè  giunta  vi  cadesse,  la 
porìa  fare.  §  6.  Apresso,  prego  la  vostra  circhu- 
«petu  cortesia,  che  vi  piaccia  di  licienziarmi ,  si 
eh'  io  possa  ritomari'  .i  iin:i  vostra  terra  eh'  io 
tengo,  dove  sono  e  sarò  senpre  a  ongni  vostro  co- 
muidameuto  aparechiata;  ch^  quando  la  valorosa 
donna  n).idunnn  Ia  Contessa ,  rhr  davanti  ae  parlato, 
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pasava  per  lo  paese,  venni  assua  coiipangnia;  e 
trova'la  di  tanto  diletto,  che,  quando  vostro  piacier 
8Ìa,  tornerei  volenticr  collei,  per  falle  nella  detta 
vostra  terra  quella  accolglienza  d'  amore  eh'  io  po- 
tessi. 


§  7.  Di  vostre  lode  far  risposta  mestier  non  fa. 
però  che  ben  si  conoscie  per  le  gienti  d'  attorno , 
che  vostro  parlare  è  più  da  cortesia  che  da  ere- 
1 1 8  denza  ;  ma  tuttavia  di  vostra  bella  e  cortese  paria- 
dura  vi  siamo  oblìgatc  a  vostro  piaciere  ed  onore. 
§  8.  Quanto  alla  licienza  vi  diciamo,  che  tanto 
abìamo  udito  di  vostro  savere,  che  volentier  ci  rì- 
posere'mo  ancor  con  voi;  ma  perchè  la  Contessa  ne 
vada  melglio  acconpangniata ,  e  nella  sua  conpangnia 
ricieviate  il  diletto  che  dite,  anderete  con  buona 
ventura.  —  §  9.  Non  rispondemmo  alla  Contj^ssa  in 
persona;  che  attante  belle  cose  nuova  sposa  non 
basta. 

§   10.  Madonna,  vostro  comandamento  sarà  aden- 
piuto.  Addio  siate. 

Mieima. 

Andate,  addio. 
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^  1 1 .  lu  questo  dì  uon  si  dà  più  briga  alla  donna; 
che  r  altre  donne  che  erano  venute  alla  corte  si 
partono  la  magior   parte  il   terzo  dì,    spetialmente  * 

quelle  che  sono  dallungi:  sì  che  questo  dì  non  ti 
scrivo  altro,  se  non  che  le  mense  aparechiate  sono, 
ed  il  Re  èttoruato. 

XVI.  Là  veugnion  cavalieri 
Per  condurre  la  donna  a  una  sala, 
Dov^  ella  con  sua  conpangnia 
Dee  mangiare.  Lo  Re  per  aventura     ^ 
Si  trova  in  suir  uscita  della  sala,  ^ 

Quasi  davanti  allei. 

Ella  vergongnia  e  teme,  e  china  gli  occhi, 
Alquanto  sorridendo;  e  poi 
Serva  V  usanza  eh'  è  detta  di  sovra 
Del  primo  dì,  ma  non  tanto  distretta.  ^^ 

E  puote  ben  questo  giorno  parlare 
Aichuna  volta;  massia  rado  e  breve. 
Ed  abia  prima  pensato  nel  core 
1 1 9     Quanto  la  lingua  di  fuor  de'  parlare. 

Qui  d'  altre  regole  non  vi  discrivo.  i^ 

Passi  dassè  temorosa  non  tanto. 

Fino  alla  sera  siconda  che  viene. 

In  questo  ancora  lungo  non  vi  parlo: 

Che  quella  donna  che  navica  il  mare« 

Ben  de'  saver  come  si  passa  il  fiume.  ^* 

Ben  volgilo  alquanto  rìchordare  allei. 

Per  non  lassar  quel  eh'  ebbi  in  mandamento 

Da  quella  Donna  rhemm' indusse  all' ovra: 
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Cheffù  cotal  eh'  io  tocassi  ongni  lato. 

S'  i'  non  volessi  dallei  riprensione*  —  ^ 

Attenda  dunque  la  nobil  Reina, 

Che  non  conviene  allei  in  questa  sera 

Tanta  salvaticbezza 

Usar[e],  né  che  dallei 

Si  mova  tenerezza.  '^ 

Dicie  lo  Ro  allei. 

Donna  placiente,  amorosa  e  gientile, 
Se  '1  fosse  tenpo  che  tu  mi  volessi, 
Come  conviene  omai,  parlare  alquanto. 
Io  t'  ardirei  pregare  e  indurre,  "^ 

Che  '1  tradimento  ch^  io  cierco  di  farti 
Per  eser  teco  ed  udirti  parlare, 
Di  tuo  volere  io  potessi  lassare; 
E  che  tu  fossi  ammè  si  sichura, 
Che  noromi  fosse  bisongnio  pregare  *^ 

Altrui,  chettè,  di  voler  eser  teco. 

Meian. 

Meser,  voi  siete  sì  ì^auto  e  sotile, 
120     Ch'  io  veggio  ben,  eh'  i'  non  poria  scanpare, 
Ch'  i'  non  convengnia  vostro  piagier  fare. 
Ma  ben  saria  più  vostra  cortesia  ^^ 

(Voi  mi  perdonerete  s'  a  voi  piacie), 
Andar  a  star  colli  vostri  baroni, 
Lassar  dormir  le  donne  allor  maniera. 
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me. 

Se  '1  fosse  tenpo  d'  arme,  allora  è  vero. 
Che  delle  donne  si  vuol  ricordare,  ^ 

E  co'  baron  della  guerra  pensare. 
Mattù  sa'  ben,  chenno'  siamo  in  gran  pacie. 
Pensiàn  di  quel,  chella  pacie  vuol  dire; 
K  chi  ara  sonno ,  si  porà  dormire. 

Meimn. 

Meser,  or  non  correte;  è  egli  ancor  giorno;    ^ 
K  non  è  tenpo  che  sonno  '  richeggia; 
K  io  m'  andrò  a  posar  colle  donne. 

He. 

Tu  se'  errata,  perdonami,  alquanto: 
<Jh'  elgli  è  passato  due  parti  di  notte. 
Ettutte  r  altre  alletto  so'  andate.  *> 

Chiama  la  donna  una  sua  cameriera. 
Eir  è  ben  presso,  ma  noUe  risponde. 
Dici' ella  poi:  «  0!  pur  con  tradimenti?  » 

Lo  Ro  risponde: 

A  me  conviene  usare 

'  Nel  Cod.  sono  rìpetate  due  volt«  le  parola  che  ^onno. 
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Leaiiza  o  tradimento,  o  che  mi  valgila.  ^ 

Mieima. 

Meser,  or  ecco:  non  posso  fuggire. 
Gite  a  dormire. 

E  qui  sono  accordati.   — 
Lassoli  ornai,  che  di  notte  non  parlo. 

XVII.  Lo  terzo  giorno  col  gran  sol  si  leva 
La  gratiosa  conpangnia  de'  doe. 
121     Vengon  le  donne,  e  meuan  la  Reina 
Innnn  giardin  traile  rose  e  tra'  fiori. 
Quivi  comincia  di  sua  man  la  donna 
£  fa  per  se  una  sua  ghirlandetta  ; 
Una  ne  fa,  chella  presentai  al  Re. 
Dicie  così  a  colei  chella  porta: 
*  Tu  ten  girai  al  magior  dell'  ostello; 
Non  dir  di  me,  com'  ài  cara  la  vita, 
Ma  di':  La  donna  che  tradito  avete 
Questa  ghirlanda  vi  manda  eh'  io  porto  ».  . 
Dicon  le  DODDO  d'  intorno: 

Madonna . 
Tosto  vi  siate  accordata  con  lui. 
Buon'  è  la  guerra  che  'n  pacie  si  truova.  ^* 

Donne,  seria  ammè  vostro  consilglio, 


5 
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(-ir  io  lungo  teupo  tenessi  la  guerra, 
Della  qunl  io  alla  tine  eonvengnio 
Venire  a   volglia  di  lui  chella  mosse? 

nonne. 

Cierto,  Madonna,  da  voi  preso  avete  *^^ 

Vostro  eonsilglio,  che  non  ci  chiamaste. 

Kidon  d'  intorno ,  ella  gran  festa  fanno. 
Muove  colei  chella  ghirlanda  porta, 
K  dicie  al  Re  1'  anbasciata  conmessa; 
Poi  la  ghirlanda  nella  sua  man  pone.  ^ 

(Jonta  lo  Re  la  mandata  a'  baroni. 
La  daniigiella  sua  risposta  attende. 
Dicie  lo  Re  le  parole  seguenti: 
«   Tutten  girai  a  colei  chettì  manda, 
eh'  io  non  so  ben  chi  eli'  è;  ma  io  penso.  *^^ 

122     Ch'  ella  sia  quella  che  mi  fecie  un  furto 
Di  quella  cosa  eh'  io  avea  più  cara. 
Siche  se  forse  tradita  paresse 
Che  fosse  stata  damme  quella  donna: 
Non  fu  tradita,  ma,  per  far  vendetta.  ^ 

Trassi  inver  lei  quella  nova  saetta: 
K  mentre  eh'  ella  nommi  rende  il  furto, 
r  penserò  di  fedirla  più  forte: 
Sol  r  asichuro,  non  tema  di  morte  ». 

St«inno  la  donna  elle  donne  tra  fiori;  ^^ 

Chi  fa  ghirlande,  chi  canta,  e  chi  colglie. 


^^ 
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Per  far  suo'  doii[i|,  delle  rose  del  loco. 
Giunguie,  che  riede,  questa  damigiella: 
Fanuosi  incontro  ridendo  in  ver  lei, 
Mèna'Ia  tutte  alla  {leina  avante.  ^ 

Qui  s'  inginocchia:   «   Madonna,  i^  son  morta, 
Chelle  parole  del  Re  m'  anno  punto 
Sì  di  dolciezza,  eh'  i'  non  so  che  dica  ». 
Cadde  costei  tutta  smarita  e  vinta; 
Gitta'le  tutte  le  rose  nel  viso,  ^ 

Chi  le  viuole,  e  diversi  altri  fiori: 
Nulla  le  giova,  eh' ancor  si  risenta. 
Bàlla'le  '  intorno  cantando  e  chiamando, 
Ciercha'lle  i  polsi,  fregando  le  braccia. 
Leva  una  bocie  cotal:   «  Morte  volgilo  *.  '^ 

Poi  più  non  parla.  Chuovrolla  di  fiori, 
Fannolle  croci  di  gilgli  amorosi; 
E  mandai!  1'  altra  damigiella  ancora. 
123     Chui  la  Reina  comanda  che  dica 

Questa  ventura  per  ordine  tutta,  ^ 

E  che  dimandi,  cheli'  era  comesso 
Che  rispondesse  a  colei  che  mandava. 
.  Giungnie  davanti  al  nobil  Re  costei; 
Ma  quando  entrava  alla  primiera  porta, 
Dalla  regal  Maestà  trasse  Amore  ^ 

Una  saetta,  e'  a  quella  damigiella 
Die'  per  lo  fianco,  e  venia  piangiendo. 
Lo  Re,  vegiendo  eh'  eli'  era  fedita, 


*  Per  balìanle.  Il  Cod.  baUaì^n. 
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A  duo  (*a[v|alii'r  roinanda  cIk;  rostri 
Toniasson  dentro  alle  donne  al  giardino,  ^ 

Vi  dimaudasson  di  tntte  novelle, 
E  come  avea  parlato  la  prima. 
Giungniendo  lor  trailo  vinte  primiere. 
Avendo  in  braccio  costei  che  cadea, 
Vider  la  somma  Reina  sedere;  ^^ 

Dal  chui  visaggio  uno  sprendor  si  mosse, 
C  a  questi  cavalier  d»  parte  a  parte 
Passò  dal  petto  alle  reni  innun'  ora. 
(jui  fur  li  fiori  elle  rose  per  nulla. 
I^ur  cadder  morti;  ella  Reina  ride:  ^ 

Crede  che  questo  sia  beffe  ossoUazzo. 
Rimandan  V  altra  ;  ma  fu  una  vecchia , 
C  andava  armata,  e  non  avea  paura, 
Ch'  era  a  guardar  lo  giardin  per  afy]entura; 
(Jhui  la  Reina  comanda:   «  Dirai  ^ 

Tutte  le  cose  chettù  ài  vedute, 
124     E  dimand[e]rai  la  risposta  che  fecie 
Lo  nostro  Re  alla  primiera  mandata. 
Non  dir  tu,  com'  io  t'  abia  insengniata  ». 
^tiunse  la  vecchi'  a  la  corte,  e  '  gran  festa 
Fecion  d'  intomo  li  baron  di  lei. 
«  Di*  le  novelle  »  ;  comanda  il  Singniore.  — 
«-  Però  ci  sono;  or  udite  voi  altri; 
Che  M  Re  *  m' intenda,  eh'  elle  son  ben  grandi 

'  Il  Cod.  a. 

»  Il  Cod.  Chel  il  Re. 
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*   Udite,  udite,  udite  *,  dicie  il  corno.  ^ 

Dicie  la  vecchia:   «   Su,  pilgliate  l'arme, 

C  Amor  affatto  qua  giù  badalischio 

Chiunque  passa  da  voi  alle  donne. 

Dov'  è  il  perilglio,  non  vi  so  ben  dire: 

r  n'  ò  [vjeduti  qua  giù  quatro  morire:  ^^ 

1'  son  campata,  e'  Amor  nommi  vide. 

Né  vid'  io  lui ,  che  fu  mia  ventura , 

E  gran  tenpo  è  eh'  io  non  n'  ebbi  paura  ». 

Contato  il  fatto ,  lo  ^  e  i  baronL 
Levansi  tutti,  corrono  al  giardino.  *^ 

Amore  è  i'mezzo ,  in  qua  e  illà  ferendo  : 
Qui  dona  lor  tanti  colpi  e  si  feri, 
Che,  se  non  fo[^«o]n  li  medici  molti, 
Campa[v]anne  pochi,  ed  assai  n'  eran  morti. 
Lo  Bl?  vegiendo  il  perilglio  delgli  altri,  ^'^ 

E  i  molti  guai  de'  feriti  d'  attorno , 
Ver  la  Reina  prega  del  partire. 
Allor  la  giente  si  mise  a  seguire. 
Chi  col  cor  fesso,  e  chi  col  petto  averto, 
125     Chi  in  altra  guisa  ferito  e  percosso.  ^l^ 

In  caso  tale  à  paura  la  donna; 
Prender  si  volse  alla  vesta  regale. 
Amor  le  die'  nel  braccio  con  1'  ale. 
Temette  il  Re  della  donna,  e  gridava; 
Ferillo  Ainor,  quando  la  confortava.  ^^ 

Levasi  un  vento  che  spande  li  fiorì, 
Nolgli  vale    elmo   né  capei  d'  acciaro, 
Ronpon  gli  scudi,  e  '1  perilglio  v'  è  grande. 
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VolgliuD  partirsi;  la  porta  è  serrata, 

E  nel!'  uscir  li  sergienti  d'  Amore  '^ 

Co'  dardi  iu  mano,  e  iionnàiino  piatate: 

Sì  che  di  piana  concordia  son  vinti 

Tutti  i  baroni  elle  donne  là  dentro; 

Chusansi  tutti  prigiónier  d'  Amore; 

E  più,  che  il  Re  ella  Reina  stanno,  ^'^ 

E  trattan[o]  mene  d'  arrendersi  allui, 

E  finalmente  lui  chiaman  singuiore. 

Vedesi  Amor  sovra  tutti  potere; 

A  gran  baldanza,  chomanda  che  tutti. 

Lo  Re  co'  suoi,  la  Reina  con  quelle,  ^'^"^ 

Facciano  allui  reverenza  ed  onore. 

E  fatto  ciò  di  voler  di  ciaschuno 

E  di  ciaschuua,  lo  vento  racheta; 

Dà  sichurtà  attutta  giente  Amore. 

Po'  fa  portar  li  feriti  elli  morti  **^ 

Davanti  asse,  e  dicie  sovra  loro 

Queste  parole  che  qui  sono  scrìtte: 

«   Li  colpi  mie'  son  di  cotal  natura, 

Che  qual  si  crede  di  quelgli  eser  morto, 

Allor  in  vita  magior  si  ritrova.  *^*^' 

Levate  su ,  non  dormite ,  eh'  i'  vegghio  : 

Vo'  che  senbrate  nella  vista  morti, 

E  vo',  feriti,  sechuro  da  morte  »• 

Cosi  parlando  Amor  sovra  costoro. 
Risucitaron  li  morti  elle  morte.  '^ 

Elli  feriti  prenderon  conforto. 
La  Kommitade  dell'  aiere  spandi* 


/ 
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j     Una  rugiada  soave,  amorosa; 

Questa  rinfresca  e  ringioiscie  i  cuori: 

Tutt'  i  feriti  chessi  lavan  d'  essa,  ^^ 

Molto  raddolcan  le  ferite  sue. 

Prendous'  a  ballo  tra  quelle  coloro, 

Lo  Re  da  parte,  ella  Itcinn  seco; 

Amor  neir  aire  volando  si  mostra; 

La  porta  s'  apre  dassè,  come  vuole  ^^ 

Que'  chella  chiuse,  e  vannone  insieme 

Tutti  costoro  a  mangi*ire  a  diletto. 

Qui  li  stormenti  elli  canti  corali; 
Qui  deir  affanno  nessun  si  ricorda: 
Nuir  è  di  lor,  che  volesse  eser  quello  ^^ 

0  quella  donna,  eh'  a  questa  battalglia. 
Che  detto  v'  ò ,  non  si  foson  trovati. 

Or  lasso  qui,  pere'  Amor  lo  comanda. 
Mangian  costor[oj;  rinovando  d'  amore 
Vassene  il  giorno  infin  dopo  nona.  ^"^^ 

y'  127         XVin.  §   1.  Qui  son  le  donne  di  stran[t]  paesi: 
Volglion  partirsi;  fan  dir  alla  Donna, 
Che  tutte  volglion  licientia  dallei. 
Viene  la  Donna  a  seder  là  di  fora; 
Quivi  son  tutte;  ell'una  per  tutt'  altre  ^ 

Parla  inver  lei  le  parole  seguenti: 

§  2.  Lo  sommo  ed  ecciellente  diletto  chessi  ri- 
cieve  apresso  1'  odor  delle  vostre  virtuti,  madonna 
la  Reina ,  ci  contende  e  contendria  sempre  il  partir 
da  prèsso  di  \oi.  §  3.  Ma  non  si  convien  di  guardar 
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tanto  al  nostro  piacici*,  quanto  al  lassar  voi  omni 
posare  apresso  al  vostro  ecciellentissimo  conpangnio, 
e  lui  di  vostra  dilettevol  conpanguia  aver  più  libero 
spatio;  e  ancor  cierte  nostre  bisonguie  ci  stringon 
a  pregar  la  vostra  beoingnìa  e  serenissima  chortesia, 
chelle  piaccia  di  licinziar  noi  tutte,  e  comandar 
quanto  e  che  piacie  a  voi  che  per  noi  si  faccia;  che 
tutte  siamo  acconcie  pienamente  a  ubidire. 

§  4.  La  RofOB  risponde  in  persona: 

Donne  -ralorose  e  di  molta  virtute,  la  vostra 
maniera  è  tanto  gientile,  ordinata  e  dilettevol,  che 
per  vostro  partire  non  ci  può  altro  che  sciemar 
gioia,  e  presente  voi  la  nostra  allegrezza  tutto 
giorno  cresciea;  e  sapiàn  ben,  che  la  vostra  gien- 
tilezza  è  tanta ,  chella  fatica  v'  è  stata  legiera.  £ 
per  queste  cose  dannoi  ancora  licienza  ancor  non 
poresti  avere.  Ma  udendo  dir  di  vostra  bisongnie, 
siàn  costrette  di  ciò  che  vi  piacie.  §  5.  Di  quel 
Signior  che  nominasti  non  parliamo  ;  chessè  voi  avete 
onorato  lui  e  sua  corte,  illui  sta  di  potervi  e  dovervi 
meritare. 

§  6.  Così  parlando ,  sovragiungnie  il  B<D  e  dicie  : 

K  come,  siete  voi  pur  in  voler  partire? 

Altissimo  Singnior,  sì,  quando  a  voi  piaccia. 


^, 
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Questa  licìeuza  r  della  Donna  a  dare. 

K  noi  allei  la  dimandiamo.  ^ 

Heima. 

Po'  che  pur  volete  così,  addio,  andate,  addio. 

XIX.  §  1.  Ora  da  questo  terzo  di  alli  quindici 
giorni,  però  che  il  Re  infra  questo  tenpo  non  afa- 
tica la  Reijia  di  consilglio  o  ragionar  d'  altro,  che 
di  farla  dimestica,  la  Reina  no'  à  altro  a  pensare, 
se  non  di  prendere  ongni  giorno  più  sichurtade,  si 
che  al  quindecimo  giorno  ella  sia  quasi  nel  tutto 
sichura  allui.  §  2.  Tuttavia  inanzi  che  trattiamo 
come  si  dee  portare  e  di  che  pensar  da  questo 
giorno  innanti,  volgilo  cierte  cose  allei  ricordare, 
delle  quali  infra  '1  detto  tenpo  la  conviene  eser  cauta. 

XX.  Ma  ^nanzi  eh'  io  cominci , 
Per  non  dimenticarlo, 

Ricordo  air  altre  donne, 

Ohe  non  pilglino  assemplo 

Da  questi  portamenti  ^ 

Che  fa  questa  Reina. 
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Innondili  cosa;  ed  ancor  del  parlare 
Simile  dico;   ma  guardino  tutte 
Suo  grado  e  suo  stato: 

Che  ben  savete  che  non  si  conviene,  *^ 

29     Terchè  Reina  talora  si  lodi, 

K  perchè  si  tenga  alta  nel  parlare, 

K  pere'  ancora  ella  parli  in  plurale, 

Che  minor  donna  tal  maniera  tengnia: 

Però  e'  alla  Reina  quasi  costringnie  ^^ 

La  sua  altezza  e  la  sua  dengnitate: 

li*  altre  rafrena  debita  onestate. 

Ver'  è,  che  nova  donna  con  marito 

In  tenpo  e  raso  d'  amore  e  sollazzo 

Può  dicier  ciò  chella  faccia  più  cara;  ^ 

Chi  ancor  V  omo,  la  donna  laudando, 

Non  crede  ongni  ora  quanto  narra  e  dicie, 

Ma  questa  cosa  per  amor  gli  licie. 

Cjueste  son  voci  che  pingnie  dolciezza. 

Amor  le  fa  fermare,  ^ 

FI  sichurtà  non  lassa  vergongniare. 

Ancor  dassolo  assola  procicde 

Tal  parladura,  che  'n  piazza  disdicie. 

Chi  prova  amor,  sa  eh'  esto  scritto  dicie: 

E  chi  noi  prova,  non  vo'  chello  'ntcnda:  ^ 

Però  non  parlo  più  chiaro  qui  suso. 

XXI.  Ritorno  a  quel  eh'  io  promisi  contare, 
K  parlo  a  questa  Reina  amorosa 
Delle  chautele  nel  tenpo  eh'  i'  ò  detto. 
Dodici  son:  qui  di  sotto  In  metto. 

11 
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Brevi  le  pongo ^  ma  contengon  molto.  ^ 

Però  ciaschuna  le  legga,  per  Dio! 
Se  viene  al  punto  che  tocchino  allei. 
130         La  prima: 

Che  quelle^ Donne  che  trovò  là  entro, 
Con  umiltade  e  cortese  parlare  *^ 

E  con  suoi  doni  e  con  bella  accolglienza 
Faccia  di  sé  benvolglienti  ed  amiche. 

La  siconda: 
Colle  '  donne  che  là  entro  à  trovate, 
Cominci  comunal  dimestichezza,  ^^ 

N^  si  rifidi  in  sue  credenze  dire 
Air  una  più  e'  all'  altra ,  finché  prova 
E  conoscie  ben  che  dir  lo  possa, 
Com'è  dinanzi  più  in  questa  Parte; 
M'  a  questo  tenpo  al  tutto  se  ne  guardi.  ^ 

E  qui  non  lasso,  se  per  aventura 
Avesse  in  sé  alchun[o]  vitio  o  difetto, 
AI  qual  rimedio  non  si  può  porre. 
Non  si  rifidi  inualchuna  di  dirlo; 
Ancora  al  Re  lo  nasconda,  se  puote.  ^ 

La  terza:  che  sta  donna 
Non  dee  mostrar  d'  eser  tropo  maestra. 
Anzi  selvaggia  e  nova, 
Sé  ritrovando  nell'  ovre  d'  amore. 
Né  an'  di  quelle  gran  diletto  avere.  ^ 
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La  quarta: 
Che  d'  osto  Re  mostri  e  parli  in  tal  guisa, 
Ch'  el  non  s'  accorga  eh'  ella  di  legiero 
Pilgliar  si  possa  alla  rete  amorosa. 

La  quinta:  ^ 

Che  i  difetti  che  vede  in  magione 
Finga  di  non  vederle  in  questo  tenpo, 
SalvQ  se  di  perilglio  non  fosse 
Di  questo  Re  o  d'  esto  rengnio  suo: 
Oh'  io  parlo  sol  de'  difetti  chessono  ^^ 

Ne'  familgliari  o  nella  masseritia, 
Non  già  di  tradimenti  o  cose  gravi. 

La  sesta: 
Che  tenperata  in  mangiare  e  in  bere. 
Tuttoché  innongni  tenpo  benfej  stia,  "^^ 

In  questo  più  strettamente  si  tengnia. 

La  settima: 
Che  se  conoscie  eh'  esto  Re  sia  vago 
D'  eser  colici ,  nolgli  faccia  senbranza 
C  allui  sia  cara  per  più  fòlio  amare ,  ^^ 

Ma  finga  se  non  veder  ciò  che  facie, 
E  non  intender  quanto  dicie  e  mostra. 
Così  ancor  cortesemente  passi 
Quant'  ella  può,  di  non  lassar  gravare 
Lui,  se  'I  vedesse  tropo  smisurare.  ^ 

L'  ottava: 
Ch'  ongni  sao  guardo  s'  astenga  da  tutti, 
Fuorché  dallui,  e  mostri  non  volere 
Ch'  elio  s'  accorga  se  guarda  inver  elio. 
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La  nona:  ^ 

Che  tutt'  i  suoi  ornamenti ,  segreti 
132     Quanto  può  faccia,  e  pensi  d*  aparirc 

Per  tutto  il  giorno,  e  an'  di  giorno  in  giorno 

Nommai  men  *  bella  V  un  tenpo  cheli'  altro 

Per  ornamenti,  che  vista  le  muti.  ^ 

La  diecima:  che 
S'  ella  s'  accorgie  eh'  esto  suo  marito  , 

Ad  alchun'  altra  donna  o  damigiella 
Volgiesse  gli  occhi  o  desse  intendimento, 
Finga  ciò  non  vedere  in  questo  tenpo:  '^^ 

Ma  guardi  innanzi  in  questa  Parte,  e  vega 
Lo  modo  e  1  tenpo  e'  acciò  si  convene. 

li'  undecima: 
Che  'n  questo  tenpo  non  churi  di  doni, 
Di  gratie  adimandare  a  questo  Uè;  ^^ 

Ma  diligientemente  ponga  chura, 
E  intenta  di  giorno  e  di  notte. 
Questo  suo  Re  disposto  melglio  sia: 
Per  poter  poi.  quando  fia  tenpo  e  loco, 
Saver  lo  punto  milglior  di  parlagli.  ^ 

La  dodecima: 
Che  se  in  alchun  tenpo  s'  avede 
Che  '1  detto  re  più  un'  ora  eh'  un'  altra 
Sia  malinconoso . 

0  non  <*osì  disposto  ad  allegrezza  :  ^ 

Pensi  per  qual  maniera. 
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Faciendo  (»  ragionanilo , 

I*orn\  da  quelh»  stato  me'  ritrailo: 

()  dove  dubitasse, 

Prenda  il  taciere,  e  dimostri  temenza:  '^ 

Però  che  quindi  si  lega  dapoi 

A  ronpassion  della  innociente  donna. 

XXII.  §    1.  Dette  le  dodici    cose,  seguita  di  ve- 
dere, come  da  quìndici  giorni  innanzi 
Si  de'  portare  universalmente; 
Però  e'  ornai  si  può  ben  dir  eh'  è  donna. 

§  2.  Lo  Filosafo  dicie:  «  C  a  buona  donna 
convien  governare  e  churar  le  cose  chesson  dentro, 
e  che  nessuno  entri  in  magione  che  '1  marito  noi 
comandi;  e  spetialmeute  eser  temente  accorretione 
deir  anima  ».  §  3.  Dicie  ancor:  •  Che  moltitu- 
dine d'  oro  non  è  dì  tanto  a  virtù  della  donna . 
di  quanto  moderanza  innongnì  opera,  e  desidero 
d'  onestà,  e  bene  ordinata  vita  ».  §  4.  Ancor 
dicie:  «  Che  grandissimo  onore  è  alla  donna,  si* 
vede  suo  marito  casta  esere  in  essa,  e  di  nulla 
altra  femmina  churare ,  ma,  fuor  di  tutte  V  nhn*. 
lei  propia  ed  amìcha  e  ^^tima  fedele:  e  tanto 
magìormente  studiare  dee  d*  esere  tal  molgliera 
inver  lui  ».  §  5.  Ancor  dicie  il  detto  Filosafo: 
Che  nessuna  cosa  è  maggiore  alla  donna,  rhella 
pretiosa  e  fedel  conpangnia  al  suo  marito  *.  ^  6. 
Ancora  dicie:  «  Chell'amor  dallei  al  propi<i  marito 
•   ìlee  sempre  i»sere  con  v<Tgon!?nia  o  con  trmenzji 
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§  7.  E  anco  dicie:   *  Chella  sua  dispositione  vuole 

*  esere  sì  fatta ,  che  nessuno   le  paia  milgliore  né 
»  più  casto  uè  più  propio  che  '1  suo  marito  >. 

§  8.  E  neir  Eclesiastico  si  leggie:  «  Ch'  è  biato 
»  r  uomo  della  buona  donna,  eh'  è  il  numero  delli 
»  loro  anni  doppio;  ella  femina  forte  enpierà  gli 
'^  anni  del  suo  marito  di  pacie.  È  parte  buona  la 
»  donna  buona;  è  gratia  sopra  gratia  la  donna 
«  santa  e  casta.  E  come  il  sole  che  nascie  al  mondo 
»  nelgli  altissimi  di  Dio ,  così  la  bellezza  della  buona 
»  donna  in  ornato  della  casa  èllucierna  sprendiente 

*  sovra  il  candellier  santo  ». 
§  9.  E  Massenio  dicie: 

«  Cominci  la  donna  a  ben  fare; 

»  Che  tanta  è  poi  la  grolia 

*  Ch'  ella  possiede  della  sichurtà, 
»  Ch'  eli'  à  traila  giente, 

*  E  della  singnoria  eh'  ella  si  vede  ^ 
»  Sovra  le  men  che  buone,  e  della  fama 

»  Che  di  sé  volar  sente: 
135      >^   Ch'ongni  stinenza  le  sarà  non  sola- 

-  mente  leggier[a],  ma  di  sommo  diletto  *  ♦. 

§  10.  Con  queste  parole  s'  accorda  una  delle 
reghuie  eh'  è  scritta  nel  quinto  Dochumento  della 
siconda  Parte  de'  Ducomenti  d'  Amore,  che  dicie 
così:  • 
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Quella  che  vuole  eser  donua  in  magione. 

Nettezza  nel  cor  pone. 

E  vedi ,  chon'  gran  cosa  è  castitade , 

Chelle  dà  singnioria  e  libertade. 

Chosì  serva  diviene  ^ 

Quella  donna  che  tal  non  si  tene: 

Onde  vediàn  la  ria, 

Che  tanti  sopra  lei  àn  singnioria, 

E  essa  dì  e  '  notte  va  servendo ,  * 

La  mente  sua  machulata  sentendo.  ^^ 

I^  buona  va  sichura; 

Motto  non  teme,  che  sente  sé  pura  ». 

g  1 1 .  E  dicie  Saxiro  :   «  Che  selle   donne  aften- 

desson  tanto  allavar  la  mente,  quant'  elle  atten- 

don  allavar  la  faccia,   incontanente   diventeriano 

di    creatura    humana,    an);ielica;    ecchè  s' elleno 

attendessono  tanto  all'  orationi  in   camera,  quan- 

t'  elle  attendono  alle  vanitadi  alla  finestra,  vere- 

bono  loro  in  picciol  tenpo  sengni  della  passione; 

ess'  elle  attendessero  a  vestire  i  poveri  della  vi- 

giesima  parte  di  quello  eh'  elle  attendono  a  vestir 

sé,  non  si  troveria  alchuno  per  indigeniza  nudo: 

ess'  elleno  covrisson  la  lor  testa  d'  onestade  quanto 

la  chuovron  di  lacciuoli .  tomeriano  la  sera  assai 


< 
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'^  più  uomini  a  sua  magione,  che  non  rimangon 
>•   presi  a'  lacciuoli   * . 

§   12.   Onde   porrai    qui  una  Regola  scritta  nel 
(letto  Livro  de'  Dochumenti,  che  diete  così:  ' 

*  Orni  la  mente  ongni  donna  gientile, 

*  Se  vuole  ornata  la  faccia  portare; 

*  Che  non  lisciare  o  lavamentì  fanno, 
»   Po'  che  non  stanno, 

*  Ancor  lei  prego  *  di  bellezze  avere;  ^ 
-   Ma  vcrtù  possedere 

*  Aumenta  laude  cotanto  in  ciaschuna, 

»  Quando  discrescie  bellezza  innalchuna  ». 

§  12.  Uno  Provenzale,  volendo  ben  provare  la 
bellezza  di  sua  donna ,  dicie  :  «  Che  nella  sua  faccia 

*  mai  altra  acqua  che  naturale  non  puose;  ed  in 
»  sulla  sua  testa  non  venne  mai  per  ornato  altro 
»  che  quel  che  la  natura  le  diede:  ecchè  veste  già 
»  non  la  covria  per  più  bella  far  lei,  ma  perchè 
»  così  comandava  onestade  ».  Poi  domandato^  perchè 
dunqua  pettinava  ella  i  suoi  capelli  ;  —  ♦  Perch'  ella 

*  volea  mostrare  che  femina  era ,  di  chui   è  fjropia 

*  natura  d'  acconciarsi   ». 

§  1 4.  Con  questa  ultima  parola  s'  accorda  una 
Regola  del  detto  Livn»  de'  Dochumenti,  che  così 
dicie:  ^ 
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'   Donna  addornata,  cìerbio  alla  fontana. 

-  Dnnque  è  illei  major  vertù?  misura 

-  Che  strin^nier  volglia,  pur  ò  *  cosa  dura  ». 

§  15.  Nel  Libro  di  Madonna  Mogias  d'  Egitto, 
rhoss'  appella  «  Libro  de  Fica  V  arme  nel  chuore  *  : 
(he  li  nimici  delle  donne  sono  xvii:  ornamenti, 
lusinghe,  tesoro,  lode  vere  e  non  vere,  baldanza, 
sichurtà,  sollicitudinc ,  otiosità,  ricchezza,  somma 
necisità,  vino,  le  piazze,  le  giostre,  i  canti,  i 
sonari,  saltari,  e  sovra  tutte  cose  la  malvaggia 
compan^nìa  ». 
§  1  (J.  K  una  Regola  del  detto  Livn»  de'  Dorhu- 
mtiiti  dicie:  * 

•  Arm'  è  di  donna  ornamenti  lassare, 
^    Vana  laude  inodiare  ^ 

•  Fermezza  nella  mente, 

»   Kd  esser  di  vergongnia  conoscieiite   *. 
§   17.  Madonna  Lisa  di  L<mdres  disse: 
«   Che  debole  era  il  chuor  di  quella  donna, 

•  Che  per  vana  laude  e  per  vana  vista 

•  Dava  onore  altrui  del  suo  dispregio  ». 

XXIIL  §  I.  Acquesto  dire  di  questa  donna  s'acosta 
una  risposta  che  fecie  la  Contessa  d'  Krdia  con  me- 
sere  Ugolino.    §    2.   Lungo    tenpo    mossero    ruolino 
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fede  d'  arine  e    menò  cortesia  per  una  sua   doDiia. 
§  3.  Sicché  un  giorno  essendo  a  una  caccia  questa 
donna  con  molte  altre  donne  e  cavalieri,  e  abiendo 
dinanzi    la   detta   sua    donna   più   volte   promesso  a 
messere  Ugolino  di  dalgli  una  ghirlanda,  disse  mes* 
sere  Ugolino:   «   De!  madonna,  quando  debo  io  ve- 
nire al  punto  di   questa   ghirlanda,  che  tante   fiate 
138     promesso  m'avete?   »   §  4.  Disse  la  donna:  che  non 
glie  le  daria  mai,  e  che  mai  nolgliele  avea  promessa. 
Allora  messere  Ugolino  si   trasse    la  guamaccia,  e 
gittoUa  nel  fiume  lungo  il  quale  cavalcavano,  e  disse: 
«  Ecco,  io  mi  spolglio  del  vostro  amore  >.  Eddella 
disse:   «  Piaciemi  ».  §  5.    Dette   queste   cose    alla 
Contessa ,  fecie  chiamare  messere  Ugolino ,  e  biasimò 
la  follia  eh'  aveva  usata.  Elio  si  lamentava  dicicndo  : 
«  E'  non  à  cavaliero    in   Proenza ,  che  non    saccia 
eh'  ella  me  V  avea  promessa   ».  Disse  la  Contessa: 
-t  E  dacchui?  »  Disse  messere  Ugolino:   «  Damme  ». 
§  6.  Allora  la  Contessa   gli    parlò  così:   «  Tu  me- 
desimo ti  se'  condannato  ;    chennè  dovea   sapere  al- 
chuni  la  promessa;  se  fatta  1'  avea,  tu  non  dovevi 
così  plubicamente    adomandarla ,   ne    così  disonesta- 
mente del  suo  amore  partire.  Mattù   se'  fatto  come 
la  majore  parte  di  cavalieri   di   Proenza,  chesselgli 
anno  più  bella  e  maggior  donna  di  sé ,  vannosi  van- 
tando con  molte  bugie,  e  spessamente  di  lòr  diciendo 
che  più  sono  amati  *  da  esse,  che  non  amano;  esse 
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alrhiina  si<)ia  voi  ricievete ,  la  mostrate  per  tutto  il 
inondo.  Esse  voi  amate  men  belle  e  minor  di  voi , 
quando  alchun  vi  dicie:  «  K  come  e  dove  avete 
posto  il  ctìuor  vostro  ?»  e  voi  dite ,  che  tante  pre- 
ghiere ricievete  dalloro  e  tanto  vi  sforzano,  che  non 
potete  altro:  sicché  dannessun  lato  le  donne  posson 
con  voi.  Ma  voi  andate  alle  servigiali,  e  date  la 
infamia  alle  donne,  e  fate  conperare  a'  mercatanti 
39  le  ghirlande  e  veli  elle  cinture ,  e  dite  che  V  avete 
dalle  donne.  Credi  tu ,  messere  Ugolino ,  che  questa 
donna  sia  di  quelle,  che  per  innalzar  tuo  honore 
vol^lia  suo  onor  disfare?  »  —  §  7.  Allora  costui 
vergongniato  giurò  di  non  amar  mai  donna;  essanza 
altra  risposta  si  partio  dal  paese ,  e  di  lui  non  si 
seppe  ma^  più  novelle. 

XXIV.  §   1.  Raconta  Piero  Vitale: 
(*he  donna  che  raccols^lie 
Volentier  laude  di  sua  bellezza 
Cavalier  cauto  non  prende  ad  amare: 
F^erò  che  lievemente  ^ 

Suo  amor  s'  aquista ,  e  lie[v  ]emente  si  perde. 
Kd  aducie  di  ciò  uno  essemplo. 

§  2.  Passava  pella  città  di  Uninga  una  donna 
(giovane,  n^  bella  né  laida.  §  3.  Cavalieri  che  v'  e- 
rano,  non  abiendo  altro  che  fare,  cominciarono  a 
seguitar  costei,  e  a  farsele  dinanzi  alle  vie,  e  a  dire 
sicch*  ella  il  |K>tea  intendere  :  «  Iddio,  dàlie  buona 
ventura  Quanto  ella  ^  piacievole!  Vedi  come  eli'  è 
legiadra,  vedi  rome  (giuliva,  vedi  come  le  rispondon 
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membra,  vedi  cavelli  amorosi,  vedi  occhi  vaghi,  vedi 
andatura  honesta,  vedi  come  fa  i  passi  iguali,  vedi 
come  saluta  vezzosamente,  vedi  ghirlanda  stare,  vedi 
cintura  a  punto,  vedi  peducci  dilicati,  vedi  come  va 
in  sulla  persona,  vedi  man  da  baciare!  vedesti  mai 
sì  conpiuta  giovane?  *  e  similglianti  parole.  §  4.  E 
dimandando  pella  terra,  «  Chi  è  questa  giovane?  * 
e  simili  dimande,  tanto  la  lustram  per  la  terra  in 
140  seguitarla  insino  alla  tornata  a  sua  magione,  che 
costei  tornò  in  casa,  e  cominciossi  a  specchiare  el- 
lisciare,  e  credeasi  essere  così  bella  o  piii  come 
costoro  la  facieno.  §  5.  Comincia  costei  a  spessar 
le  finestre  elle  chiese  elle  vie;  e  questi  cavalieri, 
accorti  della  mattezza  di  costei,  comincian  a  segni- 
talla,  e  cominciano  a  dillo  a  più  altri,  e  quelgli  ac- 
quelgli  altri;  sicché  costei  era  troppo  più  seguitata 
per  beffe,  che  nonnera  per  diletto  la  più  bella  da 
Uninga;  e  come  di  prima  eli'  era  detta  giovane  di- 
screta e  onesta,  così  poi  era  detta  la  matta.  §  6. 
Sicché  alquanti  buoni  dissono  al  padre  questa  cosa. 
Il  padre  il  disse  allei;  non  valse.  Il  marito  se 
n'  accorse,  e  disselgliele  ;  e  non  valse,  anzi  diciea 
che  '1  marito  il  diciea  per  ^ielosia,  ed  il  faeva  dire 
il  padre.  §  7.  Andò  sì  la  cosa,  che  passand'  ella 
dinanzi  il  palazzo  di  Guilglielmo  da  Uninga,  i  fan- 
ciulli come  a  inatta  le  cominciaro  a  gittare  le  pietre. 
Fuggì  innuna  di  quelle  parti,  ella  fu  lapidata  e  finio 
i  dì  suoi. 

XXV. Dirif  prò  il  Pro!  vi^nzalfe:' Tutto  chModoIsrIia 
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Vvr  me  e  per  mia  ventura 

Della  crudeltà  e  della  durezza 

Della  mia  donna: 

Questo  dolor  non  dura;  *'^ 

Però  che  troppo  avanza 

La  gioia  che  '1  mio  cor  sente, 

Che  di  |co]sì  fatta  crudeltà  e  fierezza 

N'  escie  fama  et  onore  a  mia  donna*  ». 

XXVI.  §   1 .  Dicie  messere  Ramondo  d'  Angiò  : 

Sa'  tu  qual  donna  è  donna  da  gradire? 

Quella  che  tìla  pensando  del  fuso; 

Quella  che  fila  iguali  e  sanza  groppi:  i    ' 

(Quella  che  fila  e  noUe  cade  il  fuso:  ^         \ 

Quella  e'  avolgie  il  filato  ignalmente  ; 

Quella  che  sa  se  '1  fuso  è  mezzo  o  pieno   **. 

§  2.  Queste  sue  pan>le,  per  quelle  che  vanno 
innanzi  a  un  suo  Trattato  e  per  quelle  che  segui- 
tano, mostrano  v(»lere  dire  in  somma,  che  la  donna  è 
da  dicier  donna,  eh'  è  eostante  e  ferma  alla  buona 
ovra,  e  non  mutevole,  e  che  non  mette  in  mezzo 
vani  pensieri,  e  che  non  perde  la  memoria  per  va- 
nitadi.  Di  ciò  possiamo  porre  un  picciolo  assemplo. 

§  3.  Va  una  donna  a  filare  a  finestra: 
Passa  uno  amante,  ed  ella  si  volgie; 
liO  man  rattiene:  il  filato  ingrossa, 
K  muta  r  esere  eh'  eli'  a  cominciato. 

'  A8iai  prohahilmento  tutto  il  pre<*edf>nlo  tratto  ò 
prosa. 
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SiroiI  cagion  le  tolle  provedenza  ^ 

In  tutto  che  di  soura  si  leggie. 
Cosi  ancor  chi  a  finestra  chacie 
Spesse  fiate  si  chucie  la  mano, 
Quand'  ella  crede  suo'  veste  chncìre. 

§  4.  Or  fa  qui  punto,  e  pilglia  ciò  eh'  e  scrìtto 
Da  quelle  dodici  cose  di  sovra, 
Insino  a  questo  loco: 

Che  'n  ogni  donna  ed  ongni  grado  e  stato, 
Traendo  quelle  ad  ordine  deciente,  ^ 

142     Son  belle  e  buone  e  utili  a  savere; 
Atta[l]i  per  inparalle, 
À  ta'  per  insengnialle, 
Attutte  per  contalle, 
Dove  ciaschuna  cade,  e  corno,  e  quando.  ^^ 

XXVIl.  Ornai  ritorneremo 
Alla  detta  Reina. 
E  pongo  qui  cinquattaquatro  cose 
C  allei  convien  di  savere  e  servare. 
Senza  queir  altre  eli'  è  detto  di  sovra.  ^ 

E  dette  queste,  verremo  a  que'  gradi 
Ghessi  convcngon  a  minor  di  lei; 
E  passerem  da  questa  Parte  omai 
Sì  lievemente,  che  lungo  parrae 
Acchì  mal  volentieri  il  bene  intende.  ^^ 

Ma  pòngnian  chura  1'  altre,  che  non  sono 
Grandi  come  reina,  attutte  queste: 
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Che  molte  son,  che  tocca  a  ciaschuna, 

Come  color  che  non  legono  in  fretta, 

Porranno  bene  allor  stato  adop[e]rare,  *^ 

E  trarne  frutto  d'  onore  '  e  di  laude. 

Ma  guarda  qui,  che  la  prima  comincia; 
E  pon  ben  chura,  che  non  sonfo]  beffe. 
Ma  ben  ti  di[c]o,  chessè  ben  riguardassi. 
Molte  di  queste  chesseguitan  ora  ^ 

Son  già  redutte  innanzi  in  questo  livro; 
Siche  d'  alquante  si  possiam  passare. 
Ma  qui  le  truovi  redutte  ad  insieme 
Per  altro  modo  più  utile  alquanto, 
E  per  far  d'  esse  memoria  milgliore.  *^ 

Amare  e  temer[e  Id]dio,  ecco  la  prima 
Inuongni  temporale,  stato,  e  grande 
Pensiero,  ed  ovre  tutte  eh'  ella  facie; 
Ch'  innongni  cosa  questo  è  buon  principio. 

La  siconda:  d'  amare  *^ 

E  temer  [suo  marito]  apresso  Iddio  ' 
Davanti  a  tucti  gli  altri  in  tale  amore. 
Che  la  suo'  fama  ed  onor  mm  ne  manchi. 

L'  altra  è  :  che  fuor  e'  adDio 
<)  al  marito  suo,  * 

A  uomo  0  donna  o  rosa 
('he  sia  qual  si  vuol, 


Il  Cod.  dona, 

1/  Adizione  ha,  contro  1*  autorità  di  ambedue  i  Codici, 
E  tener  dopo  Iddio  lo  nun  marito. 
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i^ouga  r  animo  suo  con  tal  fermezza, 
Che  non  nel  possa  a  suo'  posta  levare. 

L'  altra  :  che  fìigga  usanza  e  conpangnia  ^^ 

Di  tutte  quelle  chesson  troppo  vane, 
0  che  non  anno  la  lor  fama  buona. 

L'  altra:  eh'  ella  non  churi 
0  diletti  d'  avere  a  suo'  conpangnia 
Conpangnie  o  cameriere  tanto  belle,  *^ 

Che  di  bellezze  avanzi  punto  lei; 
E  selle  truova  in  casa  quando  [v]i  viene. 
Dopo  alcun  tenpo  con  bella  maniera. 
Se  può  trovar[^]  modo  che  convengnia, 
Dassè  lìTocuri  che  rimossa  sieno.  ^ 

Ma  non  intenda  per  questo  eh'  i'  parlo 
144     0  dica,  che  convengnia  a  buona  donna 
Di  far  cacciar  alchuna  eh'  ella  truovi, 
Per  poter  po'  melglio  a  suo  senno  fare, 
E  perchè  lei  non  bisongui  guardare;  ^ 

Ch'  elgli  è  talor  cotal  freno  util[e]  molto, 
Ed  anco  ^  vitio  questo  fren[o  |  schifare. 

L'  altra:  che,  belle  ancor  se  fossen  meno, 
Se  più  di  lei  son  giovani  d'  etate. 
Lodo  che  faccia,  se  può,  similgliante  ;  ^ 

Ma  guardi  ciò  sì  chautamente  fare,  ^ 

Chi'   nullo  possa  pensar  perchè  sia: 
E  tuttavia  prove^fria  acchì  si  parte, 

CcKsì  è  supplita   la    lacuna    nelle   edizioni;   iiiii    poco 
mi  va  a  grado. 
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Sicché  cagion  di  lamentar  non  aggia. 

L'  altra:  che  quando  alchuna  ne  ricieve, 
Pensi  e  domandi  di  lei  e  suo'  giente, 
E  della  fama  di  loro,  e  di  tutto: 
Sicchr  non  secho  [farse]  aggia  persone 
\jO  chu'  malfar  la  potesse  infamare, 
O  dare  air  altre  di  mal  fare  axemplo. 

L'  altra:  che  più  suo'  dimora  i^ontinui 
Colle  più  antiche,  ed  ancor  suo'  servigi 
Dallor  più  prenda,  e  più  illor  si  fidi; 

L'  altra:  che  spesso  V  amunisca  tutte 
Di  buona  vita,  e  tengale  in  paura, 
S'  alchuna  d'  esse  mancasse  in  suo  honore. 

Là  decima: 
C  a  tutte  quelle  che  'n  vista  o  'n  parole 
Mostrasson  punto  di  voler  toccare 
Cosa  e'  allei  potesson  blas|i]mo  indurre. 
Faccia  racolta  tale  al  primo  dire, 
Che  poi  né  ella  nèir  altre  mai  siéno 
Ardite  più  di  tal  follia  pensare. 

L'  altra:  che  ponga  chura  attutta  giente 
Della  suo'  cborte,  ed  an'  di  vicinanza, 
E  tutti  '  quelli  chessenblan  churare 
D'  ovre  d'  amore  o  di  piagiere  addonne. 
Mostri  tuttora  sé  dura  e  selvaggia: 
E  che  lor  atti,  maniera  o  statura 
Non  si  diletti  guardare  o  vedere: 
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Wì 


Forse  E  a  tutti. 
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Che,  poniàn  buona  sia  guardia  di  tutti, 

Di  lor  convien  che  si  faccia  maggiore, 

Di  chui  può  creder  la  giente  d'  attorno, 

Che  più  facilemente 

Possan  venire  all'  efetto  del  male.  * 

L'  altra: 
Ch'  ella  ricierchi,  s'  elP  à  in  chui  si  fidi, 
Spesso  e  più  spesso,  e  faccia  dimandare 
Per  cauti  modi,  che  di  lei  si  parla. 
Porrà  veder  di  che  guardar  conviene.  ^^ 

E  guarda  che  non  paia 
Che  questa  cierca  a  suo'  posta  si  faccia. 

L'  altra:  che  chille  dicie  o  porta  o  parla 
Di  fallo  alchuno  o  atto  che  ripreso 
Fosse  d'  altrui  illei,  ^* 

Facciali  tal  raccolta, 
Chell^  altra  volta  ritorni  sichuro 
Attutto  dir  che  sente  o  trovi  o  aude, 
146     E  mostri  allui  e'  a  gran  servigio  1'  aggia; 

E  ancor[a],  se  caso  gli  avien  e'  abia  luogo.         H^ 
A  que'  cotal[tf]  major  premio  renda, 
C  a  quel  che  laude  davanti  allei  porta. 

L'  altra:  che  acciò  che  quindi  noUe  paia 
Sotto  color  d'  alchuna  cortesia 
Eser  legata  o  a  debito  stretta,  ^^^ 

Guardisi  da  ricicver  doni  alchuni 
Da  quei  che  parla  allei, 
0  detto  V  è  d'  altrui 
C  a  malo  'ntendimento  guardi  innessa. 
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La  XV:  *20 

Pensi  e  faccia  ciercar  di  donne 
E  person'  altre  pò  ver  vergongniose; 
Essi  alloro,  essi  gieneralmente 
A'  poveri  sicondo  la  possanza, 
La  man[o]  della  limosina  distenda;  i^ 

Acciò  e'  assuo  marito,  ed  anche  allei, 
E  alla  giente  loro. 
Dio  doni  gratia  di  ben  dire  e  fare 
E  d'  aver[e]  stato  gratioso  e  filicie. 

L'altra:  J30 

Che  pensi  avere  per  suo  confessore 
D'  onesta  vita,  e  tale, 
La  chaì  fama  risprenda  intralii  buoni; 
E  questo  tolgal  antico,  più  tosto 
C  alcun  che  giovanfe]  fosse,  i* 

Acchuì  schuovra  tutte  le  sue  colpe, 
E  pensi  dì  far  si  che  non  le  sia 
Mestier  poi  di  portar  gran  penitenzia. 

L'  altra:  che  guardi  [di]  sovra  nella  Parte 
Quarta  di  questo  libro,  14<^ 

Ed  usi  r  orationi  spesso  in  casa:   . 
Che  ne  trarrà  quel  frutto  chessi  scrive 
In  quella  Parte  eh'  è  detta  dinanzi: 
E  più  distesamente 

Tratta  di  quelle  la  Parte  xx^  i^ 

Infra,  che  troverai  in  questo  livro. 

L'  altra:  che  si  ritruovi 
Con  sue  conpangnie  spessamente  in  chiesa. 
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Come  richiede  suo  grado  essuo  stato, 
E  della  corte  V  usanza  ov'  eli'  ene;  ^^ 

E  dove  usanza  buona  non  fosse, 
Adoperi  a  poter  suo  buon  consilglio. 
Che  '1  bene  vi  si  oservi; 
E  quando  ciò  non  potesse  ben  fare, 
Come  più  puote  ristori  in  segreto:  *^ 

Che  'n  ongui  loco  chi  ben  prega  e  giusto, 
Truova  da  Dio  grazie  e  'sauditione, 
Sei  col  cor  netto  si  move  a  pregare. 
L'  altra  :  e'  a  tutta  giente  religiosa 
Et  a  cherici  tutti  '^ 

m 

Faccia  con'  puote  honore: 
Ma  suo  consilglio  ristringa  con  pochi, 
E  quei  maturi  d'  etate  e  di  senno . 
Che  sotto  spezie  di  ben,  tal  fiata 
Poder  di  mal  s'  allarga;  ^^ 

148     E  tal  fiata  riprende  la  giente 

Altrui  di  quel  eh'  eli'  è  per  sé  nociente: 
E  tuttoché  si  solglion  ben  portare. 
Non  si  vuol  Dio  né  costanza  tentare. 

La  xxV-  iT'o 

Ch'  ella  si  sengni  quanto  decie  e  puote, 
Che  nelle  exechuzion  delie  sentenzio 
Induca  esto  marito 
A  misericordia  e  via  beningnia. 

L'  altra:  che  quando  il  truova  conmosso  ^'^ 

Ad  ira  o  vendetta  verso  d'  alchuno, 
Induca  lui  a  tenperar  suo'  volglia, 
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VA  a  perdon;  e'  a  douiui  ciò  convene. 

L*  altra: 
Che  pregionieri  d'  esto  suo  marito  ^^ 

Soccorra  spesso  di  tatto  che  puote; 
C/  ongni  ovra  tal  a  donna  sì  richiede. 

L'  altra  :  che  in  fatti  d'  arme 
Induca  lui  annou  coubattcr  sempre. 
Masse  pur  ciò  dilibera  di  fare,  ^^ 

Conforti  lui  e  suo'  giente  a  potere, 
K  mostri  e'  abia  per  vinta  la  'npresa  : 
Con  chiara  faccia  renda  lui  sichuro 
E  con  parole,  che  più  troverai 
Infra  nel  libro  nella  Parte  xviui*.  >^ 

L'  altra:  che  non  sia  tarda  né  piatosa. 
Se  sente  forse  d'  alchpn  tradimento, 
Che  inmantanente  non  si  mova  addirlo 
Allui  per  modo  che  deciente  sia: 
Che  piccol  tradimento  à  gran  perilglio.  ^^ 

In  questo  caso  non  è  da  taciere. 

La  XXV*: 
Che  quella  di  cìiu'  più  si  fida, 
Faccia  ben  guardar  tutt'  i  suo'  arnesi, 
Letto  e  camera  e  drappi,  *^^ 

Sicché  non  possa  da  persone  rie 
Esere  in  quelle  messo  alchuna  cosa 
C  allei  potesse  nuocier, 
0  suo  marito,  over  loro  amenduni. 

L'  altra  :  205 

Che  quando  avien  e'  alchuna  volta  in  ramerà 


182  KARRERINO.    REGGIMENTO 

Colluì  0  in  loco  secreto  o  rìmoto 

A  mangiar  si  trovi, 

Prò  e'  alior  si  voi  eser  con  fidanza 

Maggior  di  qaei  eh'  a  servir  son  chiamati,  ^^^ 

AUor  magiore  e  più  aghuta  guardia 

Faccia,  dacchui  e  che  è  dato  loro. 

li'  altra  :  eh'  ella  si  sforzi 
Guardar  lo  suo  conpangnio 

Quanto  [piu\  può  da  conpangnia  carnale,  ^^^ 

In  molti  tenpi  e'  acciò  si  convene, 
Ma  spetialmente  in  questi  che  qui  pongo: 
Attenpo  di  conbattere, 
0  e'  acciò  vada,  occhè  venga  dacciò; 
Attenpo  eh'  ella  vede  ^^ 

Che  sia  gravato  di  gravi  pensieri; 
Attenpo  e'  aggia  sete  grande  o  fame; 
E  dopo  gran  fatiche,  e  gran  mangiare. 
150     Né  troppo  spessi  in  trovarsi  colini, 

Se  be'  filgluo[l]i  disidera  d'  avere.  ^^ 

Lasso  molt'  altre  cautele  d'  attorno, 
Le  qua'  fa  melglio  d'  udire  e  savere, 
Che  non  conviene  a  mettelle  inniscritta. 

L'  altra:  eh'  ella  non  lassi  portare 
Davanti  allui  ongni  manco  legìero,  ^^ 

Ed  ongni  colpa  leve, 
O  novella  sinistra  che  non  pesa; 
Da  poi  spezialmente 
Che  non  si  vede  più  riparo  acquelle. 

L' altra  :  che  quando  avienfe]  che  'n  fatti  d' arme    ^^ 
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0  altre  gran  cose,  è  avenuto  allui 

0  a  suo'  giente  che  dispiacie  Joro, 

Con  altre  cose  gliel  lievi  da  chuore 

Assuo  potere,  e  di  quel  rado  parli, 

Sellui  non  ode  di  ciò  ridolersi;  ^^ 

Allora  faccia  la  cosa  legiera, 

Partendo  lui  esse  dalle  parole 

Con  quella  brevità  che  far  si  puote. 

La  XXX*:  che  quando 
Avien  eh'  elio  ricie[v]a  vittoria,  o  cosa  ^^ 

Che  debia  allui  grande  allegrezza  dare. 
Facciane  festa  con  lui,  tenperando 
La  gioia  e  '1  diletto; 

Ch'  elgli  è  perilglio  e  è  passione  in  gioia, 
Non  raen  che  in  ira  o  cosa  di  dolore.  *^  - 

L'  altra:  che  se  s'  accorgie, 
51     Ch'  elio  ami  per  amore 
Alchon'  altra  che  lei, 
Pilgli  (che  puote  ornai, 

Tant'  è  stata  colini)  qne'  ripari,  ^^ 

Che  troverà  scritti  in  questo  libro 
Nella  Parte  xvi*. 

L'  altra:  e'  avengniachè  più  possa  ornai, 
Tutta  fiata,  mostrando  eh'  eli'  ami 
Di  ritrovarsi  collui  spessamente,  ^^ 

Per  cauti  modi,  rado  quanto  puote. 
Faccia  di  sé  sforzata  mostra  allui, 
E  nei  primo  avenir  di  ciaschun  giorno 
Mofttrì  temenza,  e  poi  si  rasichuri: 
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Che  questo  è  un  de'  gran  sengni  d'  amore.  ^^ 

L*  altra:  poniàn  che  per  avenimento 
Elio  s'  adiri  coilei  tal  fiata, 
0  a  cagione  over  sanza  cagione: 
Sia  soferente  e  piana  e  umil  tutta, 
E  faccia  portatura  in  questo  caso,  ^^ 

Tal,  eh'  ella  possa  poi  eser  laudata, 
E  'n  sé  ralegrarsi  che  sovra 
Detto  0  risposto  allui  non  aggia; 
Però  che  vien  ragion  poi  allui, 
E  fallo  a  lei  però  più  obrigare,  ^^ 

Eir  altre  volte  dacciò  più  guardare. 

L'  altra:  che,  tutto  e'  assai  si  sconvengnia, 

S'  elli  avenisse  eh'  eI[lo]  pur  la  battesse, 

Ottima  via  e  rimedio  d'  indurlo 
152     A  tal  costume  lassar  di  suo'  volgila,  ^^ 

Èssoflferire  e  tacier[e]  con  temenza. 

Ver  è  che  poi,  se  pur  rispessa  il  gioco. 

Però  chesson  diversi  i  modi  e  gradi 

Ella  maniera  de  V  uni  e  delgli  altri, 

Prendaci  suso  di  amici  consilglio;  ^^ 

E  faccia  sì,  chella  cagion  non  sia 

Per  colpa  oflfallo  di  lei:  e*  alla  fine 

Ongni  persona  veritade  aiuta. 
La  XXXV  :  che  ne'  detti 

Casi  di  queste  due  *^^ 

Che  dinanti  son  scritte. 

Non  mostri  dopo  il  fatto 

Ch'  ella  ritengnia  d'  ofi*esa  memoria. 
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1/  altra:  che  quando  si  parte  dailei 
Lo  suo  marito  che  va  alloutauo,  ^^ 

Mostri  che  tutto  conforto  le  manchi. 

L'  altra  :  che  mentre  eh'  elio  ata  abseute, 
Lassisi  il  men  eh'  ella  puote  vedere, 
Né  di  gran  gioia  si  churi  menare. 

L'  altra  :  che  poi  nel  suo  ritornare  *^ 

Mostri  che  vita  novella  le  giunga, 
Ella  suo'  faccia  rischiari  e  '1  parlare. 

1/  altra  :  che  s'  ella  s'  accorgie  e'  alchuno 
La  sovraguardi,  ed  elio  1'  à  sospetto. 
Facciali  vista  e  raccolta  sì  fatta,  '^ 

('he  fugga  allui  ongni  speranza  vana: 
Che  rade  volte  alchuno  spera  in  donna. 
Se  non  si  move  alchun  sengnio  dailei. 
53  La  xl: 

<'he  quando  aviene  un  subito  romore,  ^^^ 

K  [che|  'I  singnior  si  convenga  dare  ad  arme: 

Stìeii  d'  intorno,  aiutilo  armare, 

Con  chiara  faccia  e  parole  d'  ardire; 

Che  più  varrà,  s'  elio  ama  lei,  un  punto 

Di  suo  aiuto,  che  di  tutti  gli  altri.  •^'•'* 

L'  altra  : 
C'  al  disarmar  similmente  d'  attorno  gli  venga  ', 
Facciendo  festa  collui  dell*  onore 
t  '  à  riportato,  come  si  conviene; 
K  del  cont radio,  se   1  contradio  fosse,  '*^ 

'  Ost  è  segnata  la  divisione  de*  versi  nel  Cod. 
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Usi  parole  di  conforto  ancora. 
L'  altra  : 

Quando  il  siugnior  farà  suo  vestir  tare, 

Però  chella  persona  che  più  il  guarda, 

E  che  guardando  il  vede  volentieri, 

Conoscie  il  modo  nel  qual  gli  sta  melglio 

Ongui  sua  ornatura; 
:    Lodo  eh'  ella  stia  presso 
'    Di  lui  allor[aJ,  guardando,  e  dimostrando 

Quello  al  sartore,  che  melglio  gli  stia.  ^^ 

L'  altra  :  che  quando  di  prima  si  vest^ 

La  robba,  o  bella  o  non  bella  qual  sia. 

Lodi  la  robba,  in  parole  ed  in  vista. 

L'  altra  :  che  quando  il  fa  lavar  suo'  testa, 

0  altre  alcune  simile  bisongnie,  ^^ 

Faccia,  se  può,  e'  apresso  gli  sia; 

Divisi  e  dica  quel  che  mestier  vede. 
154         La  XLV: 

Quand'  elgli  avien  che  '1  singnior  sie  malato 

Di  malattia  sì  chenne  giacie,  ^^ 

Qui  la  convien  sollicita  ed  intenta 

Eser  continoamente  allui;  che  nullo 

Farà  tanto  fedel  servigio, 

Se  questa  donna  è  cotal  chente  deve; 

E  nullo  allui  sarà  tanto  in  piaciere,  ^^ 

Se  buon  singnior  e  diritto  fia  allei. 
L'  altra  : 

Che  se  dassè  la  donna  fia  malata, 

Quand'  elio  vieni  allei  a  vicitare. 
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Mostri  che  senpro  melgliori  suo  stato;  '^^ 

K  \\\\\  ODgni  gravoso  punto  il  chiami, 
Ed  aggìa  lui  in  parole  sovente. 

L'  altra: 
C  a  tutta  altra  che  viene, 

Risponda  di ^ suo  stato,  che  buon  sia;  '^^ 

E  a'  suo'  più  distretti 
p  donne  più  distrette, 
E  al  medico  ancora. 
Risponda  tutto  il  vero. 

L'  altra  :  che  quando  il  medico  '^^ 

La  viene  a  medicare, 
Tutte  le  parti  della  suo'  persona 
Tenga  coverte,  fuor  che  quelle  sole 
Ch'  è  loro  usanza  di  stare  scoverte, 
E  che  conviene  al  medico  vedere.  •*^'^ 

1/  altra  :  che  quando  vien  suo  confessore. 
Honesta  e  umile  e  divota  sia  allui: 
Ritengniendo  in  disparte 
Alchuna  delle  sue  conpàngnie  buone. 

Che  ca[v]alcando  per  camin  col  marito, 

O  sanza  lui,  come  talora  a  viene, 

Tanto  si  tengnia  dalla  giente  strana 

Chiosa  ed  onesta,  quanto  può  più  forte: 

E  poche  sien  le  donne  in  chui  si  fidi,  -^^ 

E  gP  uomini  ancora  vie  meno. 

L'altra:  che 'ii  bangnio  o  innistufa  sia  cara 
I)i  sé  mostrarfe],  sia  bella  quanto  vuole, 


«^ 
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Qaanto  più  puote  a  ciaschuna  persona. 

L'  altra,  che  quando  asse  fallavar  testa,  ^^ 

Guardisi  bene  e  proveggia  davanti, 
Chi  è  colei  chelle  de'  lavar  gli  occhi 
Ella  sua  gola  ella  faccia  col  collo; 
E  eh'  ella  sia  della  mente  e  del  corpo 
Molto  ben  sana  questa  cotale;  ^^ 

Che  non  ben  lava  chi  nonne  ben  netta. 

L'  altra:  che  s'  ella  sa  lègìer,  sì  usi 
L'  uficio  della  Donna  prìm[ier]amente, 
E,  s'  ella  puote,  V  uficio  ancor  tutto; 
Poi  a  diletto  santi  libri  e  buoni  "^ 

Usi  di  lègiere  e  inprendere  senpre. 

La  Lini*  e  ultima, 
E  gienerale  e  buona: 
Che  tutto  ciò  chelle  'ncontra,  si  pensi, 
156     Che  tutto  sia  per  lo  suo  milgliore;  *^* 

E  vederà  nella  fine,  chessempre 
Sarà  cosi,  se  ben  vi  penserà. 

Non  parlo  qui  del  reggimento  suo, 
Né  che  saver  le  conviene  a  guardare. 
In  caso  di  bisongnio,  la  suo'  terra,  '•^^ 

Quando  lo  re  si  ritrovasse  absente; 
Però  che  di  ciò  cade  più  il  trattato 
Nella  seguente  Parte, 
Ella  si  troverrà  tutto  ordinato. 
Siche  disciendo  ornai  a'  minor  gradi.  *^ 


XXVIII.  S^  ella  sarà  contessa  o  marchigiana^ 
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Duchessa  o  principessa,  o  simil  grado, 

Porrà  di  quelle  cose  chesson  dette 

Redurre  assC",  menomando  e  cresciendo 

Quanto  conviene,  esse  al  men  ritrarre,  ^ 

Facciendo  sé  d'  umiltà  sempre  amica. 

Se  donna  fia  di  cavalier  di  schudo, 
0  giud[i]ce  0  simil  grado. 
Porrà  ancor,  sé  ben  considerando, 
E  rimirando  suo  esere  e  stato,  ^^ 

Pilgliar  per  se  quanto  alle'  si  conviene, 
E  più  attender  a'  fatti  di  casa, 
Esse  menfoj  risparmiare; 
Come,  se  ben  V  altre  parti  del  livro 
Che  vanno  innanzi  acquesta  ^*^ 

Si  mette  a  meditare, 
Troverrà  quasi  ciò  che  far  convene. 

L'  altre  di  minor  gradi 
Ancor[a]  per  sé  ne  tragon  ciò  che  puonno, 
Ponendo  più  guardia  a  masserìzia.  ^ 

Ed  a  servir  lor  marito  lor  chura. 

XXIX.  Or  mi  rivolgo  e  parlo  attuiti  i  gradi. 

Suol  gieneralmente 
Anzi  eh'  aggia  filgluoli  ongniuna  donna 
Non  tanto  del  manto, 

E  men  di  riguardare  ^ 

Quel  eh'  è  nella  magione  in  chura  avere. 
(Hìde,  por  provar  melglio  sua  bontate. 
Ella  virtù  che  deve  avere,  ed  auro 
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Perchè,  s'  ella  non  fosse  tanto  amata 
Perchè  nonna  filgliuoli, 
Come  assa'  volte  veggiàn  che  'ncontra: 
Faccia  che  mostri  nell'  ovra  e  'n  vista, 
Del  suo  marito,  e  delle  cose  tutte 
Chesson[o]  nella  [sua]  magione, 
Amor  e  guardia  e  chura  a  suo  potere; 
Esse  così  non  avesse  il  volere, 
Almen  lo  mostri  quanto  può  di  fuori. 
Essellà  dentro  vi  truova  di  quelgU 
Che  fosson  nati  d'  un'  altra  donna, 
Tràttilgli  come  fosson  propi  suoi, 
Essempre  gli  sostenga,  ^  churi,  e  scusi 
Le  colpe  loro,  e  ricovra  i  lor  falli, 
Salvo  nel  caso  dove  M  gastigare 
Fàllor  mestier,  che  corregier  gli  faccia; 
Mostrando  che  mal  volontieri  il  dica, 
158     E  tuttavia  tenperando  la  pena. 
E  della  donna  passata  se  parla 
Lo  suo  marito  o  altri  illa  magione, 
Mostri  d'  onore  e  di  fama  di  lei, 
Che  come  di  sorella 
Volentier  parli  e  odane  parlare. 
Né  si  disperi  di  filgluoli  avere. 
Anzi,  pensando  alla  guardia  di  casa, 
Cierchi  di  medici  e  di  medicine, 
E  come  possa  averne, 
Come  si  leggie  più  oltre  nel  livro. 
In  quella  Parte  eh'  è  xvi: 
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E  qaivi  auchor  troverai  le  cautele 
D'  aver  di  maschi,  e  ancor  delle  femmine, 
Salvo  la  Dio  potenza  in  tutte  cose.  *^ 

E  quivi  ancor  porrai  veder  de'  modi 
Che  fanno  ad  aver  belle  creature, 
E  come  ancor  si  puote  adoperare 
Che  quei  filgluo'  somilglin  li  mariti, 
Dacquelle  donne  che  non  toccan  gli  altri,  ^ 

Con  altre  molte  cautele  d'  attorno; 
Di  quelle  dico  che  filgluoli  anno. 
Non  qui  mi  stendo  in  dir  com'  amunire 
E  come  dee  lor  a  bontà  trarre; 
Però  che  più  al  marito  pertiene,  ^ 

E  troveranne  in  la  seguente  Parte, 
Là  dove  la  donna 
Con  suo'  filgluo'  rimane. 
Ancor  vi  parlo  attutte, 
J     (CVméJ  si  porteranno  ^ 

Quando  elle  vengnion  innanzi  di  tenpo: 
Della  qual  parte  vi  parlo  poco; 
Che  s'  ella  leggie  tutto  questo  livro. 
Vedrà  conpiutamente 

Qua'  sonfo]  le  cose  di  virtu[te]  e  di  bene,  ^ 

E  quai  son  per  le  quai  si  serve  adDio, 
E  quante  son  le  vanità  del  mondo. 
Po'  si  rivolga  nella  mente  sua, 
E  prenda  quella  via  che  piaccia  adDio, 
E  dalla  vanità  viepiù  si  parta:  ^ 

Usi  viepiù  le  chiese  eir  orationi. 
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Predicationi,  eir  ufficio,  e  ripensi 
Ghellè  più  lieve  dal  mondo  partirsi. 
Ancor  rimenbri,  che,  tuttoché  sìa 
La  vanitate  ella  carnalitate  "^ 

Da  blasmare  ini^ongni  etade  e  stato, 
In  sene  è  tuttepiù  vituperosa. 
Tenperi  ancora  V  ornato,  e  vestiri 
Mutesi  tutto,  e  come  viene  inanzi 
Di  giorno  in  giorno  melgliori  suo'  vita  ;  '^ 

E  quanto  più  innanzi  [v]iene  isciendendo, 
Tanto  il  marito  più  dassè  rispiarmi: 
E,  com'  ò  detto  che  la  mente  netti, 
Così  omai  la  conviene  studiare 
Non  di  lisciar,  ma  che  nettezza  volgila.  ^ 

Ess'  eir  à  ancor  giovane  il  marito, 
Tutta  fiata  ricordando  allui, 
160     Che  la  suo'  vita  honestamente  meni. 
Pur  convien  pur  sostener  suo'  follie; 
Non  cheli'  apruovi,  ma  passi  con'  puote,  ^ 

C  assai  vedrà  di  giovanezza  in  lui. 
Mass'  elgli  è  vecchio,  qui  à  men  fatica  ; 
P[^]rò  non  churo  molto  di  parlarne. 
Sicché  fa  ben  chilla  suo'  filglia  dona, 
Se  puote,  a  tal  che  giovan  sia  con  lei,  ^ 

E  vecchio  poi  quand'  eli'  è  vecchia  allui: 
E  chi  non  può  tutto  ciò  servare. 
Ancora  è  me[glioJ  pello  stato  di  lei 
Avere  om  fermo,  che  fanciullo  a  balia: 
Che  più  baldanza  solgliono  in  magione  ^ 
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Aver  le  donne  che  'nvecchian  mariti, 
Che  quelle  che  'nvecchìate  son  da  essi. 
Ma  nota  qui,  eh'  io  parlo  per  le  donne, 
In  chui  servigio  questo  livro  è  scritto; 
Chess'  io  parlassi  in  servir  li  mariti, 
Io  so  che  fa  per  loro,  e  egli  'I  sanno; 
Sacciaio  ancor  chi  '1  pruova,  ed  assi  il  danno. 
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XXX.  Ornai,  avengniachè  molto  ci  sia 
Ancor  di  quel  chessi  porrla  notare 
Acquesta  parte,  ma  perch'  eli'  è  lunga, 
Lasso  a  pensare  a  ciaschuna  e  savere 
Lo  rimangniente,  e  questo  esaminare. 
£  io  in  questa  tìn[e],  per  servare 
L'  ordine  cominciato, 
Pongo  ad  essemplo  una  cotal  Novella: 
Uditela,  per  Dio!  eh'  eli'  è  pur  bella. 


XXXI.  §  1.  Leggesi  nel  libro  di  Madonna  Monas 
d'  Egitto,  del  qual  si  fa  di  sovra  '  menzione,  che  fue 
innKgitto  un  Conte,  eh'  ebe  nome  il  conte  Antexer 
de  Solio,  eh'  ebbe  ^e  bellissime  fìlgluole,  Palladia, 
Manaxes  e  Gironpa.  §  2.  E,  comò  avenne  per  loro 
aventura,  furono  maritate  a  tre  fratelli  carnali,  fil- 
glooli  d'  uno  richissimo  cavaliere  e  possente  e  va- 
loroso d'  arme.  Questi  suoi  iilgluoli  erano  bellissimi 
e  gratiosi    o   strenuissimi  d'  arme,  r  tufto  il  reame 


•  V.wiiJTì. 
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parlava  della  lor  gran  fama;  ed  erano  nati -della 
casa  d' Anetanabo  '  re  cheSù  d' flgitto,  per  una  donna 
eh'  ebe  oome  Massiria,  la  quale  fa  data  acqnesto 
cavaliere  in  premio  della  prodezza  g'  avea  osata 
nelle  bisongnie  del  Rengnio,  con  nn^te  belle  e  gran 
terre.  §  3.  E  questi  filglnoli  avea  nome  V  nno  Sa- 
chir,  r  altro  Carathes,  il  terzo  Anianea;  la  prima 
filglia  ebe  il  primo,  la  siconda  il  sicondo,  ella  tensa 
il  terzo.  §  4.  La  prima,  cioè  Palladia,  fa  In  somma 
la  melglio  costumata  ella  più  honesta  ella  più  savia 
chessi  trovasse  al  suo  tenpo  che  maritata  fosse  in 
quel  Rengnio:  che,  sicondo  che  nel  detto  liSro  si 
léggie,  fu  provata  innun  giorno  la  sua  onestà  ella 
sua  costanza  e  '1  suo  savere.  §  5.  L*  onestà  in 
questo:  che  M  primo  giorno  della  seconda  solennità 
che  fecie  il  detto  re,  furono  invitato  tutte  le  donne 
dabene  del  Rengnio,  e  tutti  i  cavalieri  e  donaelli 
162  e  baroni  dabene;  e  tutti  questi" vegiendo  la  bellezza 
di  costei,  che  vi  fu  invitata,  guardavano  sì  allei. 
che  si  porria  dir  chellaltre  non  guardassono;  e  dalla 
dimane  infino  alla  sera  si  puosono  in  chnore  tutti 
chostoro  di  vedere  chui  ella  guardasse;  e  nullo  di 
ciò  si  poteo  vantare.  §  6.  Udito  ciò  il  re,  fedela 
venire  dinanzi  dassò,  e  disse:  «  Dicommi  costoro, 
chettù  non  se'  donna,  ma  angielo;  che  attanta  bdla 
giente  non  movesti  ancor  gli  occhi  ».  §  7.  Ella 
rispose:  «  Gli  occhi   nommi   furono  dati  per  usarli 


'  Evidentemente  il  Nectanabo  dei  racconti  Egiziani. 
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male  ;  e  quanti  più  son  coloro  che  s'  ingìengniano 
di  menarli  a  sua  guisa ,  tanto  conviene  ammè  di  più 
chinarli,  si  perchè  sono  finestre  del  chuore  d'  onde 
porriano  «entrar  malvagi  doni  ed  inganni,  si  ancor 
perchè  non  son  miei  nèlgli  occhi  né  '1  core,  anzi 
sono  di  colui  che  la  Vostra  Serenità,  Re  altissimo, 
mi  die'  per  conpangnio  e  per  siugniore  ».  §  8.  Allora 
il  re,  adendo  lei  cosi  accortamente  rispondere,  però 
eh'  el  fu  uno  sapientissimo  singniore ,  cominciò  a 
formalle  più  quistioni  per  falla  parlare,  come  se- 
guita qui. 

§  9.  me. 

Poniàn  chettù  sia  tutta 
Di  questo  tuo  marito: 
Per  far  la  nostra  corte  più  gioiosa 
E  [che]  ciaschun  si  sforzasse  a  voler  bene, 
Converria  atte  guardar  attorno.  ^ 


mUméim. 


Altissimo  singniore,  io  per  me  credo, 
C  ongni  prefetto  amor  dea  cominciare 
Inver  di  sp  in  ciascheduno  che  ama. 
Come  poss'  io,  per  far  valer  alchuno, 
»3     Disvatere  io,  e  contro  ammè  pensare?  ^^ 


t^-^ 


IW  BARBERINO.    REGGIMENTO 


Lo  tuo  marito  I'  avelia  per  bene, 
Quando  el  savesse,  che  per  tuo  amore 
Tutta  la  corte  avesse  ben  provato. 

Ahi,  groli(|so  Singniore!  ben  savete, 
Che,  poniàn  pur  eh'  elgli  aggia  podestà  i^ 

Lo  mio  marito  a  tenermi  del  male, 
Non  però  puote  ammè  licita  fare 
Alchuna  cosa  disonesta  orria. 
Per  me  mi  guardo,  e  .an'  per  lui  mi  servo; 
Ma  non  per  lui  mi  moveria  a  cosa  30 

Ch'  io  cre[d  lessi  non  diciente  né  onesta. 

Mie. 

Ora  mi  di':  di  tuttiEt  la  mia  giente. 
Volgiti  attorno,  chi  più  bel  ti  sembra? 

l^aUmdia. 

Singniore  exciellentissimo,  ben  veggio. 
Che  molto  ♦»  alta  vostra  sapienza,  ^ 

E  che,  se  pur  vorrete  andar  d'  attorno. 
Piccola  fia  la  vittoria  vostra. 
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Poter  convincicr|  e]  con  sottil  quistioni 

Una  piccola  anciella  delle  Tostre. 

Ma  perchè  Vostra  gran  Sincirìtade  "^ 

Non  si  turbasse  per  lo  mio  taciere, 

Risponder  volglio  alla  vostra  quistiooe. 

Di  tutta  la  vostra  giente  mi  sembra  il   più  bello 
lo  mio  marito  Sacchir,  *  il  quale  voi  mi  deste. 


Mie. 

Noi  ti  domandiamo  di  coloro  cbessoni  qui.    • 
Tu  sai  ben,  che  Sacchir  nonne  presente.  ^ 


>4  ^iMadim. 

Re  di  tutti  altri,  e  singnior  de'  singniorì, 
Amor  m'  à  gli  occhi  ella  mente  si  piena 
Di  quella  forma  che  Sacchir  à  seco, 
Ch'  io  r  ò  davanti  ciascun  tenpo  e  ora; 
Ed  òlio  si  radicato  nel  chuore,  ^^ 

Che  dounque  io  mi  volgo,  io  veggio  lui, 
Esse  voi  noi  vedete,  io  non  posso  altro. 
Però  non  curo  guardar  inver  gli  altri; 
Che  suo'  statura  mi  sta  senpre  avanti, 
Chiudemi  tutte  V  altre  creature.  ^^ 


*  n  Cod.  qui  Sicchir, 
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He. 

Innuna  cosa  t'  abiàn  noi  ben  colta: 
Chcttù  ài  nostra  Maestà  guardata. 
Guarda,  se  di  nei  fossi  innamorata. 


mtiaéKm. 


Singnior  di  grande  eminenza  e  savere, 
Vo'  save'  ben,  che  risposta  qui  cade  ;  ^ 

Ed  io  ancor  la  vo'  far,  come  faccio: 
Ch'  i'  ò  guardato  voi  parlando  a  voi, 
Come  alla  dengnità  di  re  e  singniore. 
Non  mica  come  a  piaciere  e  bellezza 
D'  omo  terren[o]  ;  eh'  io  vi  chero  perdono  :  56 

Che  se  voi  fossi  senza  rengnio  in  terra, 
D'  amor  per  voi  già  guerra  non  chur[e]rei. 

Io  veggio  ^  ben[6],  disse  il  R®  d'  attorno, 
Che  con  costei  ongni  un  perderia. 

§  10.  Comanda  chessia  acompangniata,  e   messa 

allato  alla  Reina  per  la  più  sam,  come  si  pmova 

per  le  dette  parole;  e  per  la  più  onesta;  e  per  la 

165     stinenza  *  primiera;  e  per  la  più  costumata,  la  qual 


'  Il  Cod.  veggion. 

'  Cosi  nel  manoscritto. 
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cosa  si  pruova  i>cr  la  maniera  cUe  tenne,  durando 
per  grande  wra  davanti  al  re,  non  sì  truova  che  piedi 
o  mani  o  testa  movesse,  o  che  altro  che  solida  e 
conta  contìnovasse  il  parlare;  e  per  tutti  gli  altri 
costumi  che  di  lei  si  vidon  nella  corto.  §  li.  Per 
la  vìrtil  di  costei  mandoc  il  re  per  Sacchir,  eh'  era 
stato  malato  e  prò  non  era  venuto  accorte,  e  fecielo 
suo  consilglierc,  primo  al  Re.  §  12.  La  gicnte  tutta 
della  corte  innamorò  non  mcn  del  parlar  di  costei, 
che  della  bellezza  di  tutte  1'  altre;  e  quando  si  partie, 
tutti  I'  aconpangniarn  assua  magione,  facciendogli 
ella  pregar  del  rimaner.  §  13.  Poi  giunta  all'  albergo 
rìvolsesi  attutti,  e  disse:  Or 
Non  vi  poss'  io  tener  mia  faccia  ascosa, 
Senza  manco  d'  onor  di  mio  conpangnio.  — 
Io  priego  voi,  che  vi  piaccia  alberfiarc. 

Cortigiani. 

Addii»,  madonna,  gran  merciò  a  voi. 
Dio  vi  conduca  nel  vostro  milgliorc.  ^ 

§  H.  La  siconda,  cioè  Manaxes,  si  dilettava 
Solo  in  sonare  stormenti  e  in  cantare, 
E  suo'  ghirlande  fare; 
Kd  allora  era  piii  allegra  ellieta, 
Ch'  ella  pifi  amadori  avea  d'  attorno.  ^ 

A  suo' magioni  e  I  mattinate  la  notte. 
Lo  giorno  giostre  e  molle  novìtadi; 
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Atlanti  dava  intendimento  spesso, 
Quanti  vedea  passare  o  tornare. 
Costei  mettea  le  tre  parti  del  tenpo  ^^ 

Solo  in  lisciare,  e  in  tendere  lacciuoli. 
166     Era  tanto  in  lei  disonestà. 

Che  suo  marito,  cioè  Carates, 

Si  dipartio  di  quel  paese  uno  anno, 

Ettornò  poi  coni'  uno  cavaliere  errante.  >^ 

Giunse  all'  albergo,  e  dimandò  la  donna  : 

Trovoe  due  conti  coUei  in  giardino. 

Elgli  era  armato,  e  color  disarmati; 

Ancise  loro,  ella  donna,  e  fuggio. 

Il  re  dappoi  il  privò  e  sbandio,  '^ 

E  tutt'  i  ben[i]  di  lui  recò  a  suo'  corte. 

§   15.  La  terza,  cioè  Girompa, 
Era  in  se  buona  di  guardarsi  molto: 
Ma  dilettava  di  tener  con  seco 
Giovani  cameriere. 

E  quando  i  cavalier[i]  ventano  accorte,  ^ 

0  diletta[v]an[o]  ossolazza[v]an[o]  con  quelle. 
Dava  lor  lato,  e  noUe  corregieva. 
Poi  una  sua  fanciulla, 
Ch'  ebe  nome  Flaches, 

Quando  fue  innetà,  lassava  troppo  i^ 

Bene  baciar  e  lusingare, 
E  soflferia  che  lor  don[i]  ricievesse. 
Siche  per  sk  si  guardava  di  tutto; 
Per  tutte  1'  altre  la  magion  sua  era 
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(juasi  comune  aechi  volesse  andarvi.  ^^ 

Anianòs  suo  marito  era  in  pregione 

In  terra  di  Chathay. 

Essendo  un[oj  dì  la  donna  in  sua  magione 

Colla  filgluola  e  sue  damigielle, 

E  con  ben  venti  cavalieri,  ed  altri,  *^ 

Una  saetta  che  venne  da  cielo 

Fesse  il  palagio,  e  tutti  vi  morirò. 

Intenda  ougniuna  per  sé  come  tocca, 
Ch'  io  no  'ntendo  adattarla  altrimenti. 
Ciascuna  sa  di  se  di  eh'  ella  manca,  '^^ 

ti  tal  non  crede  mancar,  che  fa  peggio. 


>7 
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àWjX^ 


I.  Questa  è  la  sesta  Parte, 
Do[?]e  si  tratta  di  colei  eh'  è  rimasa 
Senza  marito,  e  vedova  s'  apella; 
E  qui  si  tratta  di  tutto  suo  stato, 
E  corno  s'  ella  è  vecchia, 
E  coin[o]  s'  elhi  è  mezana, 
E  conio  s'  ella  è  giovane, 
E  chomo  con  filgluoli,  e  conio  sanza, 
E  corno  [m]  de'  beni 
Del  suo  marito  riman  donna, 
E  comò  se  prendesse  abito  o  panni 
Di  religione,  e  di  molte  altre  cose 
"M?'  a  suo'  materia  fanno. 
Ma  prima  che  vengniamo 
A  dir  di  queste  parti, 
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Pricgovi  che  guardiate  suo'  fighura, 
E  quella  di  Costanza^ 
E  udiate  il  gran  pianto 
Che  questa  donna  fa  del  suo  marito, 
E  poi  il  conforto  chelle  dà  Costanza.  ^ 

E  riguardando  la  detta  Costanza, 
Se  ben  volete  veder  la  ragione 
Perch'  eir  à  veste  tali  e  tal  fighura, 
E  perchè  ancora  eir  à  il  core  armato: 
Porrete  lei,  e  cierte  altre  fighure  * 

D'  intorno  allei,  ritrovare  in  quel  libro 
Di  eh'  i'  ò  fatto  di  sovra  mentione, 
168     Che  DucoMENTi  d'  Amore  è  appellato; 

Che  essa  élla  pinta  in  quarta  Parte,  e  quivi 
Trovi  in  testo  ed  in  chiose  di  lei  ^ 

Tutte  piene  ragioni, 
Settù  ben  gli  occhi  ella  mente  vi  poni. 

La  vedova  che  vedi  qui  pinta, 
Se  ben  la  guardi,  piata  n'  avrai  ; 
Se  non  ài  duro  il  cor,  tu  plangierai.  35 

E  guarda  in  prima  il  gran  dannaggio  al  mondo 
D'  una  così  conpita  ed  alta  donna. 
Piena  di  tutte  adornezza  e  beltate. 
Fendersi  tutta  colle  mani  il  viso; 
Vedi  le  trezze  che  tolglion  la  vista  *^ 

Attutto  r  oro  e'  apresso  portavi. 
Che  '1  gran  dolor  1'  à  scavezate  e  rotte. 
Vedi  quel  viso  che  suol  lucie  dare 
Colli  suoi  razzi  per  tutto  il  paese, 
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Rangiìiato  e  rigato  *^ 

Di  quelle  lagrime  eh'  eseon  dalgli  oechi^^-" 

Dove  soleva  dimorare  Amore,. 

Vedi  le  man  dilicate  e  gientili, 

Chessolglìon  tutto  riposo  trovare, 

Batter  quel  petto  ella  fronte  amorosa.  ^ 

Vedi  colei,  eh'  a  la  suo'  portatura 

Faciea  di  sé  ciaschun  maravilgliare,  ^    « 

Tant'  era  accorta,  soave  ed  onesta: 

Ora  le  caggion  le  menbra  di  dolglia. 

Vedi  cholei,  che  sol  nel  suo  guardare  ^ 

Dava  conforto  a  ciaschedun  d'  attorno. 

Avere  in  se  ongni  sconforto  e  pena. 

Vedi  colei  che  cìaschuno  inchinava, 

Kscr  chinata  da  cordolglio  e  pianto. 

Ascolta  ed  odi  la  vocie  dolgliosa  ^^ 

Ch'  escie  da'  labri  tanto  amorosi. 

Vide  chi  volle  e  potea  lei  guardare. 

Iddio,  perchè  la  faciesti  si  fatta, 

Essi  prefetta  di  tante  virtuti, 

Lei  somma  di  bellezze  a  conpimento,  ^^ 

m 

Po'  che  r  hi  sì  voluta  disfare. 

In  danno  e  pena  d'  està  regione? 

Esse  ben  pensi  e  rimiri  di  lei 

Quanto  è  gi'avoso  lo  suo  stato  in  terra, 

Ottù  non  se'  di  marmo  o  proferito,  "'^ 

Tu  rimarrai  d'  esto  parlar  colpite». 

Viepiù  aresti  piata  se  1'  udissi; 

Klle  parole  di  passinn  che  dirie 
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Fendon  le  pietre,  ella  terra  ne  trema. 

Ma  questa  è  molto  maggior  maravìlglìa,  "^ 

Perchè  non  s'  apron  li  cieli  alla  vocia 

Di  quel  suo  pianto  eficacie  e  dolglioso; 

Lo  quale,  acciò  che  memoria  ne  sia, 

Metto  inniscritta  delle  sue  parole. 

II.  Vedo9m. 

Dio  Padre  onipotente 
La  chui  potenza  è  grande  e  infinita, 
Elle  chui  ovre  tutte  son  prefette; 
Dacchui  nessuno  è  che  possa  fuggire, 
170     Ch'  a'pien  potere  di  creare  e  disfare;  * 

Acclnii  subiette  son  tutte  potenzio: 
Come  distendi  la  tuo'  podest.ate, 
Ch'  è  così  grande  essi  sublime  ed  alta, 
Inver  di  me  sì  minoma  creata? 
Che  par  che  tutti  i  disideri  tuoi  ^^ 

Sion  contra  me  rivolti  a  darmi  pena, 
D(»1glia  e  martir  e  tormento  ed  angoscia. 
Che  non  mi  da'  tu  la  morte  finale, 
Essia  con  quanta  più  pena  ti  piacie? 
Ed  io  la  prenderò  con  disidero;  ^^ 

Che,  po'  che  m'  ài  tolto  il  singnior  mio. 
Le  chui  virtù  luminavan  la  terra, 
E  [eh']  era  tutto  mio  bene  e  mio  conforto. 
Non  veggio  mai  nò  churo  di  vedere 
D'  onde  allegrezza  o  speranza  mi  vengnia.  ^ 


PARTE    SESTA  207      C-Vwkx>(r 

Così  m'  avcstù  il  giorno  del  dolore 
Chcttù  spengniesti  lui,  tolta  di  terra! 
Perchè  mei  desti,  Singnior  mio,  cotale, 
Perchè  sì  gratioso  essi  cortese, 
Perchè  sì  valoroso  e  pien  di  baono,  ^ 

Se  'I  mi  dovevi  così  tosto  torre? 
Ai  !  vita  mia,  come  se'  disperata, 
Abandonata  dacciò  che  hen  sente. 
Nemica  di  salute  e  di  riparo! 
Ai!  singnior  mio,  dove  son  le  tuo'  menbra,  ^ 

Dove  la  tuo'  bellezza  ella  biltate,  ' 
Dove  la  valoria  che  menar  suoli? 
7 1     Ov'  è  la  bella  accolglienza  che  davi 
Attutti  quei  e'  a  star  venien  con  teco? 
Ov'  è  la  gran  lai^hezza  ed  honore,  '^^ 

C  a  tutti  usavi  e  facievi  a  potere?  , 
Ov'  è  '1  gran  senno  ella  gran  provedenza. 
Che  sempre  uscia  di  tutte  1'  ovre  tue? 
Ov'  è  h  giente  chetti  seguitava? 
Ond'  avcranno  gli  amici  e  parenti  ^^ 

Lo  grande  aiuto,  soccorso  e  consilglio 
Che  ricevìen  dattè,  dolcie  singniore? 
Chi  mai  darà  consolatione  o  posa 
Alla  mia  anima  *  misefa  disfatta  ? 
Chi  stangnierà  queste  lagrime  mie?  ^^^ 

(3hi  ratterrà  le  battute  del  core? 

■  Cosi  il  Cod.  Si  confronti  XVI.  ii.  151. 
'  Si  pronnnzii  alma. 
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Chi  porrà  freno  alle  man  disperate? 
Non  volglia  Iddio  che  soccorso  mi  vcugnia, 
Nèmmai  rimedio  vegga  alchuno. 
Occhè  la  morte  m'  abatta  tostano,  ^ 

Occhè  di  pianto  mia  vita  si  pasca. 
E  io  son  bene  in  tal  guisa  disposta; 
Che,  se  non  fosse  eh'  esto  mio  singniore 
È  veramente  locato  nel  cielo, 
Sicch'  io  vederlo  non  potre*  giammai  ^ 

Quando  faessi  a  Jesù  Cristo  offesa: 
Io  prenderei,  per  vie  men  pena  avere 
Tal  maniera  ad  usare, 
Che  quella  morte  chedDio  non  mi  dona. 
Io  la  mi  drei  con  diletto  e  con  gioia.  ^ 

172     Ai,  Iddio!  tuddai 

A  coloro  chui  dispiacie,  la  morte 

Spesso:  e  ammè  noUa  vuogli  ora  dare,* 

Chella  ti  chcggio  per  gratia  e  per  dono? 

Piangiete,  gienti,  commecho  \  per  Dio!  '*•"* 

Piangan  i  suditti  d'  esto  singniore, 

Piangan  la  pacie  e  'I  rij)oso  che  dava 

Attutte  terre  di  suo'  singnioria: 

Piangha  la  terra  elle  pietre  con  mero; 

Non  si  disdcngniii  li  cieli  a  tal  danno  '^^ 

Mutar  colore,  e  pianeti  schurare: 

Secchinsi  V  erbe  e  li  fiori  elle  piante; 


'   f/ioè  con   mrrn. 
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Non  sia  Cristian  *  che  mai  festa  faccia: 

Ch*  i^  veggio  spenta  prodezza  ed  ardire. 

Dican  le  grandi  vittorie  che  fecie,  '^^ 

Dican  le  giostre  di  suo'  giovinezza, 

Chi  è  costili,  che  morte  ardisele  attorre.  — 

Ai!  dolorosa,  dolgliosa  ed  afritta, 
Disfatta  al  tutto  e  disperata  e  vinta, 
Non  parlar  più,  po'  che  forza  ti  manca.  ^  /' 

III.  §  1 .  Abiendo  questa  donna  pianto  con  queste 
parole  et  altre  più,  le  quai  sarebon  lunghe  a  ricie- 
tare,  ChSStAOEA.^  <^he  voi  le  vedete  dallato,  si 
move  a  confortalla  in  queste  parole. 

§  2.  Donna  gientile  e  alta  e  valorosa, 
Non  più,  per  Dio!  non  piangier;  taci  ornai. 
Ch'  i'  ti  confesso  ben  che  il  danno  è  grande 
Acquesta  giente  di  terra  e  atte, 
Lo  qual  non  si  porrla  narar  per  tutto.  ^ 

Cosi  ti  prego  che  pensi  chedDio 
Voluto  à  far  la  sua  corte  più  bella 
Di  trarvi  lui,  elle  virtù  che  tenne. 
Peciel  passar  per  la  via  della  morte, 
D'  onde  passò  il  suo  Sovran  Filgluolo,  ^^ 

D'  onde  li  re  e  [li]  principi  tutti, 
E  tutta  giente  pur  conviau  che  passi. 
Vedi  che  M  tolse  attempo,  eh'  era  tale, 
Che  tutto  M  mondo  di  suo'  fama  parla. 

*  Il  Cod.  jppiastian, 
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La  suo'  memoria  viverà  in  perpetuo.  15 

Pensa  com'  elio  n'  andò  ben  disposto, 

E  quanto  adDio,  e  quanto  al  mondo  ancora. 

Pensa,  che  t'  à  lasciati  duo  filgluoli, 

Tanto  conpiuti,  addotrinati  e  belli 

Ed  una  filglia  di  tanta  biltiide;  ^ 

Elle  suo'  terre  non  lassa  con  briga, 

Né  lor  gravati,  ma  ricchi  e  potenti, 

C  ancor  porranno  atte  molto  ben  dare. 

Pensa  piagiere  adDio,  ellui  servire, 

Che  poi  n'  andrai  acquei  beato  Rengnio  ^ 

Dove  lo  tuo  conpangnio  t'  aspetta. 

Fa  di  tuo'  figli  e  della  tua  filgluola 

Dinanzi  atte  uno  specchio  di  lui. 

Vedigli  qui;  piata  ora  ten  prenda.   — 

IV.  Quivi  piangono  i  filgli  ella  filgluola, 
E  tutti  gli  uomini  elle  donne  stanti, 
Con  sì  aspre  voci  essi  crudeli, 
174^    Che  par  che  '1  cielo  se  ne  spaventi. 

Ella  terra  ne  triemi.  ^ 

Non  e'  alchun  dica 

Parole  da  notare;  * 

Sol  grida  fanno  e  guai  e  cheron  morte. 

Àllor  si  muove  COHttktÈttk  ^  dìcie  alla  donna. 

Ov'  è  lo  tuo  saver  e  tua  fermezza?  1^ 


*  Forse  in  un  sol  verso,  come  nel  Cod. : 
Non  e'  alchun  dica  paro[l]e  da  notare. 
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Cre[dji  tu  per  pianto  o  dolor  riaverlo? 

Bei)  sai,  che  tutto  ciò  non  vale  ornai. 

Pensa  di  non  voler  costor  disfare.  /Sjlo^' 

Ora  si  vol^^ie  la  OOODA  &'  filgluoli,  e  dicie. 
•  Sete  voi  filgli  della  vita  mia;  ^^ 

Lassò' vi  ammè  lo  mio  dolze  singuiore  »,   ■— 

Elli  fiIgluo[IJi  rispondon  pur  con  pianto. 
Allor[a]  Constanza  la  pilglia  per  mano, 
Edda  conmiato  alla  giente  di  fuori; 
Ma  perchè  non  si  può  tenere  in  piedi,  ^ 

Duo  cavalieri i|  della  detta  Constaoza 


La  prendon[o]  seco,  e  meno'la  a  posare. 
E  poi  che  r  anno  alocata  a  giaciere, 
Constanza  attutta  giente  dà  comiato, 
Ellassa  colici  duo  damigielle,  ^ 

Cioè  Speranza  e  (Jonsolazione  ; 
Ed  un  suo  /ante,  e'  à  nome  Conforlo, 
Pone  alla  porta,  e  dicie:   «  Serra  ornai  ». 
Lassa  di  fuor  duo^  sue  camerJjExe, 
Ciofe  la  Gioia  e  anco  V  Alegrezza^     '  ^ 

E  allor  comanda,  che,  se  vegon  tempo, 
Vadano  dentro,  e  dimorin  con  lei; 
E  quando  la  vedranno  esere  acconcia 
75     A  volerle  con  seco, 

Mandinfo]  per  Constanza,  ^ 

Chelle  vorrà  cierte  parole  dire. 

V.  Udite  io  tutte  queste  e  molt'  altre 
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Paro|  l]e,  pensando  che  nanzi  che  qaesta 
Donna  si  possa  ben  raconsolare. 
Passerà  molti  giorni; 

Ed  ancora  perchè  Costanza  disse:  ^ 

«  Nonne  dolor  da  poter  tenperare 
In  pochi  giorni;  •  e  disiderando  io 
Dopo  tanto  dolor  recreare  alquanto: 
Muo[v]omi  da  questa  contrada,  ed  intendo 
Di  ciercar  tanto,  eh'  i  truo[v]i  la  mia  donna;  *     ^® 
Che  lungo  tenpo  è  eh'  i'  non  la  viddi, 
Se  non  colgli  occhi  della  mente  mia; 
E  prego  Iddio  chella  mi  dia  a  trovare. 
Ch'  avengnia  eh'  Elia  mi  promettesse, 
Come  si  contien  di  sovra  nel  livro,  is 

Di  mandar  per  me  e  farmi  assai  grazie. 
Io  temo  eh'  ella  mo'  non  se  ricordi: 
Sicch'  io  farò  sichura  fronte,  e  volglio 
Saver,  s'  io  dcggio  mai  sempre  aspettare, 
Osso  quest'  ovra  mi  de'  mai  giovare.  *> 

In  questo  mio  viaggio  i'  prego  Lui, 
Chessuol  condurre  a  porto  di  salute 
Tutti  color  che  non  sanno  ove  gire, 
Chemmi  dirizzi  per  lo  buon  camino, 
176     E  per  lo  quale  io  mi  possa  avenire  25 

Là,  dove  questa  nobil  donna  è  ora: 
Ch'  El  sa  ben  eh'  i'  non  so  ov'  ella  sia, 

'  Abbiamo  distribuito   i   versi   come   sono   notati  nel 
manoscritto. 


—   •    -  •        •  •  • 
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Né  trovo  chi  mi  dica 

Di  lei  novelle,  occhi  V  abia  veduta. 

VI.  Noi  Siam  le  due  donzelle  d' Amore, 
Fiatate  e  Cortesia^ 
Che  t'  andavàn  ciercando, 
K  conosciemoti  nel  parlar  tuo. 
Udi'mo  il  prego  che  faciesti  adDio,  ^ 

E  rimembrammo  quel  comandamento, 
Che  questa   donna  che  tu  vai  ciercando 
Conmise  annoi  a  prego  di  quel  Sire, 
Di  chu'  siàn  serve;  e,  come  detto  avemo, 
Crediàn  chessia  veramente  colui,  ^^ 

Acchui  doviàn  la  stia  anbasciata  fare. 

Chi  dite  voi  che  siete? 

JPiatate  e  Corieaim. 

Fiatate  e  Cortesia.  Or  chi  settù? 
Fraociesco  sod[o]. 

-      '  ^ 

Va  piano. 

4 


\-^ 
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Ftra9ice»eo. 

Donzelle,  volentieri.  ^^ 

/Fiatate  e  Cortesia. 

Settù  colui,  che  lavori  nel!'  ovra 
^       I  Del  Regimento  e  Costumi  di  Donna, 

A  posta  d'  una  eh'  è  donna  dell'  altre? 

FraueeMco. 


.< 

^ 


r. 

i 


Donzfillfì^  i'  son  ben  un  che  faccio  un  libro, 
Ma  io  non  so  di  qual.  donna  parliate;  '      ^ 

^-      \  Se  non  che  voi  m'  avete  detto  un  punto  : 

Ch'  ella  è  donna,  di  tiitte  1'  altre. 
>j  177     Perch'  io  mi  penso  eh'  ella  sia  colei, 

Per  chu'  fo  tutto  quanto  bene  io  faccio  ;\ 

Per  lei  son  vivo,  e  per  lei  vita  spero.    ''  ^ 

/Fiatate  e  Cortesia. 

La  donna  chccci  manda  è  sola  al  mondo, 
Di  tutte  virtù  piena  e  d'  onor  dengnia. 
Settù  se'  di  lei  servo,  or  ci  rispondi. 
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»  * 


FranceBco. 

l'ercir  io  non   veggio  chi  possa  eser  quella, 
Considerata  vostra  parladura,  ^ 

Se  non  la  donna  eh'  i'  vado  ciercando  : 
Io  vi  rispondo,  eh'  io  son  lo  suo  servo. 
Volete  voi  ammè  dir  cosa  alchuna? 

Fiatate  e  Cortesia. 

Klla  ci  manda  atte;  che  si  ricorda, 
Kd  anco  Amor  la  ne  fé'  memorare  ',  ^ 

Della  inpromessa  ched  ella  ti  fccie, 
Di  mostrar  se  atte  tutta  ben  chiara, 
K  iV  ascoltarti,  o  di  far  tuo  piaciere; 
Sicondo  il  patto,  ella  il  vuole  attenere. 
Vienten  con  noi  per  questa  selva  schura,  ^^ 

K  non  temer  delli  passi  duhìosi: 
Che  tutte  cose  chesson  care  e  grandi 
S'  acquistan  con  fatica  e  con  affanno. 
Masse  Iddio  dona  atte  gratia  e  ventura,' 
Che  nel  camin  tu  non  ci  venghi  meno,  45 

Tu  vedf^irai  la  più  solenne  cosa 
K  la  più  alta  e  più  bella  e  più  eminente, 
Che  mai  formasse  il  gran  Singniore  in  terra. 


'  Cosi  era  scritto  ;  poscia,  a  quanto  pare  dalla  stessa 
mano,  fu  cancellata  1*  ultima  sillaba. 


^ 
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Mf'raHeeBeo. 


Come  porria  temer  perilglio  alchuno, 
I  78     Che  morte  già  non  temo,  purch'  i'  possa  ^ 

Venir  tanto  presso  di  lei, 
Che  vivo  almen  in  sua  forma  la  veggia? 

Riatute  e  Cortenim. 

Or  passa  avanti,  passa  questo  fuoco; 
Turati  '1  viso,  per  gli  occhi  guardare: 
Chennoi  dannoi  abiamo  un  privilegio,  ^ 

Che  nullo  sia  alimento  che  possa 
Nuociere  annoi,  né  ancor  creatura, 
Sia  qual  vuol  eser,  umana  o  fernale, 
iiationale  overo  inrationale; 

Di  ciò  abiàn[o]  lettere  bollate  ^ 

Di  bolla  d'  oro  dalla  detta  donna. 
Vien  francamente:  passa  questi  monti. 
Siete  la  neve  sollazzo,  co'  venti. 
Non  aver  freddo,  per  lo  nostro  amore. 
Come  ti  sta  di  caminar  lo  core?  ^ 

Vien  francamente,  pensando  di  lei: 
Che  tutto  ti  fia  legiere  a  portare. 

Francesco. 

Pure  audat'  oltre;  chess'  io  sechuro  fosse 
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t1ie  voi  non  ni'  in^^annaste  alla  pretine, 

Tutto  mi  fora  legiere  e  soave.  ^^ 

Ma  io  non  so,  se  voi   lo  ver  mi  dite. 

Riatute  e  Cortesia. 

Qualor  tu  vuoigli,  noi  ti  mostreremo 
Un  tal  sengnial,  chettù  ci  crederai; 
Ma  per  voler  poter  portar  novelle 
Di  magior  fede  di  te  in  ver  lei,  '^^ 

Noi  ti  lassiam[o|  di  ciò  più  dirti  omai. 
Masse  pur  dubitassi,  dillo  annoi. 

7!»  Frmmee»eo. 

Donzelle,  i'  sono  ancor  fermo  e  credente; 
'    Volglialo  Iddio,  eh'  io  non  men  penta  poi. 

Riatute  €  Cortesia. 

Vien'  oltre,  vien  sichuro,  e  tienti  bene.  ^ 

Per  questa  spada  '  passeremo  un  fiume, 
Che  dura  poco;  tienti,  tienti  bene. 

Rrmuee^eo. 

Or  vi  dich*  io  eh'  io  aggio  pensiero. 

'  .\veva  r  amanuense  cominciato  a  scrivere  strada  : 
poi  cancellò,  e  sicrisse  spada:  che  f»  la  vera  lezione. 


w^ 
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Che  voi  Doii  siate  ad  inganno  con  meco. 

Ditomi,  prego,  dove  andiamo  or  noi?  * 

Quanto  ancor  dura  questa  selva  amara? 

Che,  ben  •  ce  •  '  giornate  passate, 

Ancor[a]  par  che  pur  ci  cominciamo. 

JRiatate  e  CorteBia. 

Ai,  bacalar!  che  gran  paura  à  'uta! 
Ecco  '1  senguial  chennoi  ti  prometemmo.  ^ 

Vedi  la  donna  chettù  vai  ciercando. 
Tutti  mostravi  sì  disideroso 
Di  lei  vedere,  e  parlavi  connoi 
Sì  francamente;  ellassiti  cadere? 
Stassù,  riguarda  il  suo  viso  luciente.  ^ 

E  ora  pòi  veder  la  somma  altezza 
D'  està  gran  donna,  ella  potenza  sua  ; 
E  può'  saver  ben  s'  eli'  è  quella  donna,  ■ 
Chettù  ài  tanto  ciercata  e  bramata. 
E  ora  se'  illoco  da  parlarle;  '^ 

Vedila  apertamente;  e'  non  si  ciclii. 
Vedi  eh'  è  sola.  Dille  ciò  che  vuoigli, 
E  noi  ci  aspetterem[o]  dall'  una  parte. 

Fi^aneeBco. 

S'  i'  son  caduto  e  smnrito  si  forte, 
'  Cioè  dugenio. 
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Xon  ve  ne  velica,  per   DioI  inaravilf;lia:  ^^ 

(Mieir  un  de'  razzi  suoi  mi  passò  '1  core 

Dair  altra  parte;  e  gli  altri  ni'  abalgliaro 

Si,  eh'  io  non  veggio  eh'  i'  possa  levarmi. 

Se  da  quel  suo  vertudioso  parlare 

Non  vien  la  gratia  eh'  io  mi  rasiehuri.  *^^ 

JRiatate  e  Corleaia. 

Dengni  la  vostra  nobiltà,  madonna, 
Di  provedere  allo  stato  di  lui, 
Che  per  lungo  viaggio  m(*nato 
L'  «ibiàn  davanti  a  voi; 
("  a  lui  levar  non  siàn  possenti  noi.  ^^^ 

lieva  su,  leva,  vien  su,  siedi  là. 
(luardami  ben,  settù  mi  riconosci; 
K  non  dir  poi  che  premio  non  aggi. 
Setta  ài  per  me  fatica  alcbuna. 
Sappia  pur  dir:  eh'  io  son  per  adenpiere  **^^ 

Le  tue  dimande;  or  ti  pensa,  e  chiedi. 
E  questo  chucciolin,  eh'  è  sempre  mecho,    / 
Elgli  è  lo  spiritel  della  mia  guardia; 
Kd  è  si  bene  in  concordia  con  meco, 
('hoggià  dallui  guardar  non  ti  bisongnia:     \         ^^ 
Ch'  el  nacque  colla  fernjezza  eh'  io  presi. 
Con  quella  vive,  con  quella  si  spengnie. 
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Sicché,  dimanda;  nonneser  temente. 
TìTeggià  paura  dell'  arco  ti  vengnia, 
Ch'  il  tengo  sol  per  la  giente  noiosa;  ^^ 

Elle  saette  che  mando  ver  loro 
Già  non  si  muovon  dal  chuor,  né  da  presso. 
Ancor  ti  dico,  che  '1  vel  mi  levai, 
181     Perchéttu  possa  sì  vedermi  tutta, 

Chettù  non  dica  poi:  La  gran  è  manca  *.  ^^ 

Madonna,  io  non  so  ben  se  voi  parlate 
Sì  pienamente  per  farmi  contento 
Sol  del  parlar,  sauz'  altra  grazia  farmi. 

Madonna. 

Certo  vo'  e'  aggia,  eh'  io  ti  parlo  netto, 
E  così  tutto  son  per  adenpicrc.  ^^^ 

FraHceBco. 

Madonna,  or  qui  non  so  io  eh'  io  mi  parli; 
Vinto  m'  avete  nella  prima  giunta, 
Vinto  m'  avete  più  poi  nel  parlare. 
Ma  perchè  io  non  so  ben  quand'  io  mi  rrijtorni 
A  cotal  punto  mai,  ^^^ 


'  Cosi  il  Cod. 
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Corra  che  può,  eh'  i'  farò  mìa  dimanda: 
In  voi  riman  il  volere  adonpiere. 

Madonna. 

Tu  mi  pari'  ora  sicome  savio; 
Nella  dimanda  non  so  che  farai. 

FranceBco. 

Io  so  ben  che  non  dengnio  io  sono  attanto;     '^ 
Ma  vostra  sechurtà  mi  dà  1'  audacia 
In  dimandare,  e  speranza  m'  aiuta. 
Quei  eh'  io  dimando,  e  disiderato  aggio 
In  viti  mia,  tuttoché  sia  gran  cosa, 
Kir  è  iegiera  a  voi,  da  voi  la  chero:  ^^ 

Che,  sanza  voi  toccar,  io  v'  aggia  meco; 
Senza  vedervi,  voi  veggia  sì  chiara, 
Quant'  è  capacie  a  mie  bassa  natura; 
Per  vostr'  amor  I'  altra  giente  m'  innori  ; 
Dal  vostro  latte  nodrìmento  prenda;  *'^^ 

La  vostra  vocic  mi  faccia  sichuro; 
La  lucie  vostra  mi  chuovra  da  quelli 
Che  sono  a  nuociere  e  a  offesa  acconci: 
Li  vostri  raggi  mi  nettin  lo  core; 
IjC  trezze  vostre,  gioiose,  amorose,  '***•'• 

Leghin  la  vita  mia  da'  vizi  e  mali  ; 
l^a  vostra  gola  candida  mi  tiri 
Ai  baci  ed  all'  amor  delle  virtudi; 
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Le  vostre  man  mi  disegnili  la  via, 
Per  la  qual  possa  in  be'  costumi  andare;  ^*^ 

Li  vostri  piedi  speughino  immè  tutta 
La  vanità  elli  pensier  villani; 
Dai  vostro  bel  guardar  la  mente  mia 
Viva  tuttora  e  lungo  tenpo  allegra, 
E  dopo  vita  ancor  più  viva  e  duri:  ^'^ 

Li  vostri  labri  amabili  e  vermilgli 
Narrino  anmè  la  via  del  camin  retto; 
Vostra  virtù  m'  induca  a  quindi  andare. 
Poi  tutta  vostra  statura  mi  stringa 
Sì  al  piagiere  e  dilettar  di  voi,  *^ 

Che,  fuor  chcdDio,  tutt'  altre  cose  lassi: 
Però  che  siete  colei,  che  creata 
Nella  mente  divina 
Foste  davanti  all' altre  creature. 
Voi  siete  quella  per  chui  lucie  il  mondo,  ** 

Per  chui  si  reggie  e  per  chui  si  governa; 
Voi  siete  madre  d'  ongni  arte  e  di  senno. 
Di  sottilgliezza  e  d'  ingiengnio  luciema, 
Vo'  d'  ingnioranza  nimica  e  d'  errore, 
183     Sorella  di  virtuti,  e  dirittricie  ^-^ 

D'  ongni  diritto,  honesto,  e  giusto,  essanto. 
Per  voi  si  vede  verità  in  terra. 
Per  voi  quel  tanto  chessi  può  sentire 
Vediàn  qua  giù  del  Divino  intelletto; 
Per  voi  li  re,  li  principi,  e  minori,  1^ 

Governan  se  e  suo  stato  e  suo'  terre; 
E  sotto  voi  nessun  è  indigiente, 
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Nessun  povero  muore,  ì 

Nessuno  à  manco  delle  suo  bisoiiirnie. 


200 


Adoran  voi  le  creature  humane, 

Madre  di  tutti  coloi-  che  filminoli 

Con  netto  chuore  a  voi  si  volglion  fare.   \ 

Vo'  fosti  e  siete  al  nostro  Sir  nel  petto,   , 

Vo'  sie[te|  quella  che  avristi  gli  occhi  al  mcìndo; 

Voi  sete  la  mia  madre  ella  mia  vita,  ^^ 

Voi  di  me  donna,  od  io  servo  di  voi. 

Chi  saria  si  villano  e  sconosciente, 

Che  in  ver  di  voi  villan  pensiero  avesse? 

Fuga  dal  mio  pensiero  e  da  cinschuno 

Ongni  disio  che  sanza  ordine  mova:  *^'^ 

Basti  noi  vostra  gratia  e  'I  ben  voltare. 

Conchiudo  omai,  superexcielsa  donna, 

Donna  di  donne,  e  di  virtù  reina, 

Nella  chui  lande  ongni  lingua  non  basta, 

E  dico:  r  son  contento  del  vedervi:  -^^^ 

Rimangnia  in  voi  di  ciò  e'  ò  domainlato 

Farmi  di  tutto  o  di  parte  a  piagiere; 

(^h'  i'  son  contento  del  vostro  volere. 

Madonna. 

Or  tu  ài  chesto  assai,  ed  io  ancora 
Ti  farei  più,  so  più  avessi  in  potere.  '^^ 

Ver  è  che  chi  mi  vuole  e  chimmi  chiama. 
C'onvien  che  faccia  se  capacie  e  netto; 
Nèffìk  mai  huom  terreno,  che  m'  avesse 


> 

K 
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Coupitamente,  tant'  è  mìa  V  altezza. 
Vergine  sono,  e  meco  sta  chi  vuole:  225 

No'  (>  chi  possa  machular  mie  mente: 
Ancor  del  corpo  son  di  tal  natura. 
Che  molta  giente  ne  leva  d'  attorno, 
Ed  io  intera  tuttor  mi  conservo. 
Lo  latte  mio  si  spande  in  molti  lati:  ^^ 

Àcchui  fa  bene,  a  chui  nuocie  talora, 
Come  li  bevitor  son  ben  disposti; 
Ma  elio  in  sé  è  tutto  netto  e  buono, 
Che  chi  ne  prenda  in  mal  per  sé  talora. 
r  sono  in  cielo  e  in  terra  per  tutto.  ^^ 

La  mia  potenza  è  di  gran  maraviiglia. 
Tu  ài  veghiato  per  avermi  assai, 
E  di  mie  laude  assai  ti  se'  disteso. 
In  guidardone  ti  giuro  e  prometto, 
Che,  settù  fai  te  capacie  di  tanto  ^^ 

Quant'  io  sarò  a  donar  larga  e  libera. 
Tu  porterai  tuo  intendimento  assai. 
Vattene  oniaì,  e  pensa  di  ben  fare, 
E  non  mi  dir  più;  eh'  el  no'  è  mestiere. 
Sicondo  r  ovre  elio  studio  elio  'ngiengnio  '^^ 

Chettù  ài  da  Natura  Iddio  singniore, 
r  ti  farò  portar  del  mio  tesoro. 
185     Fidati  in  me  sichuramente  omai; 

Che  chi  mi  serve,  mai  nollo  ingannai. 
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FrmmeeMeo. 

Et  io,  Madonna,  per  non  farvi  noia,  ^^ 

Sanza  più  dire  i'  mcn  vado  a  seguire 
Queir  ovra  che  da  voi  si  mosse  e  move. 

Madonmm. 

Ben  ricordasti.  Come  è  ella  innanzi  f 

Madonna,  i'  son  già  nella  sesta  Parte, 
Ed  ò  speranza  ornai  con  vostra  forza  ^^ 

Tosto  menarla  al  suo  beato  fine. 
Ma  perchè  quella  facciendo,  talora 
Di  molte  tentationi  assalto  sento. 
Vorrei  portare  alchun  vostro  sengniale,* 
Che  mi  tenesse  da  tutte  sichuro.  ^^ 

Tu  ten  girai,  e  diman[e]  nella  nona 
Ritoma  anmè  alla   cappella  santa 
Ch'  è  presso  qui,  e  mostrera'mi  V  ovra. 
r  ò  pensier  del  sengnial  che  bisongnìa. 


15 


V        e 
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Addio,  madouiia^  addio;  che  con  Dio  siete.      ^^ 

Madotmn. 

Va  colla  sua  bencditione  e  mia. 

Or  per  cagion,  che  doman  ci  conviene 
Tornar  colla  nostra  ovra  a  questSLDgnna, 
Facciamo  alquanto  più,  e  ritorniamo 
Colà  dove  lascia'mo,  or  è  gran  tenpo.  ^w 


VII.  Rimandali  per  Constanza 
Le  donne  chelle  avea  lassate  apresso 
Di  quella  eh'  io  lassai  posare. 
Constaiiza  giungnie,  e  truova  chella  donna 
Èssi  omai  riconfortata  e  piana,  ^ 

186     Che  nolle  fa  mestier  di  consolare; 
Sol  cierta  norma  le  dà  qui  cotale. 

Or  pensa,  donna,  chettù  se'  tornata 
In  quello  stato  quasi,  che  tu  eri 
Davanti  al  tenpo  che  marito  avesti;  l^ 

E  cotanto  milgliore, 
C  ài  delle  cose  del  mondo  provate, 
Sicché  ti  puoi  di  quelle  pacie  dare: 
E  ancor  se'  orna'  d'  età  più  innanzi, 
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Che  non  ti  deon  li  pensier  sì  gravare.  ^^ 

E  in  1'  altra  parto  V  ài  tanto  piggiore, 

Quanto  color  chess'  involgon  nel  mondo, 

Che  non  si  sanno  da'  vizi  partire: 

Ch'  eir  è  cotal  nostra  mala  natura, 

Che  più  disideriàn  cosa  vietata,  ^ 

E  più  in  quella  diletto  portiamo. 

Sicch'  io  ti  priego  e  ricordo  e  comando, 

Che  tu  legga  di  sovra 

La  terza  Parte  ella  quarta  del  livro. 

Ed  ancor  poi  la  Parte  prociedente,  ^ 

E  tutte  le  seguenti, 

E  per  te  prendi  ciò  eh'  atte  conviene; 

Et  io  verrò  e  dimorrò  con  teco, 

Quanto  vedrò  chettù  cara  mi  tengni. 

Madonna  Constanza,  io  v'  aggio  intesa,  ^ 

E  tutto  vostro  parlar  m'  è  in  piagiere; 
r  seguirò  vostro  detto  a  potere. 
E  prego  voi,  che  sovente  venguiate 
Al  mio  eonsilglio,  e  '1  ben  mi  ricordiate. 

Addio,  addio.  ^^ 


Vili.  Ritoniu  il  libro  a  contar:  s'  està  donna 
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(Sia  di  che  grado  si  [vjuole) 
Vadova  donna  giovane  rimane, 
Sanza  iilgliuoli,  spezialmente  pensi 
La  giente  chessi  truova  in  casa  ^ 

D'  esto  passato  marito,  elio  stare 
Ch'  ella  vi  può  nel  primo  anno  avere; 
E  secciò  vede  che  dicientemente 
Possala  fare,  allor  loda  ciaschnno 
Che  r  anno  conpia  del  suo  vedovaggio  ^^ 

In  casa  del  marito; 
In  altra  guisa  conpiallo  in  la  sua. 
Lo  qual  conpiuto,  se  'I  suo  parentado 
Tratta  di  lei  di  nuovo  aconpangniare, 
Credo  cheffà  ben  s'  ella  vi  consente:  ^^ 

Dello  aspettar  dell'  anno  però  dico, 
J^on  perchè  prima,  s'  ella  vuol,  non  possa, 
Sicom[e]  r  Apostol[o]  dicie; 
Ma  par  che  troppo  sie  vaga  e  corrente, 
E  del  suo  primo  poc'  aggia  churato.  ^ 

Che,  tutto  sì  la  le'  divina  dica, 
Pur  la  mondana  il  vietava  nel!'  anno. 
Dapoca  è  la  fermezza  di  colei, 
Che  non  si  puote  un  solo  anno  afrenare. 
Ma  qui  cotanto  ricordo  a  ciaschuna  ^ 

Cheli'  à  auto  buono, 
188     E  poi  si  truova  col  piggiore  in  casa. 
S'  èe  di  mezzana  età,  breve  dico: 
Pensi  e'  ò  detto,  e  che  dico  seguente; 
Che  tale  à  vecchia  etate  e  giovan  chuore,  ^ 
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^e^^^H 

K  tal  cotitrariu  stato. 

H 

Air  uno  oli'  altro  s'  aprenda  con'  sente 

^^ 

C  a  sua  natura  si  convengnìa  fare. 

^H 

Se  vecchia,  rimanesse  o  lì  apresso, 

^^È 

Lodo  che,  come  sente  il  suo  milgliore, 

^^H 

In  casa  del  marito  o  nella  sua 

^^^^M 

Tenga  suo  vedovaggio  hooesUmente. 

^^^^H 

Ma  dove  eh'  ella  vedova  rimanga, 

^^^^H 

Non  studi  in  lisciar[e];  di'  eli*  à  perduta 

^^^^B 

La  achusa  e'  aver  soiglion(oJ  le  donne, 

_^^l 

Che  suo'  lisci  fanno 

^^^^M 

Sol  per  piacìere  alli  mariti  loro. 

^^^^U 

Ver  è  che  molte  ai  parton  dal  vero; 

^^^^H 

Che  'l  loro  studio  nounè  di  lisciarsi 

^^^^H 

Comunemente  quando  stanno  in  casa, 

^^H 

Ma  quando  vanno  di  fuori  u  d'  attorno. 

i^^^^l 

Ma  volgilo  lor  schasar  su  questo  alquanto, 

j^^^^^ 

Che  quando  vanno  fuor  s'  addurnin  tutte, 

^^^^H 

[Perjchè  si  dica:  CoUle  è  bella  donna;   — 

^^1 

L'  altra  per  avanzar  le  sue  vicine  : 

^^H 

NoD  tutte  per  piagìcre  algli  amadori. 

^^1 

Ai,  com'  è  bella  vedova  colei, 

^^1 

Che  sol  lo  vel[o]  la  chuo^Te,  eli'  acqua  lava! 

^^È 

S*  eir  à  fìlgluoli,  rimanga  colloro, 

^^M 

189     3'  cir  ò  di  questa  etade, 

06      ^^^^H 

E  h  ragion  che  rimasa  è  eoo  essi; 

^^^^H 

Kd  ànne  maschi  due  e  femine  una, 

^^^^H 

^H    Come  tratta*mo  di  sovra  di  lei 

^^^^H 

^H  Nello  incomincia  mento  d'  està  Parte. 

J 
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E  comiiiciamo,  e  diciàn,  s'  ella  fosse  ^ 

Rimasa  donna  di  re  coronato, 
Imperadore,  o  simile  grado, 
Come  convien  suo'  filgluoli  e  suo'  terrp, 
Se  son  li  maschi  picioli,  condurre. 

IX.  Ma  perchè  tal  trattato  alquanto  è  lungo, 
Ed  oggimai  lo  termine  s'  apressa, 
Io  me  ne  vado  alla  cappella,  dove 
w^>^^  Mi  comandò  la  donna  eh'  io  tornasse. 

Madonna,  Dio  v'  allegri,  che  vi  fecie  ^ 

Dengnia  di  tutta  allegrezza  e  di  bene. 

Madonna. 

Ben  venga  il  servo  mio  per  mille  volte. 

Franeetco. 

Ecco  queir  ovra  che  voi  comandaste: 
Vedete  s'  ella  diritta  prociede. 

Madonna. 

Et  ecco  il  don,  eh'  i'  ti  promisi  [di]  fare.  ^^ 

*^  Ij'  ovra  mi  piacie. 
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Kt  ammè  .il  don  sovra  tutt'  altro  cose. 
Va,  persevera,  coopila,  se  puoi. 
Madonna,  volentieri.  Addio. 

Madonna. 

Addio. 

X.  Mo'  ritorniamo  all'  «>vra.  d-ww^ 

E  chura  poni, 
Che  questa  donna  à  molto 
Innongni  ora  a  pensare, 
190     Sicché  sol  ciò  non  porrìa  tutto  il  libro 

Conpito  divisare.  5 

Mannoi  porrèn  cierte  cose  mag^norì. 
E  toccherèn  lo  più  universali, 
E  delle  spetiali  alquante  ancora. 

Pensar  convien  primier  delle  persone 
Di  sé,  di  suo'  filgluoli,  e  di  suo'  filglia.  io 

Prenda  per  sé  conpangnie, 


rv^ 


232  BARBERINO,    RBGGIBIENTO 


Di  ciò  guardando  nella  Parte  quinta  ^ 
Che  va  dinanzi,  e  chentc  le  de'  avere. 
La  sua  filgluola  dassè  già  non  parta, 
Né  perciò  men  le  dia  buona  maestra.  ^^ 

Per  li  fanciulli,  se  son  fuor  di  balia, 
Truovi  nutriti  cavalieri  e  saggi, 
Maturi,  e  per  sé  buoni. 
Sicché  lor  possan  anco  più  buon[i]  fare; 
Esse  questi  filgluo[l]i  fosson  da  balio,  ^ 

Ricierchi  innanzi  illa  xiii  Parte  * 
Come  la  balia  notrirà  gr  infanti, 
.  E  faccianli  notrir,  com[e]  là  si  leggie. 
Or  pensi  comò  lo  suo  rengnio  guidi. 
Elegga  '  de'  milgliorì  e  piii  fedeli, 
E  di  color  e'  amaron  lo  marito, 
Alquanti  assuo  continovo  consilglio; 
Et  poi  collor  lo  reame  rìfermi 
Di  buon  rettori,  e  fornisca  le  terre; 
Faccia  uficiali  là  dove  bisonmia, 
E  col  consilglio  di  costor  procieda 
191     Di  tenpo  in  tenpo,  con'  Dio  le  conciede  ; 
E  tanti  e  tali  attutti  ufici  ponga. 


ao 


^  Cosi  emendiamo.  Il  Cod.  ha  sesta,  con  evidente  er- 
rore; vedi  V,  XXVII,  40  e  segg. 
*  Forse  da  dividersi  in  due  settenarii: 

Ricierchi  inanzi  illa  (in  la,  nella) 

Trediciesima  Parte. 
'  Il  Cod.  ellegga. 
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Clic  non  bisongni  lei  di  que'  pensare. 

Ma  sovra  tutti  truovi  un  principale,  ^ 

Accbui  melglio  convengnia  tal  uficio, 

Il  qual  tenga  de'  suoi  filgluoli  il  loco  ; 

E,  mentre  dura  buono,  honori  lui; 

Quando  faciesse  il  contrario,  il  rimuova. 

E  pensi  lui  di  tal  lengniaggio  torre,  ^^ 

Cbe  sia  ardito  a  punir  le  follie, 

Essia  da  tutti  i  [suoi]  subditi  temuto. 

E  pensi  avanti,  di  colui  cbe  tolglic, 

Sed  e'  reggieva  ben  le  gienti  sue; 

Cbe  secciò  non  faciea,  ^ 

Non  porria  ben  govemar[0]  1'  altrui. 

Chosl  ancor  a  guardar  lo  tesoro, 

Ed  a  farlo  magiore  a  suo  potere, 

Ponga  fedele  e  cauta  giente  e  buona, 

Loro  e  tutti  altri  riciercando  spesso;  ^ 

Et  in  tal  caso  piata  nolla  vinca, 

Né  mai  lusingbe  o  pianto  over  parole 

D'  alcbuna  giente  la  niova  o  'nduca, 

Che  la  giustitia  piena  non  si  faccia. 

Ma  dove  paote  con  ben  del  reame  ^ 

Usar  misirìcordia  a'  suo'  subietti, 

Ben  si  conviene  allei  più  e'  al  marito. 

Quando  verramio  cresciendo  i  filgluoli. 
Induca  loro  ad  ardire  e  ad  arme 
92     Ed  a  prodezza,  e  rendali  sechuri;  ^ 

Che  si  conviene  allo  stato  che  tiene. 
Ancor  gli  faccia  inprendere  scienza 
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Tanta,  e'  almen  secrete  cose  possa 
Per  sé  trattare  e  vedere  e  formare. 
Facciali  che  leggan  di  be'  regimenti  ^ 

De'  gran  singniori;  ed  ancor  pongan  chura 
Quella  maniera  che  tiene  colui, 
Ch'  è  messo  a  judicar  nelle  suo'  terre. 
Ma  sovra  tutte  cose  faccia  loro 
Amici  di  ragione  e  di  giustitia,  \  ^^ 

E  che  canminin  per  la  via  d'  Iddio, 
Facciendoli  correggiere  al  maestro; 
Che  rado  madre  ben  Correggio  loro. 
K  per  nettalli  ben  da  tutt'  i  vizi, 
Se  volglion  leggier  nel  libro  e'  ò  detto  '  ''^ 

De'  Ducomenti  nella  prima  Parte, 
Là  troveranno  che  mestier  lor  facie. 
Et  sella  donna  *  per  sé  judicarc 
Volesse  forse  talora  addiletto, 
Guardi  nel  libro  e'  ò  detto  pur  ora,  ^ 

Nella  nona  Parte,  di  Justitia. 
Così  ancor  in  guardar  suo'  cittadi, 
E  molte  utili  cose,  guarda 
Nella  settima  Parte,  di  Prudenzia, 
In  quel  medes[i]mo  livro.  ^ 

Ancor  per  sé  e  pe'  filgluoli  suoi 
Loggierlo  tutto  quel  livro  seria 
193     Utile  molto,  acchui  non  rincresciesse  ; 
Che  poner  qui  d'  ongni  cosa  trattato 

*  Il  Cod.  selle  dona. 


PARTR    SESTA  2*i5 

Temo  non  men  di  dispiacier  di  troppo,  ^ 

Che  blasmo  aver  di  manco  o  difetto: 
Tant'  è  la  giente  acconcia  a  poco  bene. 
Or  la  filgluola  se  vuol  ben  nodrire, 
Di  tempo  in  tempo  faccia  inprender  lei 
Come  le  toccan  le  Parti  del  libro  ^^ 

Chesson  dinanzi;  vedile,  se  vuoigli. 

XI.  Or  tocco  di  cìaschuna  innongni  grado. 
Se  veste  prende  di  religione, 
E  vuole  in  casa  forse  rimanere, 
Legga  la  Parte  octava  d'  esto  libro, 
Che  le  dirà  ciò  e'  a  saver  bisongnia.  ^ 

Et  s'  ella  entrare  in  monister  volesse. 
Legga  la  Parte  nona  infra  nel  libro, 
Dove  si  colglie  la  matera  tutta. 

XU.  Or  parlo  attutte.  Quelle 
Che  son  lassate  da[^/J  lor  mariti 
Di  tutt^  i  lor  ben  donna, 
Deon  eser  conoscienti  di  quel  dono. 
E  se  rimangon  con  filglao'  di  loro,  ^ 

Serbino  ad  essi  ;  ed  ancora  a'  congiunti, 
Poniàn  che  non  filgluo[l]i  ne  sian  rimasi. 
E  peir  anime  loro  e  de'  mariti 
Faccian  continue  limosine  e  grandi; 
Né  pure  attendan  ad  enpier  lor  borsa ,  ^^ 

Et  arichir  lo  parentado  primo 
D'  end'  ella  trasse  lo  suo  nascimento, 


>»m     ^Vaa^ 
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194     Ed  a  disfar  la  giente  di  colai, 

Dacchui  eir  à  cotal  donfo]  rìcievato. 

Et  se  di  tal  marito  ^^ 

Riman  filgluo[I]i  che  non  sian  di  lei  nati, 

Tanto  più  tosto  si  conviene  allei 

Porgiere  inver  di  lor  di  tal  lasciato; 

Che  se  son  suoi,  riinan  lor  d'  ongni  lato. 

Non  faccio  ornai  gran  distinzion  di  gradi,  ^ 

Sia  pur  qual  vuol  [e]  che  vedova  rimane; 
Che  ben  porrà  per  mei  se  ripensare, 
Che  si  convenga  air  una  e  che  all'  altra, 
E  tanta  utilità  prend'  or  dal  libro. 
Cotanto  parlo  air  altre  de'  filgluoli,  ^ 

Ch'  elle  rìpensin[o]  suo  stato  e  nazione. 
Ricchezza,  ettutte  cose, 
E  chon  consilglio  d'  alchun  lor  amici 
Faccian  lor  dare  a  scienza  o  arte; 
Così  ancor  delle  filgluole  loro:  ^ 

Che  questo  è  quel[lo]  che  sempre  anno  con  seco; 
L'  altre  ricchezze  per  molte  vie  vanno. 
E  se  fa  legiere  a'  maschi  quel  libro 
Che  dissi  mo'  di  sovra, 

Nolle  bisongnia  più  lor  predicare;  ^ 

Che  lungo  fora  qui  porre  le  guardie 
Che  si  convengon  d'  osta  giente  fare. 

XIII.  Ora  vi  vengo  per  queste  mezane, 
E  per  le  lor  minori,  a  poner  cierti 
195     Insengniamenti  e  chari. 
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Farèn  po'  fine  a  questa  Parte  ornai; 

Che  si  può  dir  che  n'  aviàn  detto  assai.  ^ 

P[eJro€hè  in  quella  magione 
Dove  non  à  singniore 
Stanno  le  donne  a  vie  maggior  perilglio, 
Convien  la  vedo[v]a  più  chura  tenere; 
E  parlo  propio  alle  dette  mezzane  ,  i^ 

E  lor  minori,  avengnia  che  nell'  altre 
È  ben  savere. 

Proveggia  ben  che  cameriera  tiene, 
Occhè  fanciella  occhè  femmina  in  rasa. 
E  non  racolga  mai  parole  manche,  ^^ 

Et  legga  nella  Parte  prociedente 
Di  quelle  cose  che  toccano  allei. 
Non  tenga  assuo  servigio  huomini  o  fanti; 
E  se  convien  ne  tengan  suoi  filgluoli, 
LfOro  abitarfij  sia  partito  dallei,  ^ 

Ne  lor  dimestichezza  churi  avere; 
Né  sola  mai  con  alchun  huom  parli. 
Se  no'  è  caso  che  scritto  trovasti 
Su  nella  Parte  e'  ò  detto  pur  ora. 
Parli  con  preti  e  con  rilìgiosi,  ^ 

Ne*  suoi  consilgli,  anzi  le  chiese  loro  ': 
Che  troppo  farli  a  suo'  magion  venire, 
Per  loro  honore  ed  ancor  di  lei. 
Usi  lo  meo  che  puote.  Alle  finestre 


'  Cioò:  avanti  alle  loro  chiese. 
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0  per  le  vie  rade  volte  si  truovi;  ^ 

196     E  non  istudi  in  far  suo'  leghature 

Troppo  legiadre,  o  suo'  drappi  di  veste. 

[8%a\  la  sua  usanza  con  donne  mature; 

Balli  e  tutt'  altre  vanita[^(]  lassi; 

Mostri  che  sempre  cordolgliosa  sia;  * 

Prieghi  sovente  per  lo  suo  marito 

L'  alto  Singnior  che  li  perdoni,  ellei. 

lunongni  loco  dove  àlluogo  e  tempo, 

Parli  di  questo  marito  passato, 

Chome  più  puote  in  suo'  laude  ed  onore;  ^ 

Esse  mancato  forse  avesse  al  mondo. 

Sempre  si  studi  a  ricovrir  suo'  falli, 

E  pensi  e'  ongui  honor  di  lui  èssuo. 

Faccia  serrar  le  suo'  porti  per  tempo, 

Ettardi  avrire;  e  cautamente  guardi  ^ 

Che  non  s'  inchiuda  lo  serpente  in  casa. 

Limosiniera  lei  convien  chessia. 

Ma  guardi  chi  le  vien  però  in  casa. 

Porriansi  dir  molt'  altre  cose  buone; 
Ma,  com'è  detto,  riguardi  dinanzi:  ^ 

Che  troverà  di  ciò  che  fa  per  lei 
Molt'  altre  cose;  e  noi  facciàn  qui  fine. 
Ma  per  posare  addiletto  leggiendo. 
Una  Novella  che  chade  alla  Parte 
Vedi  qui  scritta;  leggila,  se  piacie.  ^ 

XIV.  Essendo  io  una  fiata  a  Parigi 
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Dissimi  uii[o]  chavaliero 

Del  re  di  Castella 

Una  novella  di  maravilgliosa 

Constanza  d'  una  donna  ^ 

Vedova  di  quel  reame;  che  an[o]  filgluolo 

Del  detto  re  abiendo  amata 

Una  insino  da  piccola,  e  poi  al  tenpo 

Del  suo  marito,  mai  dallei  non  vide 

Alchnno  sengnio,  pello  qual  potesse  ^^ 

operar  che  dallei  mai  potesse 

Alchuna  parte  di  sua  volglia  a>ere. 

Ma  perchè  quand'  eli'  era  giovanzella 

Con  purità  faciea  di  lui  gran  festa, 

Kllo  si  prese  sì  forte  di  lei,  ^^ 

Che  poi  non  si  poteo  disciolglier  mai. 

Klla,  quando  congniobe  mal  da  bene, 

Immantanente  si  ritrasse  al  rietro; 

Mai  non  gli  diede  intendimento  alchuno. 

Morto  lo  suo  marito  ^ 

Ella  pensò  che  a  gran  perilglio  stava 

Per  questo  (ilglio  del  re,  eh'  era  grande,  e 

Forte  temuto,  e  solo  allei  pensava. 

Kt  elio  ancor[a]  credendo  aver  più  tosto 

Dallei  in  questo  stato  vedovile  ^ 

Il  suo  piacier[e|,  più  noia  che  pri[m]a  le  dava. 

Ella,  tuttoché  fosse  gientil  donna. 

Et  an'  di  gran  linguaggio, 

Non  però  era  possente  inver  lui; 

Però  pensava  con  senno  passare.  '^ 
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Et  alla  fiD[e]  costui 
Con  tutto  suo  potere 
Cbominciò  a  spesseggiare  li  messaggi. 
Prima  la  fae  pregar  per  lo  suo  amore; 
Quella  risponde,  che  [è]  tanto  aflitta 
Del  suo  marito  chedDio  V  avea  tolto, 
198     Che  non  sa  che  sì  sia  amore  humano. 
Quelli  le  manda  pietre  preziose, 
E  gioie  di  molte  e  di  nuove  maniere. 
A  tutte  dicie:   •  Tanto  mi  porriano  *^ 

Muovere  o  queste  o  altre  cose, 
Come  mutare  il  girar  de'  pianeti  ». 
Costui  le  manda  molto  oro  ed  argiento; 
Quella  risponde,  cheir  à  sì  per  nulla, 
Cheggià  per  quel[lo]  non  farìa  cosa  vile  ^ 

Questi  con  giostre  e  con  più  nuove  cose 
Tutto  tempo  s'  ingeugnia  e  va  d'  attorno; 
Ancor  nonne  chi  veder  fuor  la  possa. 
Àssue  conpagnie,  femmine  discrete; 
Ciaschuna  attende  alla  guardia  con'  puote.  ^ 

Manda  costui  mo'  le  minaccie  grandi. 
Ella  risponde:   «^  Di  ciò  io  non  temo, 
Che  '1  re  vuol  mantener  giustitia  ». 
Ora  si  volgie  costui  a  ciercare; 
Dicie  che  la  torrà  per  suo'  molgliera.  ^ 

Questa  risponde: 

«  Ciò  non  si  converria;  io  amo  melglio 
Piangicndo  il  mio  conpangnio, 
Che  dica  1'  uom:  Colei  è  fedel  donna, 
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E  fu  tilglaola  di  tal  cavaliere:  —  ^ 

Chelle  reioe  della  magion  sua 

Dicati:  Chi  è  qaesta  ardita  che  neoe 

A  seder  qai  nelle  sedie  reali?  «— . 

L'  altra  [che],  poniàn  eh'  io  acciò  non  guardasse, 

Conosco  ben  eh'  el  non  mi  tolglieria,  ^ 

Se  non  per  suo  intendimento  avere; 

Ch'  el  puote  aver[e]  reine  e  donne  assai. 

Ancor  ci  è  una:  eh'  i'  ò  pur  fermato 

Di  servar  fede  al  mio  '  marito  in  vita. 

Sia  ciò  che  puote,  [che]  esso  lavora  invano  ».         '^ 

Costui,  vegiendo  la  somma  fermezza 

Di  questa  donna,  pensò  più  follia: 

Di  gir  per  forza  in  questa  sua  magione. 

Ma  perchè  si  [ri]temea  del  padre  suo  re, 

E  suoi  compangni  gliel  contradicieno,  '^^ 

Misesi  solo  con  un  suo  compangnio, 

Essend'  ella  di  fuori  a  un  palazzo, 

Credendo  lui  poter  me'  fuggire; 

E  con  iscale  di  notte  entrar  dentro. 

La  donna  subito  il  conobe  alla  vocio;  ^ 

Disse:   «  Or  m'  aspetta;  che,  po'  eh'  io  non  posso 

Fuggirti  più  dinanzi, 

Ecco  eh'  io  mi  rivesto  e  atto  vengo   **. 

Inevasi  questa  donna,  e  fassi  armare 

Dell'armi  eh' eran[o)  state  del  marito;  ^ 

Aprì  suo'  camera,  e  vien  nella  sala; 


*  n  Cod.  swt. 
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Comincia  a  danneggiar  forte  costoro. 
Costui  si  gietta  gìnochione  allei, 
Chere  merzè;  quella  nolli  risponde, 
Ma  giungnie  all'  altro  e  fierel  gravemente,  ^ 

Che  non  avean  seco  cbèlle  spade. 
Poi  si  rivolgie  allui:   «  Ottù  ti  parti, 
200     0  io  t'  ancido,  e  sia  ciò  che  puote  ». 

Le  suo'  conpàngnie  gridavano:  Accorri.    — 

Costui  vegiendo  sé  sì  mal  pagato,  * 

Neggià  volendo  conbatter  collei, 

Adimandaron  d'  uscir  pelle  porti. 

Fu  detto  lor:   *  Non  le  volgliamo  aprire  ». 

Esconsene  onde  1'  entrata  fu  loro. 

Quel  suo  compangnio  morì  di  quel  colpo;  ^^ 

Quésto  fìlgluol  del  re  tornò  con  onta. 

La  donna  poi  ancor  gran  pregio  porta. 

Lo  re  ci  pose  fia  per  cierto  modo, 

Che  seria  lungo  addire.  Et  io  mi  volgo. 

Et  dico  veramente,  che  trovata  *^ 

In  vedova  aggio  per  essempli  molti 

Tanta  fermezza,  che  gran  maravilglia 

Seria,  tro valla  innun  santo  romito. 

Però  prego  e  consilglio  ciaschuna, 
Che  mentre  vive  sec'  agian  Constanza  ;  ^^^ 

Ch'  eli'  è  virtù  che  tutte  molto  avanza. 


<ooo^9^^^ 
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I.  Qui  si  comincia  la  septima  Parte, 
Dfvc  si  tratta  di  colei,  che  poi 
Ch'  è  vedova  rimasa 
Kleggie  '  ancora  di  voler  marito; 
Ed  an'  di  quella  che  ne  va  al  terzo; 
£  com[o]  far  le  convien  se  '1  tro[v]a  milgUore, 
Esse  ancor  lo  trovasse  piggiore; 
E  di  suo'  vita,  po'  eh'  è  maritata, 
Standosi  in  casa  anzi  che  vada  allui, 
E  quel  che  pare  che  'n  ciò  si  convengnia. 
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Or  tratteremo  in  prima 
Dell'  ultima  parola, 
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Diciendo  che  chi  guarda 
La  prima  Parte  eh'  è  dinanzi  a  questa 
Scritta,  a  chui  convien  di  maritare,  ^^ 

E  a  chui  no, 

Porrà  molto  veder  di  questo  il  melglio. 
Ma  tanto  più  qui  ti  vo'  ricordare, 
Che,  poniàn  che  colui  che  n'  ebbe  sette 
Non  dannò  Dio,  e  ancor  di  più  molte  20 

L'  una  [dojpo  1'  altra  permetta  ragione; 
Molto  mi  par  che  si  [^jconvengnia  addonna, 
Ch'  ella  il  sicondo,  e  più  se  M  terzo,  passa. 
Ma  del  sicondo  ti  lascio  il  parlare, 
Ch'  io  fé'  nella  Parte  prociedente,  ^ 

Chom'  io  t'  ò  detto;  e  qui,  se  bene  intendi, 
Blas[i]mando  lei  che  '1  sicondo  e  che  '1  terzo 
Passa,  sì  blas[i]mo  e  del  quinto  e  del  quarto. 
Ver  è,  eh'  ancora  in  cierte 

Di  tal  natura  e  etate  porriano  essere,  *^ 

Che  io  lor  direi  che  fanno  il  melglio. 
Però  non  può  questo  libro  toccare 
Di  tutt'  1  casi;  ma  prenda  consilglio 
Ciaschuna  in  sé  e  in  savi  suoi  amici, 
202     E  come  Dio  le  ministra,  sì  prenda.  ^ 

Chosì  ancor  per  quelle  convien  parli, 
C  anno  lor  padri,  e  convien  lor  seguire 
Per  cagion  cierte  la  lor  volontate; 
Costoro  annoi  son  assai  più  schusate. 

Del  loro  stare  in  casa,  dapoi  *^ 

Chesson[o]  maritate,  anzi  V  andata. 
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Non  parlo  molto;  eh'  clic  son  più  dotte. 

Tanto  ricordo,  non  volgila  mostrare 

C  al  tntto  sia  pulciella  vergongniosa, 

Né  ancor  eh'  ella  sia  dotta  maestra.  ^^ 

Così  ancor  per  questa  mezza  via 

Porrai  passar  poi  giunta  (ia  al  marito, 

Non  so  mostrando  temorosa  molto, 

Nò  men  ancora  in  sichuranza  stenda. 

IL  Ora  possiàn  noi  dir  de'  poitamenti 
Ch'  ella  farà  con  questo  suo  secondo; 
Kd  ella  pilgli  poi  dassè  del  terzo: 
Che  per  le  molte  cose  chesson  dette 
In  queste  parti  che  dinanzi  vanno,  ^ 

Possiamo  in  questa  assai  brìeve  parlare. 
Pilgli  suo  corso  dalla  maritata, 
Ch'  è  nella  Parte  quinta, 
Non  come  ella  comincia,  ma  come 
Poi  eh'  è  dimestica  fatta  i^ 

Col  suo  marito,  là  6  scritto  vada; 
E  poi  si  guardi  di  cierte  altre  cose. 
Le  qua'  chonvien  eh'  ella  tenga  a  memoria. 
Che  s'  ella  truova  lo  novel  marito 
Buono  0  milgliore  che  non  fu  [tjl  primo,  i^ 

Porrà  con  suo'  consolation  passare, 
K  rìngratiar  Colui  che  glie  1'  à  dato; 
E  non  far  come  molte  felle  fanno, 
Che,  tutto  truovin  sicondo  il  milgliore,  ' 

'  Correggmsi  :  milgliore  il  sicondo. 
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Volglion  mostrar  che  milglior  fosse  1  primo;         ^ 
A  ongni  motto  di[c]on:  Così  faciea; 
A  ongni  novità  si  langnian[o]  molto. 
Anzi  eonsilglio,  che  s'  ancor  piggiore 
Fosse  il  sicondo,  che  mostrin  chessia 
Tutto  cotal  chent'  ella  il  ^  dimandava.  ^ 

Del  primo,  laudo  che  '1  tengnia  nel  chuore, 
E  prieghi  Iddio  sovente  per  lui, 
Ma  poco  parli  davanti  al  sicondo 
Di  lui,  se  caso  non  vien  di  parlarne; 
Et  quando  vien  lo  caso,  sìnne  parli,  '^ 

Ch'  esto  sicondo  non  possa  pensare 
Che  più  sia  vaga  di  lui  ricordare, 
Che  del  sicondo  vedere  ottoccare. 
Le  gioie  e  vestiri  eh'  ebe  del  primo 
Non  si  diletti  'al  sicondo  mostrare,  '"^ 

Né  quelli  usare  in  presenza  di  lui, 
Anzi  gli  tenga  segreti,  o  gli  muti 
Innaltre  gioie,  che  non  paian  quelli; 
Et  li  costumi  della  prima  casa 
Non  churi  indur  uella  siconda,  eh'  ella  *^ 

Non  paia  in  ciò  dispregiar  la  novella. 
204     Poi  guardi  tutta 

La  Parte  quinta  detta; 

Essia  di  che  o  quale  stato  vuole, 

0  di  che  grado  o  etate  o  maniera.  ^ 

Che  se  si  vuol  dare  a  'ntender  quella, 


'  Il  Cod.  t. 
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Ve|(le]r  porrà  ciò  che  servar  le  conviene; 
Che  ne'  costumi  ed  in  molte  osservanze 
Questa  con  quella  si  può  dir  tutt'  una. 

Facciàn  dunque  qui  (ine  acquesta  Parte.  ^ 

Ma  sì  conteremo  una  Novella, 
Che  molto  a  questa  parte  si  conviene. 
Ver  è  eh'  io  or  non  ti  lasso; 
Perchè  lassù  nel  capo  d'  està  Parte 
Acompangniata  costei  non  vedemo  ^ 

Da  donna  alchuna  in  spetie  di  vertute: 
Che  Continenza  1'  à  tutte  pregate, 
Che  nuTla  la  dovesse  acompangniare  ; 
Che  d'  esto  fatto  si  par  disdengniare. 
Sicché,  perch'  ella  non  venisse  sola  ^ 

Vedete  eh'  e  con  essa 
L'na  suo'  cameriera 
I^a  quale  ànnome  Facometipiacig. 

Hllasso  qui,  ettorno  alla  Novella, 
Ch'  i'  ti  promisi  di  sovra  contare.  ^ 

III.  g  1.  La  Contessa  da  Dia  passava  per  Tolosa 
e  per  quel  contado;  e,  sicondo  eh'  ella  dicie  innun 
suo  trattato,  arrivò  ad  un  manieri  d'  un  gran  bor- 
giesc  e'  avea  nome  Gualtieri  dal  Piano;  e  cienò  ed 
albergò  colini,  cioè  a  quel  luogo.  §  2.  Eranvi  la 
sera  due  sue  filgluole,  eh'  erano  maritate  a  Mon- 
205  pulierì;  et  1'  una  avea  auti  quatro  mariti,  e  1'  altra 
cinque.  Et  cosi  ragionando,  accadde  a  Gualtieri  di 
dire  alla   Contessa  questa   aventura  di  queste  sue 


248  BARBERINO,    RRGGIMENTO 

fìlglic.  §  3.  Sicché  dopo  alchoni  ragionamenti  disse. 
la  Contessa  a  quella  de'  quatro:  «  Et  come  vi  sta 
di  tutti  ?»  «  Madonna  » ,  disse  quella,  «  che  sempre 
sono  andata  di  male  in  peggio  ».  La  Contessa  si 
volse  a  quella  de'  cinque:  «  Ed  a  voi  come  sta 
de' cinque?  »  Rispose:  «  Che  sempre  sono  andata 
di  bene  in  melglio  ». 

§  4.  Dicie  colei  de'  quatro. 
Che  «  '1  primo  fu  pien[o]  di  tutte  bontadi, 
E  ricco,  e  largo,  e  mansueto,  e  dolcie. 
Lo  sicondo  fu  avaro  e  pauroso, 
Che  non  credea  che  li  bastasse  il  pane.  ^ 

Lo  terzo  fu  superbo  e  disdengnioso, 
E  non  trovava  chi  colini  potesse. 
Lo  quarto  fu  gieloso  e  sospeccioso 

Kddè  cotale  ancora,  e  vive  meco, 

E  mai  non  ebi  un  buon[o]  giorno  colini    •.  *^ 

§  5.  Or  dicie  la  siconda  alla  Contessa: 

«  Lo  primo  fii  villano  e  sconosciente; 

[E]  Dio  nel  pagò,  che  in  tre  mesi  V  uccise. 

Lo  sicondo  non  stava  punto  a  casa. 

Né  si  fìgieva  innuna  terra  un  mese;  ^ 

Che  stetti  quattro  dì  colini  in  uno  anno; 

Poi  anegò  innuna  na[v]e  che  ruppe. 

Lo  terzo  mi  vendeo  tutti  i  miei  arnesi. 
206     Ed  in  due  anni  andò  barattiere; 

Poi  morto  fu  per  un[o]  furto  che  fecie.  ^^ 

Lo  quarto  mi  batte[v]a  com[e]  vile:  Iddio 

Nel  pagò;  che  correndo  uno  cavallo, 
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Cadde  morto,  e  io  il  sotterrai. 

liO  quinto  m'  a  tenuta  benfe]  quatro  nnni, 

IN)i  mi  rubò,  e  andonne  innlnghilterra  ;  ^^ 

Or  ci  è  novella,  eh'  elgli  è  morto  in  Francia  ». 

«   Or  come  dunque  «,  dicie  la  Contessa, 
«   Andata  se' di  bene  in  me[lglio]?   »  Rispose: 
[Che]  •   tutti  rei,  tutti  morti. 
Io  pur  ciercava  per  averne  unfo]  buono;  ^ 

Veggio  che  nonna  luogo: 
Volgliomi  omai  di  ciò  riposare  «. 

Or  dicie  la  Contessa:   «   Nota  qui: 
Che  chinne  truova  un  buon[o],  solo  Iddio  laudi, 
Kssè  le  manca,  poi  non  cierchi  invano;  ^ 

E  ancor  color  che  trovato  anno  i  rei, 
VtHli  che  vana  cierca  fanno  ancora  ». 


PjÌRTE  0TT4I^4 
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I.  Ecco  la  Parte  Octava, 
Dove  si  tratterà  su  brevitade 
Di  quelle  che  'n  suo'  casa 
Abito  prende  e  rilegione; 
Kttratterà  della  loro  oservanza: 
K  prima  dicie  serciò  è  da  laudare. 

Vedila  stare  appiè'  di  Continenza, 
Et  odi  quel  eh'  ella  le  fa  giurare. 
Ma  prima  ti  vo'  dir,  che  questo  stato 
Son  laudo  molto,  se  la  donna  in  prima 
No'  è  ben  monda  dal  disio  carnale, 
0  per  vechieza,  o  per  gran  don  da  Dio. 
Sicché  colei  che  giovane  si  truova 
Si  mette  a  gran  perilglio, 
Se  solo  Iddio  no'  i  dà  forza  e  consilglio. 
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Ver  è,  che  sou  di  quelle  giovan[iJ,  molte 
Che  prendon  ciò  per  diverse  cagioni: 
Altre  per  povertà, 
E  per  voler  ciessare 
Con  più  onor  di  loro 
Dacquelle  cose  che  nel  mondo  vanno; 
Altre  per  malitìa  '  ochuita  e'  anno, 
E  che  non  converìeno  se  a  marito  ; 
Altre  per  sola  paura  infernale: 
Poche  di  quelle  che  giovani  siano,  ^ 

Per  solo  amor  del  nostro  sire  Iddio. 
Movasi  dunque  colei  che  si  crede 
Poter  preseverare  in  Dio  servire; 
Che  troppo  sta  più  laido  e  più  villano 
Ongni  vizio  in  costei  eh'  è  data  adDio,  ^ 

Che  s'  ella  fosse  ancor  nel  mondo  stante. 
Però  riguarda,  e  considera  bene 
Quello  parole  che  dicie  a  costei 
La  Contenenza,  a  chui  servir  s'  è  data. 
E  nota  ben,  che,  perchè  men  convene  ^ 

Alla  vechiezza  che  air  età  giovane. 
Vedi  està  donna  che  è  d'  età  chomunale, 
E  marito  ebe;  perchè  tu  conprcnda 
209     Che  quest'  è  quella  a  chu'  me'  si  conviene  : 

Chelle  minor,  se  volglion  Dio  servire,  ^^ 

Convengonsi  ritrarre  in  monasteri. 
Dove  se  pur  tentazion  V  asalisse, 

*  Cioè  per  malattia. 
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Tengala  il  frcn  della  chiusura  forte, 

Ella  vcrgougnia  della  conipangnia; 

Che  '1  tempo  è  fatto  sì  rio  essi  vano,  ^ 

Che  poco  stringie  d'  Iddio  solo  amore. 

Or  odi  qui  le  parole  che  dicie 

La  €>ODleDeDza  a  questa  donna,  e  taci. 

Io  son  vertù  di  Contenenza,  e  volglìo 
Che,  settù  vuo[lgl]i  venire  *  in  Paradiso,  ^^ 

Fino  alla  morte  teco  mi  conservi. 

La    dODDA    risponde. 

Con  questo  intendimento  ò  cominciato; 
E  ò  speranza  di  far  tutto  bene 
Coir  aiuto  di  Dio  nostro  Singniore. 

IL  Or  ci  convien  brieve  parlar  di  questa. 
Perù  che  molte  Parti  d'  esto  libro, 
E  spezialmente  la  Parte  che  segue, 
Ha  molte  cose  in  sé  che  può  giovare 
In  questo  stato  alleggierle  '  e  saverle.  ^ 

Non  parlo  come  deggia  ella  servare 
lia  Re[g]ola  che  prociede; 
Però  che  più  son  le  Regole  al  mondo, 
Ch'  à  r  una  una  oservanza,  et  V  altra  un'  altra: 
Ma  tanto  dico,  prendasi  ad  alchuna  '^ 


'  O  niofgìi  {r>]enirt\ 
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Deir  aprovate  Re[g]oIe  della  Chiesa, 
'209     E  quella  faccia  che  ietta  le  sia, 

Et  che,  se  leggier  sa,  la  legga  bene: 

Tutto  r  oservì  giusto  a  suo  potere. 

E  seir  avien  chellà  giovane  ci  entra,  ^^ 

Costei  couvieu  al  tutto  via  lasciare 

Ongni  lavar  e  liscio  ed  ornamento; 

Ch'  è  laida  cosa  [vjedere  alchuna  d'  esse 

Portar  di  fuor[i]  la  pelle  dell'  angniella, 

E  sotto  quella,  del  diavol  la  faccia.  20 

Che,  poniàn  pur  che  volgila  parer  bella, 

Assai  più  piacie,  ancor  sicondo  il  mondo, 

S'  ella  non  paia  che  di  ciò  si  churi. 

Costei  convien  lassare  ongni  parlare. 

Andar  e  star  di  vanità  nel  inondo;  * 

Nò  per  la  via  gir  già  gli  occhi  volgiendo: 

Usar  le  chiese,  e  i  paternostrì  in  mano, 

Eir  oration  sovente  a  suo  potere. 

Quando  con  frati  parla  in  penitenza, 

0  quando  è  lor[o]  davanti  al  predicare,  ^ 

0  per  sue  altre  monitione  udire, 

Nolgli  tenti  colgli  occhi  b  col  parlare, 

Non  churi  aver  trallor  divoti;  salvo 

Che  nelgli  antichi  V  anima  rifidi. 

Costei  convien  vedere  e  riciercare  ^ 

Quanto  ricieve  ciaschuno  anAo  in  casa, 

Et  quanto  le  bisongnia  a  suo'  persona; 

Eir  altro  pensi  di  donar  per  Dio. 

Giuochi  di  piazze  e  finestre  conviene, 


PARTK   OTTAVA  265         '^^"'"^ 

E  quei  dì  casa  ancor,  allei  fuggire.  ^^ 

Ongni  trattato  e  novelle  di  amore, 

Elleggier  d'  arme  e  similglianti  cose, 

Lassino  a  quelle  che  al  mondo  sono: 

Il  leggier  lor[o]  sia  1'  uficio  divino, 

Leggiende  e  storie  di  santi  e  di  chiesa;  ^ 

E  quando  si  riposa, 

Legghino  infra  nella  ix*  *  Parte, 

Dove  trovar  porranno 

Assai  di  belle  e  utili  cose  alloro. 

Innongni  lor  tentatione  e  paura  ^ 

Rimenbrin  della  passion  di  Cristo, 

E  della  vita  della  nostra  Donna. 

E  non  si  lascino  ingannare  accierti 

Che  vengon  sotto  spetie  d'  amuuire  ; 

Poi  nel  parlar  [e]  riescono  a  volere  ^^ 

Tentarle  di  parole  ed  an'  di  fatti. 

Convengon  ben  costor[oJ  ciessar  da  tutti 

Doni  e  presenti,  se  non  è  lor  cosa. 

Cioè  di  lor  congiunti;  e  dee  eser  tale, 

Che  non  si  possa  sospecciar  di  quelli.  ^ 

Lassar  convengon  in  lor  veli  e  drappi 

Tutta  legiadria  e  vana  vista  al  mondo; 

Elloro  usanza  cholle  vecchie  sia. 

Or  non  volglio  dimenticarmi  a  dire, 
Che  sono  alquante,  viventi  i  mariti,  ^ 

(/he  prendon  questa  cotal  vita 


'  Per  evidente  errore  dell*  amanuense  il  Cod.  xt^. 
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211     Di  lor  voler,  e  talora  con  loro; 
£  altre  son,  che  giuran  castitade 
Colloro  in  casa,  e  altre  che  si  partono 
Dalloro  in  vita,  e  e'  mutanfo]  stato,  ^ 

E  elle,  com'  ò  detto, 
Promessa  castità,  ristanno  al  mondo. 
Provede  la  rajdone  intorno  a  questo. 
Si  della  vecchia,  et  sì  della  non  vecchia. 
Lasso  di  ciò,  che  quando  il  vieni  a  fare,  ''^ 

Il  tuo  superior[eJ  convien  seguire; 
Ma  parlo  di  color  che  'n  casa  stando 
Colli  mariti,  giuran  castitate: 
Ch'  ella  mi  par,  se  non  ben  vecchie  sono, 
Grande  follia,  pello  pericol  grande  ^ 

Ch'  egli  è  a  tener  la  palglia  a  pie'  del  foco; 
Che  melglio  vai  sanza  voto  servare 
Che  piacie  a  Dio,  che  far  voto  eppeccare; 
Et  melgli'  è  non  chonoscier  la  via 
Del  nostro  Sire  Iddio,  ^ 

Che  po'  eh'  è  conosciuta,  la  lassi. 

Non  dico  più  in  questa  Parte  omai; 
Che  la  seguente  molto  fa  con  questa. 
Ma  sìtti  volglio,  per  indurre  al  bene, 
Una  Novella  d'  una  santa  donna  ^ 

Contare  in  sulla  fine  d'  està  Parte. 
Tra 'ne  quel  frutto  chetti  tocca  in  parte. 

ni.  §   1.  Passando  me  per  Alvemia,  fummi  mo- 
strato presso  anNostra  Donna  del  Poggio  uno  caste!, 
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del  nome  del  qual  nommi  ricorda,  il  qua!  era  di 
uno  savio  cavaliere  e  d'  uno  accorto,  il  chui  nome 
ancor  nommi  posso  ricordare.  Avea  una  sua  tìlgluola 
e'  avea  nome  suora  Amabile,  la  chui  fama  era  si 
grande  per  tutto  il  paese  di  santità  e  d'  onestà^  che 
poco  v'  era  a  parlar  d'  altro  che  di  lei.  Questa  dalla 
sua  infanzia  mostrò  sempre  in  so  maravilgliosi  sen- 
gniali  di  santità;  et  fu  sì  bella  fanciulla,  che  M  conte 
d^  Anguersa  fu  ardito  di  dire  al  Re  di  Francia,  che 
questa  era  dallui;  e  funne  uno  lungo  trattato,  e  non 
rimase  se  nonne  perch'  ella  non  volse. 

§  2.  Anzi  quando  le  fu  detto  dal  padre, 
Essendo  ella  già  di  xiii  anni, 
Ella  gli  rispose,  e'  avea  troppo 
Maggior  chuore  e  maggiore  intendimento. 
Allora  disse  il  padre:  ^ 

«   E  come  potrestiì  averfe]  magiore 
Siugniore?   »   Ella  rispose: 
«   Non  vi  afaticate 
Ornai  più,  padre  mio: 

Che  io  son[o]  sposata  a  un[o]  chemmai  non  ebe   ^^ 
Alchuna  donna  per  molglie,  nò  vuole; 
Ma  dicie  che  terrà  me  per  amica, 
Darami  bei  vestiri  e  belle  gioie. 
Non  mi  lascierà  toccare  a  huomfo]  che  sia, 
E  dicie  eh'  io  vivfejrò  sempre  colini.  *^ 

Oro  ed  argiento  arò  a  mio  volere, 
E  non  sarà  di  chui  io  aggia  paura. 
La  morte  ancora  non  porria  dottare. 

17 
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Arò  sergienti,  arò  compangni  assai, 
213     Arò  compàngnie  ed  ancielle  a  volere,  *^ 

E  nulla  cosa  mi  porrà  maiicare. 
Lo  mio  voler[e]  si  manterrà  pulito; 
La  mia  bellezza  verrà  pur  cresciendo. 
A  tutta  gieute  porrò  fare  honore 
E  piagiere,  ^ 

E  nullo  anmé  porrà  mai  noia  fare  ». 
Allora  il  padre  smarito  rispose: 
«  Ecchi;sarà,  che  tanto  far  ti  possa?  » 
Ella  gli  disse:   *  Non  ven  cai  pensare  ». 
Tenne  il  padre  sovra  ciò  consilglio;  ^ 

E  fuUi  detto:   «  Questa  attende  adDio. 
Pensiàn  di  darla  al  re  tostamente  ». 
Faciea  il  padre  tuttodì  consiigli. 
Ella,  pensando  che  potea  forse 
Esser[e]  ritratta  da  sì  buono  Sposo,  ^ 

Disse  e'  andar  volea  a  Nostra  Donna.  ^ 
Mossesi  sol  con  due  sue  compàngnie, 
E  prese  queir  abito  che  volse. 
Cioè  di  quelle  di  San  Franciesco  ; 
Promise  continenza  incontanente,  ^ 

E  ritornò  vestita  a  sua  magione. 
Quando  la  vide  il  padre  ella  sua  giente, 
Qui  fu  tal  pianto,  sì  come  ella  fosse 
Non  data  adDio,  ma  se  perduta  fosse. 
Poi,  vegiendo  alfin  suo  volere,  ^^ 

Chetaro[no]  il  pianto,  e  dieronsi  a  passare 
Di  ciò,  che  non  poteano  altro  fare. 
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Or  ciò  eh'  ò  detto  fa  contro  al  consilglio 

Ch'  i'  ò  dato  di  sovra , 

Che  non  mi  par  eh'  a  *  giovane  convengnia.  ^ 

Ver  h  chess'  io  mi  credessi  trovare 

Tanta  fermezza,  o  apresso,  nelP  altre, 

Io  drei  consilglio  chom'  io  sentisse. 

Ma  tutte  non  son  questa:  anzi  vi  dico, 

Ch'  io  non  vidi  mai  [m]  donna  alchuna  ^ 

Tanta  constanza  e  cotanta  vertute; 

Si  comò  udir  porrà  chi  non  rincrescie 

La  vita  sua,  che  qui  ora  si  segue: 

E  dico  ben,  eh'  io  son  oni  e'  ò  udito 

Ed  an'  vedute  più  cose  del  mondo;  ^ 

Non  vidi  mai  tal  fermezza  di  donna, 

Né  mai  udio,  né  credo  udir  potere. 

Ora  intendete  e  ponete  ben  chura. 

Quanto  di  ben[e]  da  suo'  vita  si  prende. 

Quanto  d'  esenpro  e  di  costumi  buoni,  ^ 

E  quanta  utilità  se  ne  raporta. 

Ella  vestita  nel  primo  anno,  poi 

Menò  suo'  vita  com'  io  vi  dirò 

(E  qui  si  scovra  ben  gli  orecchi  ongniuna). 

Sempre  tenea  una  suo'  balia  seco,  '^ 

Nò  mai  si  vide  persona  potere 

Parlare  allei,  ched  ella  non  vi  fosse. 

Ancor[a|  più,  che  stando  il  confessore 

A  darle  penitenza, 

'  Il  Cod.  che  rha. 
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215     Voleva  ionaozi  che  la  balia  udisse  '^ 

Ciò  che  confessava, 

Che  trovarsi  chon  hom  assola  assola. 

Lo  verno  tutto  costei  digiunava; 

Di  state  una  fiata 

Mangiava  a  suo  volere,  * 

Eir  altra  solo  alquanto  a  sostentare. 

Vestia  ciliccio,  e  non  giaciea  in  letto, 

Ed  afiigiea  la  suo'  carne  tanto, 

Che  ben  V  avea  in  sua  podestate. 

Fuor  di  suo'  camera  non  era  alchuno  ® 

Che  veder  la  potesse 

Delle  suo'  carni,  che  gli  occhi  elle  mani. 

Erano  allei  le  finestre  nemiche. 

Ed  ongni  giuoco  e  sollazzo  di  casa, 

Eppiù  assai  le  vanità  di  fuori.  ^ 

De'  lavamenti  suoi  non  vi  parlo, 

Però  che  sola  e  pura  acqua  viva 

Lava[ra]  lei,  neciessità  vengnieiite. 

Non  mai,  offorse  rado. 

Rider  si  vede,  ma  sempre  nel  chor  ^ 

Pensava  di  Cholui  chella  avea  fatta. 

Levava  al  mattino,  e  'nfino  all'  aurora 
216     Continovava  le  sue  orationi; 

Po'  si  posava  alquanto,  e  dopo  questo 

A  una  suo'  cappella  udi[v]a  la  messa;  ^^ 

Po'  ritornava  a  far  suo'  onitioni. 

Ella  durava  all'  ora  del  mangiare. 

Mangiava;  e  sospirava 
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Della  passion  di  Cristo. 

Dopo  maDgiarc  in  borse  lavorava,  ^^ 

Essi  sotti]  e  bel[lo]  lavor  faciea, 
Che  di  suo'  ovra  e  della  balia  sua 
Sep^uiva  tanto  essi  fatto  guadangnio, 
Quanto  la  magion  prendea  di  spesa  : 
E  questo  tempo  tenean  silenzio,  ^'^ 

Ecciù  dura[v]a  sino  all'  ora  del  vespro. 
Allora  il  padre,  o  chi  parlar  le  fvjolesse 
Per  licita  cagione, 
Potea  allei  parlare  alchuno  spazio; 
Po',  se  non  digiunava,  andava  acciena:  ^^^ 

E  dopo  ciena  ordinava  che  fosse. 
Del  rimangniente  della  suo'  fatica 
Faciea  limos[i]ne  coin[e]  si  convenia. 
Apresso  questo  andava  innorationi; 
Continuava  insino  a  primo  sonno.  ^^ 

L'  anno  sicondo,  ed  an'  poi  d'  anno  in  anno 
Tuttor[aJ  strìngiea  se  più  a  potere. 
Ellasso  qui  di  molte  altre  stinenze; 
Dicovi  eh'  ella  vin[o]  non  beve  poi. 
Le  feste,  eh'  ella  la[v]orar  non  potea  ^* 

17     II  tempo  del  lavoro 

Metteva  in  leggier[e]  libri  santi  e  buoni; 

E  chi  venia  a  volerle  parlare, 

Poteva  allora  più,  volendo  dire 

Di  quelle  cose  che  diciente  sono.  ^^ 

Lassovi  omai  di  lei,  che  saraie 

Longo  parlar  troppo  della  suo'  vita 
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E  de'  costami  e  d'  ongni  sao'  maniera; 
Che  n'  anno  ancora  assai  che  dir  colloro 
Chesson  per  tutto  il  paese  e'  ò  detto.  ^^ 

E  ritorniamo  alla  seguente  Parte. 


- •— v.>ojgjo"cx»- 


PARTE  NON  4 


^>vvV 


I.  Conviene  ornai  che  della  nona  Parto' 
Prendiàn[o]  nostro  trattato, 
D()[v|e  si  dicie  d'  ongniuna  eh*  è  riDchiusa 
In  monastero  a  perpetua  chiusura: 
E  con'  si  de'  portare  ^ 

Sì  la  badessa,  essi  tutt'  altre  poi, 
Ciaschuna  in  suo  oficio  e  grado  e  stato, 
E  tutto  ciò  e'  allor  servar  conviene. 
Come  dimostra  la  lettura  innanzi. 
Ver  è  che,  perchè  cierte  inno  una  reghuia,  ^^ 

E  cierte  n'  anno  un'  altra,  e  perchè  ancora 
Dicretali  son  fatti,  che  daiwo 
Cierta  forma  in  ciò  e  cierto  stilo: 
18     Però  non  mi  distendo  in  tutto  dire; 

Che  converranno  al  suo  superiore  ^^ 

Aver  ricorso,  ed  allui  ubidire 

In  tutto  ciò  eh'  è  licito  ed  onesto. 

Et  io  intendo  qui  cierte  dotrine 
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Por.  (Ielle  qaai  parte  anno  intcudimento, 

E  cierte  altre  convengnion  d'  onestate;  20 

E  poi  del  riinangniente 

Servio  che  deon  con  fedel  consilglio. 

Vedete  qui    Bcllglonc  '  in  sede, 
Che  parla  alla  badessa 

Ed  alle  moniali  [d']  intorno  stanti,  25 

E  dicie  lor  queste  breve  parole: 

Voi  chellassate  per  lo  mondo  il  mondo 
Chonvien  tengniate  il   vostro  cor  ben  mondo. 

Rispondon  la  Badessa  elle  Donae  così  : 

Colui  che  noi  dispose  a  cominciare,  30 

A  sol  poder  di  mantenerci  in  bene; 
Ch'  elgli  è  colui  da  chu'  tutto  ben  vene. 
Lui  ne  preghiamo,  ed  allui  dimandiamo 
Fermezza  e  conforto, 
Siccht'  vengniamo  al  salutifer  porto.  «^ 

II.  Or  seguitiamo  gli  amonimenti 
Chella  detta  Religione  diede 
Uni[v]ersalmente  attiitte. 
Sì  a  badessa  come  attutte  V  altre; 
Poi  parlerà  loro  insieme,  talora  ^ 

*  Correzione  richiesta  dal  contesto,  dal  m^tro.  e  con- 
fermata da  quanto  si  legge  più  sotto.  Invecp  di  Rr- 
ligione  il  Cod.  lia  le  Regole, 
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In  tutti  oficii.  In  prima: 

Che  d'  un'  animo  e  d'  un  volere  siate 
Voi  e'  abitate  innuna  magione, 
E  sia  a  voi  nelle  cose  honeste 
Un   animo  e  un  chuore.  ^^ 

Siano  a  voi  tutte  chose  comuni, 
K  nulla  di  voi  si  dica  aver  propio. 
E  strebuite  tra  voi  la  vostra  vita 
E  M   vestimento;  e  non  igualmente, 
Ma  sicondo  la  'ndigienzia  di  ciaschuna:  ^^ 

Sicondo  che  nelgli  Atti 
Delgli  Apostoli  si  leggie, 
Che  alloro  eran  le  cose  comuni, 
E  distrebuivansi  a  ciascheduno 
Sicondo  il  suo  bisonguio.  ^ 

Color  di  voi  e'  anno  qua  dentro  il  melglio 
Che  prima  non  aviano  quanto  al  mondo , 
AdDio  della  gratia  e  di  tal  dono  \ 
Né  creda'ciò  per  suo'  meriti  avere, 
Xè  superbiscan[o]  perchè  veggian  se  ^ 

Accompangniata  da  milglior,  che  [d]avanti 
A  suo'  compàngnia  aver  già  non  potìeno. 
Coloro  ancor  che  non  tanto  di  bene 
Quanto  al  mondo  ci  trovano, 
Humili  siano  e  tenghinsi  a  gratia,  ^ 

Che  perciò  son  viepiù  libere  adDio. 


*  Invece  di  della  gratin    r  leggasi  deano  gratin,  o 
in  altro  simile  modo. 
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Air  oratìoni  intendete  nel!'  ore 
E  ne'  tempi  ordinati; 
Né  faten'  in  chiesa, 

Fuor  checciò  che  si  conviene  al  luogo.  ^ 

Quando  orate,  o  dite  1'  uficio 
Agiate  in  cuore  quel  eh' è  nella  vocie. 
La  charne  vostra,  quant'  è  vostra  possa, 
Colla  stinenza  e  colli  digiuni 

Tenete  sotto  domata  e  costretta.  ^ 

Non  si  convien  voi  mangiar  fuor  dell'  ore; 
E  alla  mensa  ascoltate,  se  si  leggie; 
220     Se  non  si  leggie,  sol  di  Dio  pensate. 
Le  'nferme  tutte  sian  churate  bene, 
Nò  disdengniate  dalle  sane  mai;  ^ 

Cosi  ancor  quando  vengnion  guarendo, 
Sian  risparmiate  sino  allor  fortezza  ; 
Elle  guarite  ne  sian  conoscienti. 
Servino  all'  altre,  e  ristorino  a  elle. 
Non  dilettate  in  vestimenti  o  in  veli,  ^ 

E  meno  innaparenza  corporale, 
Ma  ne'  costumi  pensate  valere. 
Lite  0  discordia  tra  voi  mai  non  vengnia, 
Esse  vi  nascie,  spengnietela  tosto. 
Vostra  badessa  corregga  con  senno;  ^ 

E  tutte  voi  che  corrette  sarete, 
Humilemente  ricievete  e  piane, 
E  pazienti  assoferire  state. 
Questa  badessa  convien  menar  tale 
In  se  suo'  vita,  chessia  buono  specchio  ^ 


j 
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A  tutte  voi,  cimi  governar  conviene; 

E  volglia  'nanzi  esser  da  voi  amata 

Per  suo'  buona  ovra,  che  da  voi  temuta. 

Convien  ched  ella  sollicita  sia 

In  riciercare  e  comandar  che  dccie,  ^ 

E  nelle  pene  che  'npone  temente. 

S'  alchuna  forse  di  lei  mal  parlasse, 

Questa  cotale  ingiuria  perdoni 

Quanto  per  sé;  ma  per  la  dengnitate 

Coregga  alquanto,  e  tenperatamente.  ^ 

Voi  siate  allei  obidieuti  tutte, 

Ed  ella  a  voi  beningnia  e  patiente, 

Piatosa  dove  decie;  ma  del  fallo, 

[Quand]  è  grave,  non  lasci  di  punire. 

Le  porte  faccia  ben  serrate  stare,  '^^ 

E  faccia  cauta  guardia  delle  chiavi; 

Faccia  portiera  fedele,  e  maestra. 

Che  non  si  lasci  ingannare  ad  alchuna, 

E  la  portiera  cautamente  passi; 

Quando  V  è  conmesso  fuori  o  dentro  ^ 

Anbasciata  sospetta,  non  la  porti, 

0  dicala  prima  alla  badessa, 

0  a  chi  suo  luogo  tiene. 

Ordini  la  badessa  tra  voi  tutte, 

Che  nulla  mandi  lettera  o  ricievi,  ^ 

Senza  sua  coscienza  o  volontade: 

Ecche  nessuna  ispetial  sugiello 

Tenga,  né  anco  anel  dassuggiellare. 

E  poga  chura  la  detta  badessa, 
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Che  nulla  sia  che  troppo  spessamente  ^ 

Venga  a  parlare  a  devoti  o  amici; 
E  chi  pur  vengnia  per  giusta  cagione, 
Non  lassi  acciò  andare  alchuna  sola, 
Né  anco  allora  e'  a  dormir  son  T  altre. 
Et  muti  le  compangnie  allor  che  vanno;  ^ 

E  dia  la  savia  ella  buona  a  queir  altra. 
Di  chui  non  anco  à  prova  fermata. 
Quelle  che  vengniono  a  parlare,  istiano 
222     Tementi  tutte  e  vergongniose ;  e  algli  occhi 

Ponghin  sì  fatto  freno,  ^^ 

Elle  parole  non  usiu  sì  fatte, 

Che  faccian  forse  gli  uomini  mutare. 

Se  sono  allor  ^  male  parole  usate, 

Partansi  tosto,  e  più  non  tornin  poi 

Con  quo'  cotali  a  parlare  o  udire.  ^^ 

La  camarlinga,  o  quella  che  guardare 
Convien  le  cose  che  là  dentro  sono, 
Servin  la  via  che  s'  ordina  in  comune; 
E  se  convien  talora  satisfarne 
Àcquella  o  acqueir  altra,  ^^^ 

Servi  trallor[o]  V  agualglianza  in  tal  modo, 
Che  non  si  truovi  queir  altre  nimiche. 
Così  la  sagrestana  eli'  ortolana. 
Et  r  altre  tutte  e'  uficio  anno  in  casa. 

Guardi  la  badessa,  ^^^ 

Come  ciaschuna  dorma  e  dove,  e  ponga 

*  Cioè  a  lor. 
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Neciessità  di  dormire  in  comune. 

Quando  ricieve  moniali  di  nuovo, 

Guardi  d'  avelie  più  savie  ed  oneste, 

Che  di  partita  bellezza  tralP  altre.  **^ 

Piacemi  ben,  che,  se  puote,  prochuri 

Ch'  elle  sien  sane  quando  le  ricieve, 

Cunette  almen  di  tale  infermitade, 

Chelle  potesse  delP  altre  far  danno. 

Ma  tuttavia  la  'nfermità  mentale  ^^ 

Cicssi  dassè  e  da  voi  tutte  quante. 

Ricierchi  spesso  lo  stato  di  tutte; 

E  dove  forse  dassè  non  potesse 

(ì  non  sapesse  corregier,  dimandi 

Consilglio  buon  da  savio  o  da  fedele:  ^^ 

Ch'  el  saria  troppo  lungo 

D'  ongni  cosetta  po[ii^]r  qui  sermone. 

Cotanto  dico  acchi  guardar  conviene 

Mandria  di  donne  [cojtali: 

Che  con  tutti  serrami  e  collo  guardie,  .  ^^ 

E  con  tutte  cautele, 

Assai  farà,  se  ben  conducie  e  guarda  ; 

Che  tentatiun  del  diavol  vicn  più  spesso 

Colà  dov'  elio  vede  star  la  giente 

Acconcia  per  potere  adDio  servire;  ^^^ 

E  gran  cosa  è  legar  femmina  bene, 

E  maggiore  è  se  poi  non  si  disciolglie. 

Però  non  credo,  eh'  altro  che  ben  sia. 

Se  leggon  1'  altre  Parti  d'  esto  libro 

Quelle  che  son  nello  stato  di  voi,  '*•** 


t    —  - 
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E  prendan  tutto  ciò  che  per  lor  facie. 

m.  Dette  queste  parole,  RellslOlie 
Acqueste  donne  disse: 

Innongni  mal  pensier  d'  Iddio  pensate; 
E  caccierete  tentazion  da  voi. 
Comunemente  mangiate  e  dormite,  ^ 

Comunemente  sedete  per  casa, 
Non  sia  chi  volglia  nasconder  suo'  modi: 
Che  gran  parte  di  peccato  ciessa 
224     La  compangnia,  e  testimoni  attorno. 

Non  sia  di  vostra  bellezza  a  voi  chura,  *^ 

Non  vi  diletti  vana  laude  humana; 

Non  dipingniete  le  mani  ella  gola; 

Rado  di  fuor  alchun  veder  le  possa. 

Non  dilettate  alle  larghe  chiusure, 

Né  air  oschure,  né  basso  parlare.  *^ 

Non  pur  cresciete  numero  in  divoti, 

E  que'  e'  avete  sien  maturi  e  savi; 

Né  ricievete  gioielli  dalla  giente, 

E  men  ne  date,  e  ponete  ben  chura; 

Né  sotto  spezie  di  vostri  parente  ^ 

State  in  solazzo  colla  strana  giente. 

Così  ancor[a]  de'  parenti  vi  dico: 

Cheggià  no'  é  ongni  parente  amico. 

Ed  ongni  amico  non  è  dengnio  al  nome. 

E  sotto  spetie  di  tor  paternostri  *^ 

Guardate  voi  non  convenga  donare 
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Altro  che  ambra,  cristalli  *  occoralli. 
Voi  che  cantate  V  uficio  in  chiesa, 
Cantate  colla  mente  a  Dio  rivolta, 
Non  mica  a  vana  gloria  giammai.  ^ 

Conviene  a  voi  in  cotal  buona  vita 
E  nella  religion  preseverare 
Vostra  vita  durante  in  quella;  pero- 
chè  nulla  è  dengnia  del  Rengnio  d'  Iddio, 
Se,  poi  e'  à  posta  all'  arato  la  mano,  35 

Ritorna  adietro  e  suo  lavor  non  segue; 
5     E  melglio  è  nonnaver  la  via  d'  Iddio 
Ancor  conosciuta, 
Che  po'  chonosciuta  lassar  quella. 
Onde  Agostino  vi  prega,  che  voi  ^ 

Guardiate  bene  lo  proponimento 
C  avete  fatto,  ed  infìno  alla  fine 
Prese verar  dobiate,  portando 
Con  mansuetudine  nel  cor  Colui 
Che  reggie  voi,  e  che  drizza  li  umili  ^ 

In  giudicio. 
Che  'nsengnia  a'  mansueti  la  via  sua. 

La  vita  vostra  istà  in  cose  tre, 
Dalle  qua'  prende  '  molto  il  vostro  stato  : 
L'  una  si  è  povertà  volontaria,  ^ 

L'  altra  si  è  castità  sinciera, 
La  terza  subiezion  d'  ubid[f]enza. 


•  11  Cod.  xpostalli, 

'  Credi)  errore  per  pentìc. 
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Per  queste  potete  poi  voi  venire 
Acquelle  dove  sta  prefetta  vita, 
Cioè  in  elevatione  d'  amore  ^ 

Dalle  cose  di  sotto, 
In  reformatione  della  mente. 
In  refrenazion  di  libidine 
E[t]  appoggio  adDio  e  alle  cose  di  sopra. 
Onde  colgliete  quinci,  ^ 

Chenti  conviene  a  voi  esere  e  quali; 
Che  così  vi  convieo  levar  la  mente 
Dalle  cose  mondane. 
Come  r  infante  dal  petto  alla  madre. 
226     Perocché  V  anima  che  ama  Iddio^  ^ 

Com[e]  dicie  1'  abate  Ysaac, 
In  solo  Iddio  confida. 

Porremo  qui  assai  andar  girando; 
Ma  questa  élla  finita  in  questa  Parte. 
Amerai  Iddio  col  core  e  colla  mente,  '^ 

E  solo  allui  servirai  a  potere. 
Lo  mondo  eh'  ài  lassato 
Ti  sia  nemico;  e  fia  legier  lo  peso. 

IV.  Ora  seguita  qui  una  Novella, 
Per  seguitar  lo  'ncominciato  stilo; 
Sicché  ciaschuna  per  essa  porrae 
Prender  dacquella,  siccome  le  tocca, 
Exemplo  e  guardia  e  cautela  veracie  :  ^ 

Ch'  eir  à  in  sé  utilità  *e  parti 
Molte,  corno  porrà  veder  legiendo 
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Qualunque  donna  porta  il  cor  con  Dio. 

E  detta  questa,  sì  coniincieremo 

Air  altra  Parte,  che  brieve  udirete.  ^^ 

V.  §  1 .  Innlspangnia  si  leggie  che  fu  anticamente 
uno  nionistero,  il  quale  avea  edificato  una  santa 
donna,  et  avea  lassato  in  esso  dodici  povere  donne 
per  moniali,  le  quali  erano  in  prima  in  grande  nec- 
ciessità.  §  2.  Morta  questa  donna,  levarònsi  ciertì 
227  gientili  huomini  del  paese  per  ochupare  questo  mo- 
nistero,  e  misonvi  dentro  una  cauta  e  mastra  donna, 
e  cosi  di  fatto  la  feciono  badessa;  e  misonvi  dodici 
Siginole  di  loro,  e  di  cierti  grandi  della  contrada; 
le  quali,  sì  come  portò  la  ventura,  erano  tutte  da 
diciotto  anni  in  giù,  e  erano  bellissime  a  maravil- 
glia  ;  et  chacciarono  tutte  quelle  che  v'  erano  prima. 
§  3.  lì  vescovo  in  chui  vescovado  erano  ci  volse 
provedere.  Non  ebe  luogo;  sicché  si  mise  a  passare 
ed  a  dare  1'  ordine  a  queste  nuove;  ed  alle  prime 
diede  alchuno  redutto  dove  aveano  lor  vita.  E  disse 
acqueste  nuove:  «  Iddio  sia  vostra  guardia,  che 
mestier  vi  fa;  tale  élla  vostra  etade  e  vostra  con- 
ditione  ».  §  4.  I  padri  di  costoro  erano  grandi  e  te- 
muti; e  por  voleano  eh'  elleno  faciessono  vita  d' onore; 
ed  anco  la  badessa,  tuttoché  disragionevole  '  inpresa 
avesse  fatta,  non  tanto  per  Dio  quanto  per  lo  mondo 
disiderava   condurre    questa   giente   a   buona   vita. 


Mi^iaX/ 
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§  5.  Onde  per  tutte  queste  cose  passò  uno  anno  e  più, 
chelle  donne  aveano  gran  fama  di  santità  e  di  buona 
vita;  ma  pur  tralloro  e   segretamente  intendeano  a 
mangiare  ed  a  bere  bene,  ed  allisciarsi,  ed  a  farsi 
belle;  e  poco  a  orationi    o  adDio,  fuorc'  alla   vista 
di  fuori,  attendeauo.  §  6.  Sicché  Iddio,  rinmenbrao- 
dosi  della  iugiura  fatta  acquelle  povere,  e  vegiendo 
costoro  churar  poco  di  lui    e   voler  fama   di   bene, 
chiamò    uno   angiolo    e   disse:    «  Va;    di'  a   Satan, 
eh'  io  gli  do  licenzia  di  ciercare  e  tentare  le  donne 
228     di   cotal    monìstero,  e   di  far  tanto,  che  i  lor  mali 
intendimenti,    i    quali    elleno  tengono  coverti,    siano 
palesi    per   quella   via  chelgli  pare  ».  §  7.  Sicché 
Satan  tolse  uno   messo  de'  suoi,  il  quale  egli   avea 
lungamente  trovato  sottile,  e  conmisegli  questa  ovra; 
ed  avea  costui  nome  Rasis.  §  8.  Or  si  muove  Ra- 
sis,  e  pilglia  forma  d'  una  vecchia,  e  viene  al  mo- 
nistero,  e  fa  domandar  la  badessa.   Entra  a  parlar 
colici,  e  dicie,  che  vuol  mettere  là  dentro  tre  filgluole 
del  re  di  Spangnia,  le  quali  elio  non   vuole  che  si 
sappia  che    siano    sue  filgluole,  eh'  egli  ae  ante  di 
gran    donne;  e   vuole   dotare    il    monistero  di   due 
cotanti  rendita  eh'  elio  à^  e  vuol   dare  a  ciaschuna 
di  loro  ricche  gioie.  Brievemente,  parlato  la  badessa 
colgli  amici  del  monistero,  acciettò  questa  proferta, 
e   sono  in    concordia   segretamente.   §    9.    Muovesi 
Rasis  in  forma  d'  uno  giovane,  e  ciercha  il  paese,  e 
ae  trovati  tre  giovani,  di  xiii,  di  xiiif ,  di  xv  anni, 
bellissimi  e  biondissimi;  sicché  lungo  tempo  stessero 
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clic  non  avessono  senbianza  di  barba;  e  dicic  alloro: 
«  Io  sono  uno  giovane  richìssimo,  essono  filgluolo 
d'  uno  re,  ed  oe  amata  una  monialc  di  cotal  mu- 
nistero  lungamente;  perch'  io  la  vidi  passando  per 
lo  paese,  e  oe  abandonato  tutto  mio  stato  per  averla. 
Ora  ò  mandato  una  vecchia  per  cotal  modo;  •  e 
disse  loro  tutte  le  dette  parole.  «  Ora  volglio  io 
ciaschuno  di  voi  fare  ricchi,  e  volgliovi  fare  radere 
29  la  testa,  e  velare  a  maniera  di  pulcielle,  e  mettervi 
là  entro,  é  averete  colloro  diletto:  eh'  elle  sono  le 
più  belle  creature  del  mondo  ;  e  danmè  sarete  ricchi. 
Poi  io  manderò  la  vecchia,  e  faroe  trattare  d'  in- 
trarvi  io,  e  saremo  là  insieme  ;  ess'  io  non  vi  potessi 
entrare  altrimenti,  voi  una  volta  m'  aprirete  •. 
§  10.  Brievemente,  furono  accordati;  e  diede  a  co- 
storo a  ciaschuno  .ecc.  fiori,  i  quali  fecic  loro  vedere 
eh'  erano  ducati  d'  oro,  e  disse  :  «  Poneteli  innuno 
vostro  cofano  tanto  che  voi  tornerete,  ed  allora  ve 
ne  conpierò  io  mille  a  catuno  >.  Fu  fatto.  Mo'  si 
muove  llasis,  e  dicie  a  costoro:  «  Seguirete  la  vec- 
chia che  voi  troverete  a  tal  fiume,  e  andate  oltra  ». 
§  11.  Rasis,  va  innanzi,  e  ripilglia  la  forma  della 
vecchia,  e  mena  costoro,  e  fue  al  munistero.  Parla 
alla  badessa,  e  contale  quatromila  petru/ze,  e  fedele 
vedere  eh'  erano  fiorini  d'  oro;  ed  a  ciaschuna  diede 
snella  di  palglia,  che  parieno  d'  oro,  e  dentrovi 
pietre,  che  pariano  diarissime,  e  molte  fila  d'  erba, 
che  parieno  tessuti,  e  disse,  che  volea  che  stessono 
in  diposito  là    dentro   serrati   tanto    chelle  fanciulle 
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fossono  professe;  e  così  fa  fatto.  §  12.  Mìsodo 
deutro  queste  tre  fanciulle  cosi  fatte,  e  disse  chel* 
V  avea  fatte  radere  per  poterle  condurre  segrete, 
e  che  così  V  avea  fatte  stare  lo  padre  tre  anni,  e 
che  1'  avea  condotte  a  maniera  di  maschi  perchè 
nullo  potesse  sapere  dov'  elleno  fossono  menate. 
§  13.  K  disse  c' aveano  cierti  nomi;  e  mutoUi  loro, 
230  e  disse:  ^  Egli  à  cierti  cavalieri  nel  paese  dov'  elle 
stanno,  che  se  '1  sapessono,  tuttodì  veriano  qua;  e 
però  nelle  menai  tosate  ».  Le  giovani  di  là  dentro 
vegiendo  costoro  che  pareano  bellissime  donzelle, 
furono  molte  allegre  di  loro  compangnia.  §  14.  Non 
v'  erano  cielle  per  più  che  per  le  dodici  che  v'  erano 
prima.  Disse  la  badessa:  «  Infino  eh'  elle  staranno 
in  probatione,  giacciano  con  quest'  altre  giovani  ». 
Rispose  la  vecchia:  «  Ben  dite  ».  Poi  dicie  la 
vecchia:  «  E  perchè  non  rincrescha  ad  alchana, 
stiano  quando  coli'  una  e  quando  coli'  altra  ».  Ri- 
spose ciaschuna:  «  Ben  dicie;  »  e  poi  ciaschuna 
si  studia  d'  avelie.  §  15.  Partesi  la  vecchia,  e  dicie 
che  tornerà  spesso;  e  poi  istà  invisibile,  e  tenta 
tutte  quelle  di  là  deutro  di  vizio  carnale.  Le  tre 
eh'  ebono  quelle  tre  la  prima  notte,  scherzando  in- 
sieme si  furono  accorte  com'  elleno  erano  acompan- 
gniate,  e  dissono:  «  0!  com'  è  questo?  »  Risposono 
quelle,  ciaschuna  per  sé:  «  Noi  siamo  filgluoli  del 
Re,  ma  aquistocci  d'  una  sua  parente.  À  voluto  che 
noi  siamo  qui  tanto,  eh'  el  eie  ne  vuole  mandare 
innaltro  paese,  perchè  noi   risonmilgliamo  la  donna, 
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ed  elgli  lì'  è  biasimato   ».    Di    ciò  fu    bisongnio   di 
poco  di   contendere:    stettono    insieme;  e  poi  scan- 
biaudo  le  cielle,  cbosi  andò  la  cosa  con  tutte:  siccbè 
tutte  dicieano  alla  badessa,  che  non  furono  mai  ve- 
dute più  honeste  donzelle.  §  16.  Lasso  molte  favole 
chessi  leggono  dei  '  portamenti   loro,  e  dello  spesso 
)1      tornare  della  vecchia;  e  brievemente  vi  dico,  che  in 
sei  mesi  elleno  furono  tutte  gravide.  §   17.  Furono 
alla  badessa,  essìllc  manifestanmo  tutto.  La  badessa, 
eh'  era  d'  età  di  trenta  anni,  disse:  «  Io  farò  ardere 
voi  elloro  a'  vostri  padri  »,  e  fecie   loro   gran  mi- 
nacele. Sicché  la  notte  seguente  queste  donne  misono 
uno  di  costoro  nel  letto  di  lei,  e  li  altri  due  misono 
nel  letto  di  due  servigiali.  Come  s'  andasse  la  chosa, 
la  dimane  fu  la  badessa  elle  servigiali  in  concordia 
choir  altre.  §  18.   Mo' dicono  li  giovani,  chesse  ne 
volgliono  andare;  quelle  tutte  contrastanno.  Tengonsi 
ancora  tre  mesi;  poi  se  ne  partono,  che  coloro  sono 
presso  al  tempo  del  partorire,  e  dicono:  «  Sia  vostro 
tutto  il  tesoro  >.  §   19.  La  vecchia  vi  viene;    mo- 
strano le  donne,  e'  ancor  non  sacciono  lo  fatto.  Di- 
cono allei:  «  Queste  vostre  donzelle  si  volgliono  par- 
tire, che  dicono  che  non  porriano  durare  in  questa 
vita  ».  Dicie  la  vecchia:  «  Al  nome  di  buona  ventura  ». 
Partesi  colloro.  Queste   sono   insieme   a   vedere   lo 
tesoro;  truovano   fiori  ed  erbe    secche  e   palglia  e 
pietre.  Non  sanno  che  farsi.  §  20.  Finalmentei  come 

»  Il  (3od.  wrt. 
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s'  accordan  tutte,    manda  la  badessa  per  li  parenti 
di  tutte  le  doune,  e  dicie  loro,  che  queste  tre  don- 
zelle che   v'  erano    entrate  anno    rotti    i  co&ni,  e 
sonsene  andati  con  ongni  cosa  ;  e  dicie,  e'  anno  dato 
questa  notte  alle  donne  uno  beveraggio,  che  nessuna 
si  sentio,  ed   ancor   dormono.    I  parenti  dicono   di 
232     voler  vedere  le  donne.  La  badessa  dicie:  «  Non  è 
il-melglio;  lassatele  dormire  ».  Dolgonsi  ciaschuno, 
e  passon    come   possono.  §  21.  Da   indi  a  otto  dì 
una  di  quelle  scrvigiali  mise   dentro  uno  converso; 
sicché  la  badessa  e  due   delle  donne   la  trovarono 
colini,  e  fecionne  gran  romore.  Sicché  la  servigiale 
disse  :   ^  Io  posso  bene  tenere  uno  di  uno  converso  ; 
che  voi  n'  avete  tenuti  tutte  tre,  già  è  cotanti  mesi  ». 
§  22.  Qui  fu  il  contendere  elio  scoprire.  Trassonvi 
i  fanti   e   lavoratori  del  luogo;    sparsesi   la   vocie; 
traevi  il  popolo  della  contrada,  entrano  dentro  per 
forza,  trovarono  le  donne  co'  corpi  grandi;  mettono 
mano  alle  pietre;  e  cosi  li  lor  parenti  come  li  altri 
le  lapidarono;    ella  badessa   arsono,   elle    servigiali 
sotterarono  vive,  e  quel  converso  arostiro;  e  anda- 
rono per  quelle  dodici    povere    che  v'  erano  prima, 
e  diedono  loro  il  luogo,  e   feciesi   la   una  badessa; 
e    vissono    lungo    tempo    in   grande    santità.   §  23. 
Que'  tre  giovani   tornando    a  casa    incontraro  Rasis 
in  quella  forma  d'  uno  giovane  che  venne  allor  prima, 
e  dissolgli:  «  Come  èc.  che  voi  non  tornasti  annoi?  »- 
Disse  eh'  era  stato  malato,  e  domandolli:  «  E  come 
avete  fatto?   »  Dissongli  tutto.   Disse   Rasis:  «  Or 
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mi  rendete  i  ducati  >-.  Dissono  colloro:  *  Anzi  tucci  ' 
compi  i)  mil^liajo  ».  §  24.  E  stando  in  contenzione, 
e  diciendo  costui  :  •  Voi  non  m'  avete  servito  »  ; 
e  colloro,  che  nonnera  stato  per  loro;  e  stando  sovra 
un  ponte  d'  uno  gran  fiume,  mischiaronsi  '  insieme, 
33  e  Itasis  li  prese  e  gittolli  nel  fiume,  ed  afogaro. 
Sicché  ciaschuno  finiscie  sicondo  le  sue  ovre. 

§  25.  Questa  novella  fa  bene  a  questa  Parte, 
perocché  dà  pruova  chente  e  come  cauta  conviene 
eser  la  guardia  sì  alla  badessa  essi  alle  moniali,  e 
come  sono  sottili  le  'nsedie  che  pone  '1  nimico  a 
queste  gienti;  e  come  Iddio  abandona  chi  fa  male, 
e  similmente  comò  lo  puniscie.  a^l^J 

VI.  Or  seguita  qui  a  trattar  della  decima  Parte. 
Ma  perchè  prima  eh'  i'  venga  più  ìnnaìizi, 
Sicome  stanco  della  mia  gran  no[v]ella, 
Io  mi  convengnio  alquanto  riposare: 
Io  volglio  andare,  in  luogo  di  posa,  ^ 

Parlar  alquanto  air  alta  donna  mia, 
E  prender  forza  dallei  e  vigore. 
Però  qui  m'  attendete,  eh'  io  tornerò, 
E  seguirò  [la]  nostra  materia  poi. 
Ver  è  che,  perch'  io  non  so  molto  a  punto  ^^ 

Dov'  ella  sia,  io  non  so  del  toniare  ; 
Però  non  vi  rincresca  V  aspettare. 


'  Il  Cod.  nìischiaronci. 
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Framee»eo. 


0  voi  che  dalla  gran  città  venite, 
Dove  in  pellegrinaggio  ni'  è  detto 
Che  vanno  or  donne  tante:  ^^ 

Areste  voi  veduta 

Quella  donna  per  chui  relucie  e  sprende 
Ongni  licor  e  grandezza  nel  mondo? 
234     Ditelmi,  cavalier,  per  cortesia, 

Ch'  io  son  di  lei  e  vadola  ciercando,  ^ 

Ed  aggio  gran  mosticr  di  lei  trovare. 

Cmvmtieri. 

Dicci,  buon  uom  che  così  ci  domandi: 
Settù  se'  a  così  gran  donna  servo, 
Come  le  fai  tu  sì  poco  d'  onore, 
Che  così  sol  per  questo  camin  vai?  ^ 

JFrameeaeo. 

Non  fu'  mai  sol,  nèssol  eser[«]  posso. 
Mentre  che  suo'  grazia  e  suo'  virtute 
La  mente  mia  dengnia  d'  acompangniare 
Del  bel  pensier  che  solo  allei  si  volgie. 

De!  tucci  sembri  allei  tanto  fedele,  ^ 
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Che  poco  ti  volgliàn  tenere  in  ciance. 

La  donna  noi  supiàn  ben  chi  elP  è, 

Dal  sopranome  chettù  mo'  le  desti. 

Va  su  per  questa  montangnia  boscosa; 

Ch'  ella  si  posa  illa  cima  del  monte,    ^  ^ 

A  pie'  d'  un  gran  padilglion  lì  disteso. 

Vedi,  e'  alquanto  del  bianco  si  vede. 

Frameeaeo. 

Addio,  ca[vjalier  gientil,  sìngnior  cortesi; 
Che  ben  si  par,  che  vo'  sie'  cavalieri. 
Ch'  i'  ò  girato  intorno  a  questo  monte,  ^^ 

Perch'  io  sentia  V  odor  delli  suo'  passi;  ( 
E  molta  gieute  ò  trovata  passare: 
Chi  non  risponde,  e  chi  mi  volgie  il  capo, 
K  chi  mi  dicie  parole  villane. 

CmvaHeri. 

No'  siàn  contenti  s'  a  piagier  t'  è  stata  ^ 

35     Nostra  risposta,  e  più  se  ben  t'  a  viene. 
Va:  che  non  perda  i  passi  per  indugio. 

Francete: 

Addio  ancor,  singniori;  a  voi  merciè. 


^uJ. 
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Va  col  saluto  di  lei  chettu  cierchi. 

Frmnee9eo. 

Ai!  Siri  Iddio,  dove  n'  ài  tu  menata  ^ 

Questa  gran  donna?  Che  ripe  son  queste! 
Chessassi  e  che  roine, 
E  che  pruni  e  qua[I]i  spine! 
Che  scontri  d'  anima[!]i  feroci  ed  aspri! 
Onde  ci  vien  chi  la  viene  a  vedere?  ^ 

Acci  altra  via?  Tu,  Iddio,  la  mi  mostra; 
Ch'  io  non  so  ben  come  salir  ci  possa. 
De!  cavalier,  onde  scendeste  voi? 
Or  mi  trovassi  io  ancor  con  voi; 
Forse  che  mi  met[e]reste  a  buon  canmino.  ^ 

Or9a. 

Io  son  queir  orsa  che  spianai  la  terra 
Dove  si  stende  il  suo  gran  padilglione. 
Vien  su  con  meco;  io  ti  farò  la  via, 

Framee9eo. 

Orsa  cortese,  ella  giente  villana 
Ò  più  trovati  in  questo  aspro  canmino.  ^ 

E  io  dattè  ricievo  la  condotta. 
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Guardati  qui,  che  ci  sta  un  lione.      [ 
Poh  cliura  qui,  checci  à  bestie  ferocie.    ' 
Monta  qui  su;  non  poresti  durare. 

Framee»eo. 


Settù  mi  porti  fedelmente  allei, 
Io  ti  farò  buona  raccolta  fare, 
K  damme  ahi  tu  ciò  che  tu  cheri. 


70 


Or»a. 


Tienti  pur  ben,  che  '1  salire  ò  dubioso. 
Pilgliati  anmè  dove  tu  mel^lio  puoi. 


Franeeteo. 


Questi  tuoi  orecchi  nonnànno  presa; 
Ma  io  m*  attengo  com'  io  posso  il  melglio. 
Va  pure  avanti,  che  ben  giungnieremo. 


76 


Orsa. 


Isciendi  qui;  passerèn  per  la  tana. 
Sichuramente  vien.  eh*  eir  è  netto: 
Ma  è  oschura  e  petrosa  e  lunga. 


80 
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hA^ 


JFrmmeeBCO. 


Orsa  sacciente,  guarda  ove  mi  meni; 
Ch' iò~"mi  sòh' dato  a  fidarmi  di  te. 
Peccato  fora  s'  io  tradito  fossi. 

Vien  francamente;  di  me  io  ti  fido, 
£  di  chi  abia  men  forza  di  me;  ^ 

Ma  tuttavia  di  più  forti  e  possenti  ' 
Nètte  né  me  non  posso  sichurare. 
Ma  io  mi  credo  eh'  ella  sia  sichura; 
Perocché  questa  donna  èssi  temuta, 
Che  se  pure  a  venisse  alchuno  scontro,  ^ 

£  tu  diciessi  a  quello. 
Ohe  se'  allei,  tu  passerai  sichuro. 
Ma  credo  ben  che  non  sie  già  gran  cosa, 
Se  tu  ti  metti  a  rischio  ed  affanno. 

Framee»co. 

Sai  eh'  io  ti  dico?  Non  più  contendiamo;  ^ 

Ch'  io  son  pur  fermo  non  schifar  la  morte 


'  Cosi  emendò  già  il  Manzi.  Il  Cod.  invece  di  e  pos- 
senti ha  non  posso:  parole  tratte  per  errore  dal  verso 
seguente. 


> 
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Per  veder  lei;  che  perire  in  canmino 
Per  ffire  allei,  ancor  per  gratìa  V  aggio. 

Avanti,  avanti,  su;  volgiti  qui. 
Riesci  qui.  Or  guarda  colà  dentro;  ^^ 

Vedi  la  donna,  che  par  che.t'  aspetti. 

Madonna^  Iddio  vi  fecie,  Iddio  vi  guardi; 
Madonna,  Dio  v'  onori,  Dio  v'  inalzi;  ^ 

Madonna,  Iddìo  vi  dia  le  volgile  vostre.  ' 


./ 


Mmdonmm. 


Settù  colui,  che,  come  udito  abiàno,  ^^ 

Ài  tanta  nelgligienza 
In  trarre  a  fine  V  ovra  cominciata, 
Che  molte  volte  io  men  son  crucciata? 

Mì'ramee»eo. 

Madonna,  io  son  lo  fedel  servo  vostro. 
Che  non  pens'  altro  e' a  voi  piagiere;  ^^^ 

Io  son  colui  che  per  voi  vivo  sono; 
Io  desidero  d'  euplere  e  conpiere 
Ongni  comandamento  da  voi  fatto, 


«^ 
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•  Occliè  ancora  vi  piaccia  di  fare. 

;    Ver  è  eh'  i'  ò  la  mente  mia  sì  piena  ^*^ 

Di  sol  pensar  di  voi, 

Che  molte  volte  ralenta  la  mano; 

Così  ancor  rallenta  ongni  mia  forza, 

£  vanno  stretti  li  spiriti  miei: 

Tant'  è  altissima  quella  dolciezza,  ^^ 

Che  'nducie  quello  immaginar  e'  ò  detto. 

Sicché  nonne  maravilglia  se  tutto 

Ciò  che  faesse  una  libera  mano, 

Non  facie  questa  man  subbietta  avvoi. 

Mtodommmm 

Io  veggio  ben,  che  mi  convien  mandare  ^^ 

Sollecitudine  ^  a  dimorar  con  teco  ; 
Che  forse  ti  farà  più  obidente. 

Fromeeaeo. 

Madonaa,,  io  obidente  tanto  sono, 
238     Che  non  voler,  ma  sol  poter  mi  manca. 

Madmmma. 

Dunqua  toi  teco  quella  eh'  io  t'  ò  detto,  ì*^ 

C  almen  ti  ramm"ent[e]rà,  se  fia  mestiere, 

*  Si  legga  Sollecitiido. 
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Quando  il  pensar  di  me  tenessi  troppo 

Heinoto  te  dall'  ovra  incominciata; 

E  toi  con  teco  ancor  Presevcranza, 

Che  ti  sera  conpàngnia  '    ^^ 

In  questa  ovra  finir. 

Vedeie  qui,  eh'  io  le  mandai  innanzi. 

FrmMee^eo. 

Madonna,  poi  che  mi  convien  partire. 
Che  già  comincian  costoro  ad  andare, 
Debon'  io  meco  altra  cosa  portare  ?  ^^^ 

Madommm. 

A  questa  volta  no;  ma  tostamente, 
Se  ben  lavori  nelP  ovra  e'  ò  detto, 
Io  ti  farò  della  mie  grazia  molta. 

Frameeteo. 

Addio,  madonna. 

Jinifoiiiiii. 

Va  con  queste  donne. 
Io  accomando  adDio  te  elloro.  ^^^ 

VII.  Ora  si  volgie  il  libro  nostro  e  torna: 
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Che  vuol  trattar  '  della  decima  Parte; 
La  qaal  convien,  iiluogo  di  ristoro, 
Aver  brieve  trattato; 
Ed  anco  a  suo'  materia  si  conviene. 
Ma  qui  fa  punto,  e  ricordati  bene, 
Checci  conviene  albergar  qngstfL  donne, 
E  po'  tenerle  a  grande  onor  con  noi; 
Chella  gran  donna  1'  aggìa  per  ben  poi. 


•^»«--<S3K>c^^ 


Il  Cid.  ircUtatar. 


•) 


PJRTE  DECIMA 


^-VwsA^' 


I.  Hora  comiucia  la  decima  Parte, 
Che  tratterà  della  remita  sola, 
Con  cierte  cose  intomo  al  suo  stato. 
Vedete  lei  all'  entrar  del  suo  luogo, 
Ella  Fortezza  che  qui  T  amoniscie,  ^ 

E  dàlie  forma  e  stilo, 
Di  che  si  debia  e  convenga  guardare. 
Per  le  parole  che  costei  le  dicie 
Porrete  veder  voi 
Quanto  e  di  che  gu^^r^ar  lei  si  conviene.  ^® 

Ora  parU  WwtiMOM  allei. 

Vedi  tu  com'  io  son  si  forte  armata?    . 
Nientemeno  i'  son[o]  spesso  percossa 
E  minacciata;  ed  ancor  viva  sono. 
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Cosi  ti  pensa  che  te  viva  tengnia,  i^ 

E  non  ti  vinca  percossa  o  minaccia, 
0  tentatone  o  lusinghe  o  paura, 
Chettù  ti  metta  alla  forte  ventonu 


/ 


Risponde  la  D^DDA 


Colui  mi  farà  forte,  selli  piacie,  20 

Che  m'  à  disposta  a  tal  proponimento, 
C  ancor  di  tale  inpresa  io  non  mi  pento. 


Dicie 


La  'npresa  è  buona,  se  U  preseverare 
Arai  con  teco;  ma  forte  mi  pare. 
Dio  ti  constigli,  che  mestier  ti  facie; 
240     Dio  sia  tua  guardia,  eh'  eli'  è  più  veracie. 

II.  Ornai  ci  convien  dir  di  suo  stato, 
E  di  suo'  guardia  e  di  suo'  cautela, 
E  di  suo'  bisongnia. 
E  prima  di  suo  stato,  il  quale  è  molto 
Di  pericolo  grande, 
Parlando  di  colei  eh'  è  di  tali  anni, 
C  ancor  non  sono  illei  li  vizi  spenti, 
Parlando  de'  carnali,  e'  à  con  seco 
Tutti  quelli  che  sono 
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Della  luxuria  amici  '  e  della  caine:  ^^ 

Chella  conviene  eser  oziosa  molto; 
Eir  oziosità  èir  una  deir  arma 
Del  nostro  gran  nimico. 
Ancor[a]  sollitudine 

Gienera  la  potenza  a  mal  pensare,  '^ 

Contra  costei  potenza  i  mafattori; 
Ella  larghezza  di  peccare  ancora 
Facie  più  tosto  lei  cader  nel  male; 
E  confidenza  che  poi  non  si  saccia 
Ancora  1'  è  dannosa;  e  brievemente  ^ 

Io  non  so  stato  alchano, 
In  femina  vi  parlo  qual  ò  detta, 
Dove  mi  paia  perìcol  si  grande. 
Ma  purfe]  se  prende  alchnna  esto  partito, 
Lodo  che  faccia  il  romitorio  stfo  ^ 

Piutosto  illuogo  dove  giente  sono, 
Che  sollitari  o  di  lungie  da  giente. 
Tuttoché  d'  omo  parlar  si  potesse 
1     Innaltra  guisa  e  più  sichuramente. 

Di  suo'  guardie  e  cautele  brieve  parlo.  ^ 

Legga  la  Parte  che  va  qui  dinanzi, 
E  an'  la  prociedente, 
E  prenda  in  sé  che  per  lei  si  conviene, 
E  tanto  più  quant'  è  spetìale  allei. 
Guardi  a  chu'  parla  dalla  finestrella;  ^ 


'  Nel  Cod.    amici  è  posto  dopo  queUi.  Anche  nel 
resto  di  questo  passo  vi  ha  errore  o  lacuna. 
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Non  oda  volentier  lusinghe  hamane; 
La  della  saa  come  leon  ragiri; 
E  faccia  d'  orationi  e  paternostri 
Un  sno  lavoro  contino vamente  : 
Siche  sempre  la  truovi  il  sno  nimico  ^ 

In  qualche  cosa  ochnpata  là  dentro. 
Usci  non  lasci,  né  debole  tetto, 
Le  mnra  ferme,  e  picciola  finestra. 
Non  faccia  di  limosino  raccolta; 
Sno  rimangniente  per  Dio  doni  poi^  ^ 

Salvo  se  luogo  lontan  dalla  gieute 
Altro  non  richedesse  a  cierti  tempi. 
Fugga  di  voti,  amistà  e  parenti, 
E,  poi  e'  al  tutto  adDio  s'  è  donata. 
Al  tutto  sia  di  lui,  e  d'  altrui  nò.  ^ 

Di  suo'  bisongnie  prima  in  Dio  speri, 
Ed  ancora  alla  giente  ne  ricorra; 
Ed  aggia  ancora  un  fedel  confessore, 
Acchui  ricorra  per  li  suoi  consilgli. 
Ongni  mondana  vanità  nimica  ^ 

Sìa  di  costei,  e  solo  adDio  s^  apo^. 
242     Né  faccia  tanto  stretta  la  sua  vita, 

Ch'  ella  però  sia  cagion  di  suo'  morte, 

Ma  domi  la  sua  carne,  com'  ò  detto 

In  quelle  Parti  che  dinanzi  vanno.  ^ 

III.  Ora  si  segue  alchuna  Novelletta, 
Che  pone  questa  Parte  alla  suo' fine; 
C  ongni  trattato  sta  ben  coli'  essemplo, 


] 


rXKTti   DBCIHA 

Kd  i)n>i:ni  sLatu  riposo  rìcliiedi.'. 


IV.  §  I.  Una  Eromita  fue  a  Noioii  in  Piccurdia 
presso  alla  terra  adduc  leghe;  sicché  si  ragionava 
di  )ei  eh'  era  bellissima,  ed  era  d'  età  di  venticinque  i 
Olmi.  §  2.  Et  poiiiàii  che  fosse  il  luop:o  sohtarìo, 
era  il  luogo  forte,  e  '1  paese  sichuro  da  non  poterle 
cser  fatto  forza;  sicché  s'  ella  volea  escr  forte  nella 
mente,  poteva,  non-  '.òtante  che  mala  gieute  assai 
le  facicsson  noia  per  averla.  §  3.  Ebe  ìn  quella 
contrada,  sicondo  che  mi  disse  un  canonico  della 
rhiesA  maggiore,  una  gicntc  di  giovani  che  rontino- 
vamente  andavano  e  mandavano  per  farla  indurre  a 
peccato;  e  quella  dava  udienza  a  chiunque  le  volea 
parlare  dalla  finestrella,  non  lassandosi  però  vedere; 
et  poi  gli  mattava  si  con  suo  senno  e  con  sua  fer- 
mezza, eh'  era  tenuto  il  suo  il  magior  miracolo  che 
mai  s'  udisse  o  trovasse  d'  alchuna  donna  costante. 
§  4.  Andò  allei  uno  savio  hlegioso  del  paese,  e 
bia.simolla  forte  dì  questo  stare  a  udire  la  gient«, 
dicicndole:  -  E'  no'  ì>  pcntona  tanto  ferma,  che  sendo 
cosi  coDtiflovo  tentata,  che  non  stia  a  gran  penigli» 
di  cadere  >.  §  r>.  Questa  rispose:  •  lo  non  so  che 
fanno  I'  altre;  io  per  me  vi  dico,  eh'  io  lasso  dire 
costoro,  per  aver  poi  del  tenermi  magior  corona. 
Io  mi  sento  si  ferma  all'  amor  divino,  che  se  quel 
Serpente  che  t«ntò  Eva  con  tutta  la  sottilgliezza 
delgti  altri  dimoni  venisse  a  mettere  tutta  sua  forza 
in  rompermi,  io  noi  temerla  •.  g  6.  Quesiti  retigioso 
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le  disse:  «  Settù  \9e^\  chosi  forte  come  tu  mi  di', 
tu  puoi  bene  stare  a  udire;  ma  grande  perìcolo 
v'  è  »;  ed  a  queste  parole  si  partio.  §  7.  Loger- 

^  pente  che  ingannò  Eva,  udendo  queste  parole,  disseti- 
gniò,  e  pensò  di  farla  rimanere  ingaiinata;  e  feciele 
la  notte  venire  in  visione,  che  uno  filgluolo  del  re 
r  avea  tolta  per'molglie,  e  che  questo  filglaolo  ^x% 
succieduto  nei  rengnio,  e  che  lo  primogienito  en 
morto,  e  eh'  ella  sedea  nella  sedia  della  reina  allato 
a  questo  re,  ed  era  reina,  e  che  questo  re  le  faciea 
gran  festa;  e  parvele  tutta  notte  esere  reina,  essol- 
lazznre  col  re.  La  dimane  quando  si  destò  n'  ebe 
tanto  pensiero  e  speranza,  che  dimenticò  V  orationi, 
e  in  tutto  il  giorno  non  si  ricordò  d' Iddio,  e  'I  se- 
guente di  meno,  e  '1  terzo  viemeno;  ed  ongni  notte 
delie  due  seguenti  le  parca,  che  questo  re  le  par- 
lasse. §  8.  Quando  ii  serpente  la  senti  acconcia  a 
dilettarsi  di  ciò,  et  elio  pilgliò  forma  di  una  gran 
contessa,  e  giunse  connun  gran  remore  di  conpangni 
al  romitorio.  Poi  a  chonpangni  disse,  che  si  traes- 
sono  adietro;  et  con  lunghe  parole  disse  alla  remita, 

244  come  quel  filgluolo  del  re  era  preso  di  lei,  ayendo 
udita  la  sua  fermezza  ella  sua  bellezza;  e  che  la 
Tolea  torre  per  molglie,  e  che  il  re  glie  V  avea 
molto  conteso,  ma  finalmente  gli  avea  dato  la  licienza, 
vegiendo  pure  lo  suo  volere;  e  eh'  elgli  le  faciea 
asapere,  che  si  trovava  una  profezia,  che  costui 
dovca  esere  re,  e  dovea  escre  sua  reina  una  sua 
fedele,  santa  e  bella.  §  9.   La   remita  mise   mano. 
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e  contò  tutta  la  sua  visione.  Disse  la  contessa:  «  Or 
ecco;  poichèllc  cose  s'  accordano,  che  mi  rispondi?  » 
Quella  disse  :  «  Ecco,  io  nonnavea  giurata  verginità 
ne  castità,  e  sono  ancora  innistato  libero;  et  però 
tornate  allui,  e  dite  come  vi  pare,  eh'  io  sono  per 
ubidire  ».  §  10.  Prese  conroiato  la  contessa  dallei, 
come  da  colei  che  dovesse  esere  sua  donna ,  e  para- 
tesi; e  pensa  di  voler  menare  allei  uno  di  quelli 
chelle  faciea'  tanta  noia  in  prima,  e  di  farle  parere 
eh'  el  fosse  quel  filgluolo  del  re,  e  di  farle  stare 
insieme.  §  11.  Dio  singuiore  misericordioso  disse  a 
uno  angielo:  «  Pietà  ci  viene  dello  'nganno  che  U 
Serpente  à  fatto  alla  cotal  romita,  la  qual  era  in 
tanta  purità;  ed  avengniachè  per  troppa  sichurtà 
eh'  ella  avea  di  sé  le  stesse  bene  ongni  pena,  va» 
e  poni  sillenzio  al  Serpente  ».  §  12.  Andò  1'  angielo, 
e  trovò  la  contessa  già  tornato  al  romitorio;  e  fecieli 
comandamento,  che  più  non  andasse  innanzi.  §  13. 
Allora  la  contessa  lasciò  la  forma  della  femina  e 
riprese  la  forma  del  serpente,  e  disse  alla  romita: 
«  Io  non  ti  posso  più  offendere,  per  lo  cotal  coman- 
damento; ma  almeno  ti  voglio  dire,  chettù  non 
t'  avezzi  a  credere  di  sapere  più  di  me:  eh'  io  sono 
lo  cotal  serpente,  e  òtti  chosl  ingannata  ».  E  in- 
mantanente  dispario.  §  14.  La  romita  chadde  tra- 
mortita di  paura;  poi  ritornata  in  sé  mandò  per 
quello  rìlegioso,  e  contolgli  tutto  '  queste  cose.    Et 

'  Nel  Cod.  era  scrìtto  ttiHt\  e   fu  dalla  stessa  mano 
mutato  in  tutto. 
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in  quello  dì  ordinò  di  entrare  innimo  monistero  di 
donne,  dove  poi  Inngo  tempo  pianse  la  soa  debolezza; 
et  finalmente  finio  i  dì  suoi  con  fama  di  gran 
santità. 

§  15.  Quinci  si  può  colgliere,  quanto  è  di  pe- 
ricolo in  questo  stato,  e  quanta  è  la  sottìlgliezza 
del  nimico  \  e  che  nessuna,  perch'  ella  si  senta  o 
creda  eser  costante,  si  dee  lassare  venire  a  ragio- 
namenti 0  a  trattati  di  quelle  cose  a  che  non  vuirfe 
aconsentire;  che  nulla  è  che  ben  saccia,  come  al 
punto  stretto  seria  forte.  §  16.  Onde  rispose  ano 
santo  huomo,  dimandato,  che  farla  se  fosse  in  te- 
merà con  una  bella  donna  :  «  Non  mi  mettere'  a 
tal  pruova;  eh'  io  so  eh'  io  sono,  ma  non  so  eh'  io 
sarei  ».  Poi  disse:  «  Ma  di  cotanto  mi  sento  io 
ben  fermo,  eh'  io  elessero'  si  di  non  venire  a  tal 
pruova;  chessè  forza  non  mi  vi  menasse,  consenti- 
mento non  mi  vi  menerebbe  mai  *• 

§  17.  Or  volgiamo  alla  Parte  seguente. 


■«•dO^Sf^**^** ' — "* 


Il  Cod.  nimo. 


PjÌRTE  HKDECin^ 


^-^\4,V 


L  Nella  Parte  segnente 
ConvieDe  annoi  brievemente  pariare, 
E  dir  della  compangnia 
Di  donna  o  cameriera; 
Essi  s'  eli'  è  par  ana  o  più  con  donne. 
Et,  pere'  ongni  paese  à  saa  usanza, 
Una  di  qaelle  cautele  milgliori 
Chelle  conviene  aver  si  è,  qnanto 
Al  servìgio  e  compangnia, 
Di  prender  ben  V  usanza  ella  costuma, 
E  quella  servi,  in  quanto  eli'  è  honesta. 
Po'  ponga  chura  inanzi  per  lo  libro, 
Vedrà  che  molte  cose  acqui  già  scritte 
Che  mostra'Iei  di  suo  oficio  via. 
Ed  anco  poi  torrà  cierte  cautele, 
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Che  seguitan  di  sotto, 
Le  qua'  le  dà  la  doona 
Chettù  vedi  dipinta  qui  collei, 
C  ànnomc  Netta  Fedo. 

Et  prima  le  comanda,  ^ 

Che  faccia  in  chuor  ragione, 
Chella  donna  le  sia  come  filgli[tio(]a 
Quanto  ad  amare  honore  e  ben  di  lei, 
247     E  come  madre  quanto  a  riverilla; 

E  e'  ongni  danno  ed  onta  e  mai  di  lei  ^ 

Sia  come  s'  eia  in  sé  V  avesse. 
Li  arnesi  della  donna  elle  suo'  gioie 
Prochuri  di  tenere  inette  e  acconcie. 
Rammenti  allei  tutto  ciò  che  conviene. 
Quando  le  serve  innanzi,  ^ 

0  quando  sta  colà  dove  coloro 
Che  diputati  sono  a  servir  lei. 
Attenda  che  suo'  mani  e  petto  e  veste 
Netta  si  tenga,  quanto  può  coverta. 
In  camera  non  churi  di  vedere  ^ 

Quella  maniera  che  tien  col  marito; 
-Né  ancora  raporti  allei  se  vede 
Il  marito  mancare; 
E  viemeno  al  marito,  se  non  fosse 
Fallo  scoverto  e  di  non  leve  cholpa:  ^"^ 

Che  per  ongni  guardar  donna  non  cade; 
Et  ella  dee  quanto  puote  ciessare, 
Ch'  essa  cagion  non  sia 
Di  mettere  trallor[o]  discordia  alchuna; 
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Che  rade  volte  ne  porrà  canp.ire  ^ 

Che  non  rimanfca  in  disgrazia  di  loro, 

Se-  poi  avien  che  s'  accordino  <id  una. 

Non  dico  però  qui  di  cosa  greve: 

Ch'  ella  ne  dee  amonire  prima  lei; 

Poi,  se  non  giova,  per  io  ben  di  lei,  ^ 

Per  cauto  modo  de'cisi  pro[v]edere 

Ch'  ella  non  possa  mancar,  se  volesse; 

Esse  non  vai  ciò,  dicalo  allui. 

Che  [v]i  metterà  come  vorrà  consiglio.  , 

K  quando  ciò  li  dicie,  ^ 

Di  ciò  e'  àfiatto  e  non  si  può  ritrare 

Non  parli,  ma  di  riparar  gli  dica; 

Sicché  di  ciò  che  non  può  contastare 

Uicorra  là  dove  il  ri|>«aro  vede. 

Kt  ella  viva  per  sé  casta  e  netta,  ^ 

C/  avrà  baldanza  più  di  lei  amonire. 

K  per  camin  non  si  parta  dallei, 

E  tutto  tempo  a  chi  attende  acqnella 

Faccia  tal  vista,  che  teman  ched  ella 

Non  raportasse  lor  atti  al  singniore.  ^ 

Non  lodi  di  bellezze  la  suo'  donna, 

Né  la  lusinghi  o  faccia  insuperbire: 

Né  anco  in  tal  parlare  allei  dispiaccia;  ' 

Ma  per  h  via  di  mezzo  si  metta. 

Et  quando  avien  che  la  donna  s'  adiri,  '^ 

Sostenga  lei  umilmente  chon'  puote, 

E  similmente  il  singnior,  s'  elgli  à  luogo. 

Kilgluoli  e  filglie  di  questa  suo'  donna 


^>fc<-^^ 


300  BARBERINO,  RBGOIHBNTO 

Ami  e  tema  e  rigaardi, 

Come  lo  core  ella  vita  di  lei,  ^ 

E  teoga  gli  occhi  ella  mente  a  potere 
A  riguardare  ed  acrescier  le  cose 
Che  vengon  nella  casa  e  che  vi  sono. 
Poi  dassè  prenda  a  saver  1'  altre  chose 
249     Chesson  mestieri  a  questo  oficìo  suo;  ^ 

Ch'  io  non  ne  parlo  più  qui  al  presente. 

II.  Ancor  Novella  non  ti  scrìvo  alchuna, 
Per  differenza  di  gradi  e  di  stati. 
Mattanto  dico,  illuogo  di  novella, 
Che  queste  camerier,  se  savie  sono, 
Provedute  ed  accorte,  '^ 

Riportan  grazie  dalle  donne  sue 
E  da'  singnior  sovente  belle  e  grandi; 
E  sovra  tutte  cose  vai  lor  fede. 
Però  fa  bene  ogniuna 
Di  tale  stato,  se  fedel  si  guarda.  ^^ 

Seguita  r  altra  Parte. 


-o^OgfOO*- 
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1.  D^  està  Parte  dodccima  possiamo 
Vie  più  brieve  paissar,  perdi'  è  detto 
Già  nella  prociedente  molte  cose 
Che  fanno  a  questa.  Però  legga'quella 
Ijc  servigia[l]i  di  chui  ora  si  parla.  ^ 

E  per  memoria  sì  fa  baon  toccare 
Altre  cautele  che  toccan  più  allei , 
Et  parlerem[o]  di  tutte  insiememente  ; 
Servano  accbui  lor  piacie. 

Ma  prima  credo  che  ben  si  convenga,  ^^ 

Chess'  è  giovane  fante, 
ìòO    Non  dimori  a  servire  alchun  singniore, 
Se  non  avesse  donna, 
Se  ben  di  sua  onestà  cierta  non  fosse, 
Osse  non  fosso  por  V  età  sichura.  ^^ 


^-«A^^ 


L 
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Masse  pur[e]  ciò  egli  aviene, 

Tanto  si  tenga  colini,  qnanto  vede 

Che  volgila  ben  dnrare: 

Di  colei  parlo,  che  si  vuol  guardare. 

Se  donna  serve  col  singniore,  o  sola,  ^ 

Riguardi,  com'  ò  detto,  in  quella  Parte. 

Q^'  è-dinanti-  a-questa^Earlo  eoritta; 

E  tanto  pili  cautele  attenda,  e  guardi 

Gh'  ella  si  guardi  andando  e  ritornando 

Dalle  lusinghe  e  'npromesse  false:  ^ 

Che  spessamente  si  vedrà  beffata, 

E  non  da  molti  molto  riguardata. 

Guardisi  ben  che  '1  singnior  nolla  tocchi, 

Che  dalla  donna  aria  guerra  mortale, 

Ed  alla  fin[ej  ne  rimana  perdente.  ^ 

In  chucinare  ed  innaltre  ovre  sue 
Netta  sia  quantunque  piii  puote. 
Guardisi  da  sergienti  e  da  ragazzi, 
E,  poniam  che  pure  ella  avesse 
Amico  alchuno  o  parente  qual  volglia,  ^ 

Non  porti  lor  la  roba  della  casa. 
Non  studi  in  lisci,  o  churi  andare  addoma; 
Che  si  sconviene  allo  stato  suo  molto. 
251     Ma  churi  giustamente  a  guadangniare, 

Siche  si  possa  in  vechiezza  chondurre,  ^ 

0  possa  sovra  se  poi  anco  stare. 

Ettanto  dico  a  ongniuna  parlando: 

Che  qual  può  trar[re]  la  vita  sua  filando, 

0  faticando  sé  d'  altra  maniera, 


PARTB  DUODBCIM A  303 

Che  melglio  vien  allei  sed  ella  il  faeie.^J  ^ 

Non  lasso  ancorfa  di]  dir  d'  alchan'  altre, 

Che  servoD  mercatanti  e  più  singniori 

Innuna  casa,  sanza  avervi  donna. 

Se  giovan[i]  sono  o  d'  età  comunale, 

Dio  le  consiigli,  eh'  io  per  me  mi  credo  ^ 

C  a  gran  perìlglio  stanno, 

Se  volglion  far  buona  vita  per  loro. 

Costei  vedete,  eh'  è  lassù  dipinta, 

E  come  V  amoniscie  quella  donna 

C  ànnome  Lealtadei  * 

Perocché  queste  cota'  servigiali. 

Per  lealtà,  e  per  guardar  le  cose, 

E  per  far  buona  e  cauta  masserìzia, 

Secondo  sé  avanzan  ben  suo  stato. 

Però  di  ciò  attente  sien  tuttora;  ^ 

Ch'  io  acconcio  non  sono  a  dir  più  ora. 

U.  Né  anco  intendo  di  por  qui  Novella, 
Per  non  ne  a  stare  a  parole  colloro; 
llhé  se  ne  truovan  poche  sante  o  buone. 
Yolglianmi  mal,  eh'  io  non  vi  do  un  bottone. 


r\M^ 
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tn^ 


I.  La  tcrzodecima  Parte  comincia, 
Dove  trattar  ci  convien  della  balia 
Di  casa  over  di  fuori. 
Et  qui  porreifio  in  pri[in]a  tutte  cautele 
Chessi  convengono  air  uiìa  e  all'  altra,  ^ 

Toccando  di  tutte  insiememente; 
E  poi  d'  ongniuna  parleremo  alquanto 
Partite  cose  che  mestiere  è  alloro. 
E  perchè  a  ongiii  balia  mestier  facie 
Sottigliezza,  vedila  qui  dipinta,  l^ 

E  sovra  lei  una  donna  e'  ùnnome 
Ingìengniosa  Cautela, 
La  qual[e]]c^dà  msengniamento  e  via, 
Sìcome  la  creatura  humana  possa 
Nodrir  ed  aitarf^j  nella  forma.  i& 

20 
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..^E  qui  convieiì  che  più  lungo  si  parli; 
Però  pcrdon  dimando  a  quelle  donne 
Che  non  àn  tìlgluoli. 
Se  rincresciesse  alloro  udir  trattare 
Di  quelle  cose  che  chura  non  anno. 
Ver  è,  chelle  parole  d'  esto  libro 
Son  di  cotal  natura, 
Che  chi  trapassa  e  non  le  leggio  tutte, 
Non  è  nimico  di  quelle  chellassa; 
Ma  tanto  dico,  che  chi  tutto  leggio,  25 

253     À  delle  parti  che  vuol  più  notizia. 
Et  parla  questa  Parte 
Come  àn[no]  parlato  molti  e  molti  savi; 
E  ancor  pone  oservanze  di  ciertì, 
C  anno  provato  e  ciercato  e  trovato;  ^ 

Ed  altri  amouimenti, 
Che  tratti  son  da  cierte  savie  donne, 
C  anno  di  queste  cose  sperienza. 
Ancor  ne  lasso,  e  non  vo'  tutto  dire: 
Che  per  usanza  più  cose  si  sanno,  ^ 

Che  nel  principio,  e  nel  levar  V  infante 
Come  convien,  si  servan[o]  dacquelle 
Chessouo  a  ciò  chiamate: 
Come  churare  all'  infante  il  bellico, 
E  del  legare,  e  dell'  olio  eh'  è  buono,  ^ 

Con  altre  cose  che  vi  son  da  porre. 
Ancora  lasso  del  sai  che  vi  s'  usa 
Con  altre  cose  ad  indurar  la  pelle; 
Ma  pur  ricordo  che  '1  naso  ella  bocca 


J 
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Non  si  conviiii  salare,  ^^ 

Mair  altre  partì  indurare  e  far  forti; 

Perchè  le  calde  e  fredde  cose  tutte 

Li  possou  fare  legiermente  noia: 

Tant'  ò  sottil  la  pelle  con  che  nascie, 

E  tant'  è  la  caldezza  e'  à  con  seco.  ^ 

Così  ancor  vi  lasso  del  lavare 

Coir  acqua  calda  tenperatamente, 

E  similgliante  cose,  che  conviene 

La  sperta  balia  saver  cominciando. 

Li  enari  suoi  convengnionsi  nettare  ^^ 

Spessamente;  matta  che  li  netti, 

Sovente  fa  le  tue  unghie  tondare. 

Et  quinci  prendi  nettarlo  per  tutto; 

Che  questo  livro  non  parla  più  basso. 

Poi  che  sarà  il  bellico  caduto  ^ 

Dopo  li  tre  o  forse  quatro  giorni. 

Qui  sa'  tu  ben,  che  poncr  si  conviene. 

Or  nel  fasciar  soavemente  il  tocca. 

Et  qui  non  lasso  come  il  puoi  canpare, 

Che  non  avrà  giammai  mal  di  pietra.  ^ 

Farai  che  lassi  libera  la  parte 

D^  onde  sua  acqua  vijne, 

Che  poi  la  fascia  V  uscir  non  contenda; 

Ellui  sfasciato,  quella  parte  premi; 

Chèli  unga  sperienz'  à  già  mostrato,  '^o 

Che  nelle  fascie  ciò  prima  si  crea; 

Ed  io  da  sonroo  medico  lo  'npresi. 

Lo  qual  di  ciò  ben  savea  ongni  parte. 


308  BARBERINO,  REOGIMKNTO 

Et  sono  ancora  di  molte  vecchie. 
Che  scifan  fascie  tolte  da  lenzuola;  "^ 

So  ben  perchè,  ma  noi  metto  inniscritta. 
Or  fa  qui  punto.  Nel  fasciar  che  fai, 
Non  legar  troppo  stretto,  acciò  che  poi 
Non  pianga  troppo,  o  altro  mal  non  aggia; 
Né  ancor  lento,  sicché  poi  traesse  ^ 

255     Di  fuor  le  braccia  a  grattarsi  gli  occhi. 
Or  non  ti  indugiar  più,  settù  pili  bella 
Vuo'  far  la  forma  sua. 
Prima  convien  datté  e  an'  d'  altrui 
Saver,  che  ò  bellezza  tenporale;  ® 

'Che  innaltra  *  guisa  bel  noi  porria  fare. 
Onde  possiàn  dir  qui,  che  bellezza 
É  una  conforma  e  sprendida  statura: 
Sicché  convien  che  rispondin  le  menbra 
D' igual  bellezza  e  grandezza  e  grossezza,  ^ 

E  chessien  nette  e  di  machula  monde. 
Se  troppo  avesse  il  naso  piano,  attendi 
A  rinalzallo,  e  '1  troppo  alto  abassare; 
Le  cilglie  basse  rilevare  innalto, 
La  faccia  troppo  lata  rassettare,  ^ 

La  corta  ralungare, 
La  troppa  lunga  ritenere  a  freno; 
Tirar  li  labri  corti; 
Gli  lunghi,  donne  son  che  legato  anno 
Con  cierta  fascia  partita  nel  mezzo,  l^ 


Il  Cod.  cheninnaltra. 
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Sicché  uoQ  li  contenda  il  rispirare. 

Gli  occhi  suoi  manterrai  a  poter  netti;* 

Ess'  egli  avien,  che  forse 

Nasciesse  guercio  dell'  uno  e  dell'  altro, 

Usa  di  porlo  a  dormire  in  tal  luogo,  ^^ 

Che  dal  contraro  lo  lume  gli  venga: 

El[loJ,  riguardando  in  suU'  adormentare 

Neil'  altra  parte,  tornerà  diritto. 

Mass'  egli  à  1'  un  diritto  eli'  altro  guercio, 

Fascia  il  diritto  nel  tenpo  e'  ò  detto,  ^^^     • 

Sicché  convenguia  eh'  elgli  il  tenga  fermo; 

L'  altro  gli  lascia  libero  a  guardare 

Nella  contraria  parte,  coni'  ò  detto. 

E  quest'  è  cosa  e  veduta  e  provata; 

E  no'  è  lungo  tenpo,  eh'  una  donna,  ^'^ 

Lo  chui  nome  lasso, 

Che  nonnavea  di  suo  marito  filglio, 

S'  aconpangniò  con  alchun  come  volse, 

E  nacquene  un  fantino. 

Quando  il  marito  era  innaltro  paese.  ^'^ 

Questo  marito  guercio  vidi  spesso. 

La  donna  tenne  il  detto  modo. 

Perchè  senbrasse  allui: 

Si  fecie  il  filglio  del  ben  dritto  guercio; 

E  perchè  ancora  il  marito  portava  ^^ 

I  piedi  volti  in  fuori. 

Tersigli  i  piedi  alla  suo'  similglianza  : 

E  poi  parea  in  queste  cose  due 

Tutto  il  marito;  ma  nell'  altre  tutte 
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Parevci  un  pero  dolcie  sementino  ^^ 

Innestato  nel  pero  montanaro. 
Ancor[a],  perchè  '1  marito  volentieri 
Mangiava  le  cipolle, 
Sìir  avvezzò  a  voler[e]  di  quelle. 
Che  dandolgli  il  denaio  ^^ 

Al  tenpo  di  ciriegie 
257     0  di  castangnie  o  fichi  primaticci, 
Andava  a  conpcrar  delle  cipolle. 
Dicie  la  madre,  tornando  e'  con  esse: 
*  Vienne,  che  ben  se'  filglio  di  tuo  padre  -►  ;      ^^^ 
E  '1  marito  credea  diciesse  di  luì, 
Ma  ella  parlava  doppio. 
Ancor  portar  lo  faciea  a  man  manca, 
Ella  man  del  fanciul[/o]  rimanea 
Di  fuor  dal  manco  lato;  ^^ 

Fecicl  mancino  a  maniera  di  quello. 
Ritorna  su;  elgli  omeri  rappiana, 
Le  man  fa  lunghe  e  belle. 
Ma  guarda  che  non  tiri  raccolgliendo; 
Che  fanno  vizze  e  grosse  le  giunture.  ^^ 

L'  unghie  li  schuovri  e  innalzale  dallato; 
Li  piedi  stringi,  e  forma 
Le  polpe  delle  ganbe, 

E  acosta  in  su,  s'  elgli  è  maschio  V  infante  ; 
Ess'  eir  è  femina,  lasciale  iguali.  ^^ 

Ristringi  i  gran  calcagni, 
Tira  le  prime  dita. 
Innalza  il  dosso  del  pie'  come  puoi. 
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Et  dove  avidi  che  peli 

NascoD  in  luogo  che  non  paia  bello,  i^ 

Perocché  V  acque  son 
Allor  pericolose, 
To^  la  cienere  alquanto  caldetta, 
E  fregane  indi  via  (eli'  apre  i  poli), 
58     E  pilglia  i  pe[l]i  con  man;  sanza  dolore  ^^ 

0  fatica  gli  avrai:  essi  facciendo 
Più  volte,  mancheranno. 
Così  per  quest'  o  \_'per\  simile  modo, 
Come  ciera  porrai  lui  trasformare. 
Ma  pensa  ben,  che  in  ciò  non  usi  forza:  ^^ 

Soavemente  e  spesso. 
Si  chelli  sia  diletto  e  non  sen  gravi. 
Et  guarda  qui,  che  molte  donne  sono, 
S'  eP  averaimo  i  mariti  gielosi 
(Poniàn  che  non  sien  belli),  ^'^ 

Vorranno  i  filgli  alla  lor  similglianza 
Più  tosto  mantener,  che  milgliorare. 

Nello  sfasciar,  di  stenderli  le  braccia 
Ver  le  ginocchia  e  di  chovrir  suo'  testa. 
Serva  P  usanza  ed  ancor  la  dottrina  i^ 

Delle  più  antiche;  però  che  paesi 
Anno  oservanze  e  bisongnie  diverse. 
Terra'lo  in  casa  tal,  che  non  sia  fredda. 
Né  an'  di  troppo  lume,  anzi  più  tosto 
Oschura  che  luciente.  l^ 

Et  nel  dormir  pon  la  testa  più  alta, 
E  che  suo  collo  o  altra  parte  sua 
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Non  stia  torta  a  gìaciere. 
II  suo  lavar  sia  dopo  suo  gran  sonno: 
Attempo  caldo,  in  acqua  tiepidella;  ^^ 

Al  tempo  freddo,  alquanto  calda  più, 
Ma  non  giammai  la  tolglierai  cociente; 
Talvolta  duo  [vjolte  il  giorno,  e  talor  tre, 
259     Sempre  guardando  di  lavarlo  attempo 

Che  fatto  sia  vermilglio  e  riscaldato.  ^^ 

Et  fa  che  non  gli  entri 

Nel  lavar  delgli  orecchi  suoi  T  acqua; 

E  s'  el  dassè  si  muove  a  ganbettare 

Neir  acqua,  lasciai  fare, 

Che  si  conforta  la  sua  forza  allora;  ^^ 

E  s*  è  di  verno,  a  pie'  del  fuoco  il  lava. 

La  gambe  e  piedi  stendi  inver  le  reni, 

Elle  giunture  piega,  e  ungni  ad  olio; 

Ancor  coir  olio  gli  ungnierai  li  anari; 

Poi  con  soavi  panni  sili'  asciuga,  ^*^ 

E  s'  egli  è  freddo  siigli  scalda  prima. 

E  pollo  in  prima  bocconi  a  giaciere, 

E  poi  il  poni  rivescio. 

[Quelle  che  [l\i  jxmgon  giaciere  riveado^^ 

Fauno  lor  teste  tonde,  e  pian  di  dietro;  ^^® 

E  quelle  che  per  lato,  le  fan  lunghe. 

Ancora  quelle  che  [Ili  tengon  per  lato, 

E  più  su  r  un  cheir  altro  lato, 

Fanno  li  nasi  torciere  alla  'nsù, 

E  talora  la  bocca  ettutto  il  viso.  ^^^ 

Onde  compensa  i  tenpi: 
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Che  seti'  attieni  ad  un  sol  modo  usare, 

Se  giiicieni  nel!'  altro 

Parralgli  avere  un  peso  addosso  grave 

Su  nel  dormire,  e  faragli  paura:  2») 

C  aviene  a'  grandi  che  dormon  rivescio, 

Se  son  usati  di  dormir  per  lato, 

E  chiaman  ciò  fantasma, 

E  pare  allor  che  non  dormano  allora. 

Boccon  non  [ló\  lasciare,  ^^ 

Prochè  porria  in  tal  modo  perire. 

Ancor  la  bocca  guarda  come  covri. 

Dicon  le  balie  Franciesche:  che,  tutti 

Pensati  e  ripensati  i  modi  loro, 

ft  di  men  rischio  tenerlo  rivescio:  ^^ 

Che  sta  più  saldo,  e  non  può  voltare, 

Ne  an'  guastar[e]  lo  braccio  su  dormendo. 

Nò  an'  la  gamba  con  gamba  gravare. 

Ancora  dicon[o],  che  diventan[o]  larghi 

Viepiù  nel  petto;  e  a  giacier  per  Iato  ^^ 

Dicon  che  fanno  gli  omeri  aghuzare, 

Et  fanno  ancor[a]  li  calcangni  maggiori, 

E  son  sichure  poi  dalle  fantasme. 

Ma  io  ti  dico,  che  la  giente  tutta, 

Che  per  usanza  giacie  rovescio,  ^^ 

Anno  le  lor  fantas[t]me  per  lato. 

Ancor  ti  dico,  che  '1  giacier  rovescio 

Fa  si  la  parte  di  dietro  del  capo 

Sottil,  che  non  conserva  ben  memoria. 

Or  pilglia  tu  ornai  che  più  ti  piacie.  ^^ 
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Guarda  chettù  noi  porti  tralgl'  infermi; 
0  a  persone  e'  anno  viso  infermo, 
0  a  occhi  machulati 
Nollo  lasciar  guardar,  se  far  lo  puoi. 
Ancor  lo  guarda  dacquelle  che  molto  ^  *^ 

261     Lo  veggion  volentier  per  buono  amore; 
Che  per  lo  fiso  guardare  è  perilglio, 
Chella  tenera  sua  etate  e  pura 
Non  ne  ricieva  nocimento  spesso. 
Et  dicon  cierti  :  Questi  à  or[a]  mal  d*  occhio  ;     ^^ 
Però  le  balie  li  guardan  dalle  [vjecchie, 
Che  comunemente 
Ne  son  volonterose  di  tenerli. 

Quando  gli  vuoi  nettar  la  sua  faccia 
Colla  saliva  talor[a],  come  occorre,  ^ 

Guarda  checciò  la  diman  tu  non  faccia. 
Se  prima  nella  *  fai  sottil  sputando; 
Et  più  settù  la  sera  avessi  forse 
Per  te  preso.  Levalo  da  mattina 
Dinanzi  a  quelle  femmine  ^^ 

Che  molto  vengnion  correndo  a  baciarli. 

Fa  spessamente  che  le  sue  mammelle. 
Cioè  di  questo  infante, 


*  Il  Cod.  nollo^  Indi  manca  alcuna  parola,  o  dopo 
forse,  0  dopo  preso;  che  il  senso  non  si  racconcia  col 
mutare  forse  in  tosse ,  come  vorrebbe  il  Galvani.  Sembra 
accennarsi  il  caso ,  che  la  sera  abbia  la  balia  mangiato 
cosa  che  dia  cattivo  fiato. 
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'Tii  priema  '  di  quel  latte  chelgli  aviene  ; 
Perocché  tal  fiata  gli  fa  noia.  ^^ 

S'  egli  avenissc  chettù,  donna  balia, 
Forse  infermassi,  non  ti  rafidare; 
Alla  suo'  madre  il  porta; 
La  qual,  s'  ella  volesse  esse  convien, 
Porrà  lattallo  dell'  ottimo  latte.  ^^ 

Ver  è  che  'n  sul  principio 
É  melglio  il  latte  d'  un'  altra  che  d'  essa  ; 
E  sanza  infermitadc  ancor  giova 
2     Che  tal  fiata  la  madre  lo  latti; 

Che  molte  cose  nocive  rimove  ^^ 

Dallui,  com'  una  cara  medicina. 

Così  ancora  innongni  mutazione 

Dì  questo  infante,  al  suo  latte  lo  porta. 

Di'  alla  madre,  quando^  tu  gliel  lasci, 

Che  non  gli  lasci  nel  viso  guardare  ^^ 

Allor  che  '1  guardo  corrompe  lo  speschio  *; 

Checciò  legier[ajroente  n'  à  più  morti. 

Né  questo  infante  ancor  lasci  guardare 

In  cose  sozze  o  'nferme  o  corrotte. 

Su  nel  lattar  porrai  alquanto  mele.  ^^ 

Mattuttavia  ti  ricordo,  per  Dio, 

Che  quando  il  vieni  allattarfe],  faccia  sì, 

C  alquanto  prima  del  latte  tuo  versi. 

*  Il  Cod.  prima. 

'  Era  scritto  pecchia .  e  fu  dalla  stessa  mano  mutato 
in  speschio. 
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Ciò  più  coDvien[e]  la  dimane  a  digiano. 
Esson  di  quelle  che  lavan  la  parte, 
Dove  la  boccha  8i  vien  dell'  infante  '• 
Qui  lasso  del  rimover  della  chulla, 
E  del  cantar  chelli  si  fa  d'  intomo; 
Ma  dico  tanto,  che  ben  ciò  conviene 
La  prima  al  corpo,  e  '1  canto  a  dilettare  ^^ 

L'  anima  sua,  a  confortano  tutto. 
Però  r  antiche  furon  gran  maestre. 
Ma  cierte  son,  che  dicon  eh'  este  cose 
Furon  trovate  per  farli  dormire, 
E  pere'  ancorfa]  questo  cantare  *  udendo  ^^ 

Lassano  il  pianto  eh'  essi  fanno  spesso. 
263     Ma  quando  elgli  è  lattato, 

Non  si  conviene  alla  chulla  le  scosse 

Si  grande,  chelli  piedi  innalzin  troppo. 

Et  sono  io  stato  già  in  tal  paese,  ^^^ 

Chelle  lor  chulle  giran  per  traverso. 

E  fa  qui  punto;  e  di'  che  cierte  sono, 
Che  dicon  che  l'  infante 
Non  si  vuol  dare  a  cierto  tenpo  bere 
Con  vetro  o  con  bichier,  ^^^ 

Nèttondar  li  capelli; 
Questa  fu  sol  per  vision  di  donne, 
Che  vider  che  'n  quel  tempo  era  perilglio 


'  Il  Cod.  dalUnfante. 

'  Le  parole  per  farli  fino  a  cantare  sono  scritte  due 
volte  nel  Cod. 
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Di  ciò  per  1'  infante 

Metter  lo  vetro  in  bocca,  ^^ 

Olle  ciesore  al  collo,  o  simil  cosa. 

Mattorno  '  atte,  balia.  Settù  senti 

[Lo]  latte  mancare  *  otte  indebolitare, 

0  forse  vuoi  con  tuo  marito  stare: 

Rendi  V  infante  alla  sua  vera  madre,  ^^ 

Et  va  ciercando,  e  trovale  una  balia 

Fatta  com'  io  dirò,  e  come  in  prima 

Ella  '  doveva  ciercar  di  trovarti. 

Truovala  tu  come  puoi  costumata; 

Che  molto  tragon  da  esse  T  infante.  ^^ 

Et  sia  di  tale  età  de 

Tra  XXV  e  xxxv  anni; 

Conforme  alla  sua  madre  il  più  che  puoi, 

Ed  aggia  buon  colore  e  collo  forte, 

Yé  petto  forte  ed  ampio  \  ^^ 

La  carne  dura,  e  grassa  più  che  magra. 

Ma  non  mica  imperochè  ^  troppo  ; 

Lo  suo  fiato  non  rio,  e  denti  mondi. 

E  quanto  ne'  suo'  modi. 

Ti  guarda  più  stretto  ^^ 

Dalla  superba  e  irosa  e  tristosa, 


'  Cioè  Afa  tomo. 

*  Ovvero  meglio:  Mancar  lo  latte. 
'  Cioè  la  madre.  Il  Cod.  e  la. 
^  D  Cod.  ampia. 
"*  '  Il  che  è  aggiunto  da  mano  contemporanea. 
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Né  paurosa,  né  inatta,  né  rossa, 
Intendi  troppa  in  parte  di  perilglio. 
Le  sue  mammelle  intra  molle  e  dure. 
Grandi,  non  illunghezza  soverchio;  ^ 

La  quantità  del  latte  tenperato, 
E  '1  color  d'  esso  biancho  e  non  verde, 
Né  ancor  giallo,  e  vie  meno  ancor  nero; 
L'  odor  di  quello  ed  anco  il  savor  buono, 
Non  salso  e  amar[o],  ma  che  s'  acosti  al  dolcie,    ^^ 
Essia  nelle  suo'  parti  simil  tutto. 
Ancora  non  spumoso,  ed  abondante. 
E  vo'  e'  attenda,  che  milgUore  è  quella 
Oh'  ebe  il  suo  propio  filgluol  maschio. 
Et  guarti  dallei  che  si  guastò,  ^^ 

Così  da  quella  che  I'  uomo  non  lassa, 
E  an^  da  quella  che  gravida  truovi. 
Settù  te  senti  e  vuo'  conservar  buona, 
Poniàn  che  forse  lo  latte  li  manchi 
(Non  dico  in  tutto,  ma  in  parte  vi  parlo),  ^^ 

Però  che  non  è  buon  tanto  mutare: 
Usa  buon  pane  di  grano  o  di  spelda. 
Carne  di  buon  cavretti  o  castroncielli, 
I  pesci  freschi  e  sani, 
265     Lattughe,  mandorle,  e  ancor  avillane;  ^® 

Ancor  le  suppe  franciesche  ti  lasso, 
E  tutto  ciò  che  latte  inducier  puote. 
Non  usar  ruta  o  cosa  alchuna  e'  anno 
Natura  di  corronper[tfJ  tuo  sangue. 
Quando  pur  ti  mutassi.  *^^ 
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E  non  puoi  mutar  la  balia, 

Kicorri  qui  allo  medico  tuo; 

Che  qui  non  si  convien  torgli  I'  arte; 

E  con  suo  buon  consilglio 

Pensa  di  viver  sana,  e  far  lui  sano.  ^75 

Non  lasso  qui,  che  premer  si  conviene 

La  tua  manmella,  che  non  s'  afatichi 

L'  infante  troppo  a  trarne  lo  latte. 

Lo  suo  lattar[e]  comune  è  di  due  anni, 
Ma  non  si  vuol  levar  tutto  ad  un  punto.  ^80 

Et  quando  tu  nel  levi,  usa  cautele. 
Di  porro  a  quel  locho  amare  cose. 
Lo  chui  amaror  non  aggia  in  sé  perilglio. 
Et  quando  V  apetito  suo  s'  accosta 
Ad  altre  cose,  dalgliel  tenperate,  ^^ 

Non  dure  ai  denti,  chettorcier  gli  fanno; 
Ma  cose  tali  et  si  dattè  tritate. 
Che  nulla  sia  allui  fatica  a  quelle.  * 

E  buon  è  il  pane  nell'  acqua  del  mele, 
Tallor  nel  latte,  e  talora  neir  acqua,  ^^ 

Con  poco  vìn[o]  miscidato  con  essa. 
Ma  tuttavia  se  mutar  Io  vedessi. 
Al  latte  lo  ritoma. 

Vien  poi  cresciendo  alle  cose  più  ferme. 
Et  fa  tue  noci  di  zuchero  e  pane,  396 

E  cominciar  da  quello  puoi  sichuro. 

Farai  che  tenperato  si  rimuova; 
£  quando  tu  vorrai  che  'npari  andare. 
Guardalo  dai  passi  troppo  larghi, 
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Dalle  vie  dure,  ed  anco  nel  sedere  *^ 

Usa  loco  soave. 

Guardalo  ancora  dalgli  alti  luoghi: 
Che  tal  fiata  volando  un  ucciello 
Crede  pilgliarlo  in  arie, 

Non  pera,  che  sichuro  non  sia.  ^* 

Così  ancora  da  fonti  e  da  pozzi; 
Che  se  vedrà  la  sua  spera  nell*  acqua, 
Vorrà  correre  a  quella,  e  fia  perilglio. 
Così  ancor[a]  noUi  lassar  vedere 
Colà  dove  si  nuota,  *^® 

Che  penseria  così  poter  far  elio; 
Anzi  gli  fa  d'  este  cose  paura, 
£  di  simili  tutte, 

Per  tutti  i  modi  che  melglio  potrai. 
Ancora  fa  cheli'  avvezzi  a  savere  ^^^ 

Come  la  spera  non  sostien  l' infante; 
E  mettili  paura 
Dell'  andare  all'  oscuro. 
Ed  anco  di  toccar  Io  foco  in  mano; 
E  simil  d'  ongni  cosa  *20 

267     La  qual  gli  può  far  male, 

Se  [a]  quelle  cose  forse  si  metesse. 

Così  ancor[a]  fai  fuggire  i  cavalli, 

E  cani  e  tutti  altri  animali; 

Ed  anco  di  dar  pane  a  cane  o  gatta;  ^ 

Che  tal  fiata  gli  pilglia  la  mano, 

Credendo  sol  pilgliar  quel  che  li  porgie. 

Nolgli  lassar  né  ferri,  né  coltella, 
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Ne  vetro,  né  baston[i],  né  cosa  alchuna 

C  allui  possa  far  male;  "^^ 

E  più  al  tempo  di  metter  li  denti. 

Ancora  V  unghie  fa  che  tu  li  tolga, 

Che  non  si  possa  con  esse  far  male. 

E  guarda  eh'  el[lo]  non  si  morda  le  dita 

Quando  li  denti  mette;  ^^ 

E  fregali  la  bocca 

Con  sale  e  con  mele; 

Che  quel  dolor  rimove. 

E  nati  i  denti,  porrai  regolizia 

Tenera  fatta  mordere  ed  usare.  ^^ 

Quando  a  parlar  comincia, 
Frega  li  denti,  e  insengniali  parlare 
Agievoli  parole. 

E  se  ti  par  che  vengnia  iscilinguato, 
Torrai  un  grande  specchio,  e  fa  dop'  esso  ^^^ 

Stare  un  fanciullo  che  saccia  parlare, 
Facciendo  vocie  acostante  alla  sua, 
E  dica  quelle  parole  che  ruoli; 
Eddèl,  guardando  sé  in  quello  specchio, 
Crederà  sia  un  sì  fatto  com'  elio,  ^^ 

E  'ngiengnierassi  a  parlar  come  V  altro. 

Dirizza  colle  man  soavemente 
Gli  denti  che  non  servtn  ordinfe]  bello. 
In  queste  cose  porrai  chura  ancora 
Di  non  farli  ira,  o  paura  o  trestizia,  ^^ 

()  troppo  rider  forte,  o  pian<i:ier  aspro. 
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Né  gli  mostrar  che  '  poi  aver  non  possa; 

Esse  pur  gliel  mostrassi, 

Con  cose  nuo[v]e  di  memoria  gliel  trai. 

Ciò  che  ti  chiede,  che  rio  nolli  sia,  ^^ 

Dalgliel  se  puoi,  e  se  si  conviene. 

Et  dopo  il  suo  dormir[e]  sì  'I  fa  bangniare, 

Ellassar  ire  a  giucar  co'  suoi  pari. 

Quando  à  gran  sete,  lo  lassa  [g]ire  ali*  acqna. 

Et  quando  vien  nel  tempo  di  costami,  ^^ 

Riguarda  su  nella  Parte  sesta; 

Che  questo  più  no'  è  di  balia  oficio. 

Ancor  riguarda  nel  libro  e'  ò  detto 

In  parti  molte  del  presente  libro, 

C  annonie  Libro  di  Dochumenti  d'  Amore:  ^"^ 

Che  là  di  tutto  ciò  che  mestier  facie 

Tu  troverai  allui  util  dottrina. 

II.  Or  torna  su,  e  tratta  settù  fossi 
Balia  di  fuor[ì],  si  come  occorre  spesso; 
Pongniamo  ancora  e'  all'  altre  bisongnio 
Sia  di  queste  cose  savere: 

Dicol'  atte,  perchè  t'  è  più  bisongnio.  5 

269     Guardai  d'  acattatori  e  da  guilglioni, 
Chenne  van  furtando  molti  e  molti; 
E  rompo'gli  le  gambe  ellaltre  membra, 
E  vanno  poi  acattando  connessi. 
Ancora  pensa,  s'  elgli  è  filglio  d'  omo  1^ 

C  abia  richezza,  o  nimistà  di  giente, 


*  Cioè  coxa  che. 
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Che  non  fosse  però  menato  via. 
Guardalfo]  da'  luoghi  ove  son  le  male  erbe, 
0  frutti  velenosi, 

Che  no'  li  mangi;  battil[o]  quando  mangia  ^^ 

Terra  o  pietre  o  ci  enere  o  carboni. 
Se  fiume  hai  presso,  falgliene  paura. 
Nolgli  dar  latte  di  capra,  se  puoi, 
E  meno  assai  di  chuccia,  e  men  di  troia, 
E  an'  la  vacca  lassa;  ^ 

Dalgli  del  tuo,  se  non,  si  M  rendi  via; 
Ver  è  che  pure  alla  bisongni.-i 
Quel  della  pecora  più  ti  conciedo. 
(ìuardal  di  tenerlo  a  giacier  con  teco 
In  modo  tale,  chettù  sovra  lui  ^ 

Forse  rivolgier  ti  potessi. 
Apresso  affuoco  nollo  lasciar  solo; 
Chesse  [v]i  cadesse,  ettù  poi  mi  diciessi: 
«  Un  cane  nero  o  ullupo  [m']  à  fatto  questo  »; 
Sichuramente  i'  noi  ti  crederia.  *> 

Se  dimorassi  in  paese  d'  anguille, 
Falgli  di  tutte  paura  com'  puoi. 
Sicché  non  prenda  sechurtà  da  quelle, 
)     E  poi  le  serpi  volesse  pilgliare, 

Chome  già  molti  a  perilglio  ne  sono.  ^ 

Et  perchè  vanno  sovente  chndendo, 

Son  cierte  che  gii  fanno  un  suo  cappuccio, 

Che  dietro  e  an'  dinanzi  dalla  fronte 

Ave  chocito  alquanto  di  buon  chuoro. 

Ghàrrìgli  jqfoando  corre  dietro  a  uccielli  ^ 
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Che  volando  vanno; 

E  quando  canta,  dalgliene  gran  largo. 

Ancora  quando  avicn  che  gli  vìen  tossa, 

Fallo  guardare  in  su  per  qualche  modo 

Quando  perchuote  in  pietra,  o  forse  ogiello  ^ 

Gli  becca  il  dito,  o  simile  cosa, 

Fa  che  quel  batta  in  luogo  di  vendetta; 

£  quando  pur  V  enpiezza  gli  dorasse, 

Donali  poma,  o  cosa  alchuna  nuova. 

Invezzalo  addormir  colgli  occhi  chiusi,  ^ 

E  più  ancor[a]  se  per  li  giardin  dorme; 

Però  che  cierti  vidi, 

Chellor  dormendo  gli  aciecar  gli  corbi; 

Cosi  ancora  colla  bocca  chiusa: 

Che  rangniolo  o  grillo  * 

0  altro  non  v'  entrasse. 

Ancora  pensa  ben  '  ./ 


-^^>Oifl^Oo<^- 


'  Qui  nel  Codice  è   lasciato  in  bianco  lo   spazio   di 
mezza  pagina. 
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I.  Viene  la  parte  xiiii", 
Che  tratta  della  schiava  overo  anciella, 
C  alquanti  chiaman  serva. 
Et  vedi  Liberti^  che  V  amoniscie, 
Et  dicie  chessè  vuol  nienar  suo'  vita  ^ 

Come  porrà  per  la  via  di  valere, 
Porrà  di  serva  libera  venire; 
Però  che  tutte  cose 
Ritornan  finalmente  a  sua  natura; 
Et  servitute  fu  contra  natura:  ^^ 

Che  di  ragion  naturai  tutta  giente  ',    ^ 

Ntscie  in  libertà,  e  sol  giente  humana 
Indasser  servitute, 
Come  assai  ben  la  leggie  ti  chiara. 
E  fu  indotta  prima  da  No«*',  l^ 


326  BARBERINO,  REOQIMBNTO 

E  fu  cagion  lo  vino: 
Perchè  si  leggie,  eh*  elgli  è  uu  paese 
Dove  son  molti  servi, 
In  parte  di  Cathay, 

Che  per  questa  cagione  ^ 

Anno  a  nimico  il  vino, 
E  non  ne  beon  né  volglion  vedere. 
Et  come  fu  di  questo  inducimento, 
Così  ancor  lo  vino 

Inducie  molti,  mali,  * 

E  molti  anticamente  ne  son  nati 
Da  esso;  se  leggi  si  nel  Dicreto, 
Essi  innaltri  libri, 
TI  2     Che  molti  son  che  ne  fanno  menzione. 

Or  vedi  Libertà  lassù  dipinta;  ^ 

La  qual  dicie  la  leggie, 

Ch'  è  naturai  fachultate  di  quello, 

C  a  ciaschun  piacie  di  fare, 

C  allui  ragione  o  forza  non  contende. 

Et  vedi  ancora  la  serva  dipinta  ^ 

In  quella  servitù,  e'  ancor  la  leggie 

Dicie  eh'  è  ordinazion  di  ragione 

Della  giente,  per  la  quale  alchuno 

Alla  signoria  altrui 

Contro  a  natura  è  somesso  *.  ^ 


*  Tutto  questo  tratto,  dalle  parole  dicie  cK  è  ordi- 
nazion, probabilmente  è  prosa.  Partimmo  i  versi  se- 
condo, per  mezzo  della  solita  interpunzione,  sono  indicati 
nel  Codice. 
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E  furon  detti  servi, 

Perchè  eran  presi  da  nemici  spesso; 

Solevansi  servare,  e  non  guastare  '; 

E  altri  dicon  servi, 

Acchui  neciessità  è  di  servire.  ^ 

Ma  lasciarèn  qui  di  dir  di  lor[o]  stato, 

E  tratterèn  di  quelli  amonimeuti 

Che  dà  qui  Libertà  a  questa  anciella; 

E  parlerèn  brievemente  di  lei: 

Ch'  elgli  à  di  sovra  molte  parti  scritte  ^ 

Che  fanno  allei,  sellèggier  le  vorrai, 

Chome  la  Parte  della  cameriera, 

Et  quella  della  fante, 

E  di  simili  detti, 

Chesson  neir  altri  Parti.  ^ 

Ora  ti  volgi,  ed  attendi  che  dico. 

II.  El  ti  convien  lo  tuo  singnior  guardare,\  ^ 
Ed  ancor  la  tua  donna, 
Ed  an'  li  lor  filgluoli  elle  lor  filglie; 
Attutte  reverenza, 

Attutii  fede,  leanza  ed  amore.  ^ 

Ciò  che  tu  odi  trattare  o  parlare 
D'  alchnn  perìlglio  alloro. 
Fallo  a  savere  incontanente  ad  essi. 
Le  lor  credenze  *  guarda  come  il  chuore  : 


'  Juat  Inst  De  jure  personarum  (t,3). 
'  Cioè  I  loro  secreti. 


328  BARBERINO,    REGGIMENTO 

Aiuta  loro  in  ciaschun  lor  bisongnio.  ^^ 

Per  lor  convienti  pre[g]ar  lo  sommo  Iddio, 
Per  lor  viver  nel  mondo. 
Ongni  guadangnio  [che]  fai,  allor  rasseognia; 
Guarda  lor  masserizia, 

Cliome  dovessi  succiedere  in  essa.  ^® 

Per  te  non  penserai, 
Né  consentirai  ad  altro  nato. 
Di  lor  dannaggio  o  disinore  alchuno. 
Pensa  che  '1  tuo  singnior  sia  tanto  buono 
Che  milgliorar  noi  possi,  20 

\  Ella  sua  casa  sia  per  te  in  vita. 
Pensa  di  notte  e  di  giorno  piacerli; 
Allui  sostieni  adirare  e  gridare, 
Ecciò  e'  allui  onesto  piacie  fare. 

Altro  non  so  eh'  io  ti  possa  parlare,  ^ 

Se  non  che,  com'  è  detto, 
Rileggi  su  le  Parti  nominate, 
E  seguita  quel  ben  chettù  vi  truovi. 
Per  questo  modo  porrà'  tu  venire 
In  tal  grazia  di  lui,  ^ 

274     Che  questa  servitù  '  ti  sarà  tale. 
Che  poco  fia  di  lungi  a  libertade. 
Et  s'  elgli  avien  che  libera  ti  facie. 
Mentre  che  vivi  farai  reverenza, 
Honore  alloro,  ed  amagli  con  fede;  *^ 

Sicché  tu  non  tornassi  in  servitute 

•  Il  Cod.  liberta. 
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III.  Ornai  più  di  parlar[e]  di  questa  Parte 
Non  in'  intrametto;  seguita  giù  V  altra. 
Che  tanto  addetto  e  parlato  esto  libro, 
Che  *n  questa  Parte  si  può  riposare. 
Cierca  per  tutta,  e'  assai  troverai  ^ 

Che  fa  per  te;  ed  odi,  e  pensa,  e  serva. 


Il 

I 


I 
1 
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;; 
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p^RTE  DEcmAqmnfÀ 


I.  In  questa  Parte  xv' 
Possiamo  ancor[a],  eon)[e]  nella  prociedente, 
Passar  con  brevitate, 
E  forse  che  porria  lasciarla  in  tutto; 
Tanto  aviàn  detto  di  tutt'  i  gradi  e  stati. 
Ma  per  far  questo  libro  più  oniversale, 
fi  perchè  sì  nostra  donna  divise 
Le  Parti  d'  esto  libro, 
Dìrèn  d'  alquante,  e  brieve  di  ciaschuna, 
Che  non  pareva  dì  lor  detto  fosse. 

n.  §  ].  fit  prima  ti  dirò  della  barbiera;' 
Che  tu  ne  truovi  per  canmino  assai. 

w 

Settù  serai  barbiera, 

Attendi  al  tuo  bangniare,  e  al  tuo  rasoio; 

Non  fare  atti  né  viste  con  coloro, 
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Che  veugon[o]  per  radersi  dattè; 
Né  colle  uianfì]  lavando  usar  malizia. 
£t  quando  raderai  per  me'  la  gola, 
Non  pensar  tu  d'  attorno  a  vanitadc. 

§  2.  Settù  serai  fornara, 
Non  talgliar  tu  del  pan[e]  per  far  poi  coppie, 
Né  trar  di  sotto  per  poi  rapianar^, 
Ne  an'  tranoverare; 
Né  farai  patto  di  baratteria 
Colle  fancielle  e  colle  fanti  altrui. 
Le  rie  novelle  caccia  dal  tuo  forno; 
E  non  lasciar  accordar  le  fancielle 
A  ordinar  centra  le  donne  loro. 

§  3.  Se  treccola  sarai, 
Non  por[re]  le  folglie  verdi  a  frutte  viete; 
Né  anco  le  milglior  frutte  di  sovra; 
Né  ungier  fichi  a  falgli  maturare, 
Nelgli  tener  nell'  acqua  per  inganno. 
Non  conperar  pan,  remolo,  né  vino. 
Né  sai,  né  olio,  né  carne  salata. 
Dalle  serventi  che  furtate  1'  anno, 
E  similglìanti  cose. 

§  4.  Settù  se'  tessitricie. 
Non  menomar  tu  1'  accia  né  lo  panno. 
Né  anco  schambio  farai  del  mandato. 
276     Settù  fili  lo  stame,  ancor  ti  guarda, 
Chettù  no'  ne  riteugnia  per  far  borse. 

§  5.  Settù  se'  molinara, 
Torrai  la  tua  ragione,  et  1'  altrui  lassa. 
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Non  tener  la  farina  illuogo  molle, 

Se  dei  rendere  a  peso; 

£  non  canbiar  la  milgliore  a  men  buona.  ^ 

§  6.  Se  tu  se'  poUaiuola  o  caciaiuola, 
Non  lavar  V  o[v]a  né  M  cacio 
Perchè  paia  più  fresco  acchl  Io  compra; 
Non  stringier  lo  cappone  olla  pernice 
Per  far  la  vena  grossa;  ^ 

£  non  enpier  lo  gozzo  perchè  pesi. 

§  7.  Se  fossi  accattatricie, 
Non  gir  su  per  le  scale 
A  posta  d'  altra  giente, 
Affare  all'  altrui  donne  la  'nbasciata. 
Non  vender  lo  pan  rotto.  ^ 

Se  se'  d'  altrui  mandata, 
Non  inboscar  '  li  danar  che  ricievi. 
Non  bestemiar  chi  non  ti  dà  del  pane. 
£ssettù  se'  per  te  giovane  forse, 
Accatta  per  le  vie;  in  casa  guarda  ^^ 

Come  tu  vai  e  come  tu  ti  metti. 
Non  far  le  tuo'  perdonanze  majori 
Ghessien  di  veritade; 
E  non  usare  accattando  bugie; 
E  non  andar  facciendo  brievi  o  scritte,  ^^ 

0  indivine,  offatture,  o  malie; 
E  non  ti  far  più  inferma  chessia, 
Né  muta,  settù  puoi  parlare  aperto. 


*  Forse  imborsar.  —  Galvani. 


331  BARBERINO,    RBOOIMBNTO 

§  8.  Se  fossi  mercìvendola, 
Fa  che  raporti  \erìtà  a  tutti, 
E  rendi  ragion  vera. 
Et  non  andar  ingannando  le  donne 
Che  non  sanno  che  valglion  le  gioie;  ^ 

Né  anco  allor  parlar  da  parte  d'  altri, 
Né  ingannar  le  giovani  pulcielle. 
Guardati  ancor  di  non  dire  algli  amanti, 
C  aggi  parlato  a  quelle  che  non  parli. 
Ancora  é  melglio  dica  non  volere,  ^^ 

Essel  prometti,  di  non  attenere. 
Non  comperar  le  gioie,  e  poi  le  porti 
Da  parte  delle  donne  a  que'  cotali, 
Per  farti  poi  la  borsa  bene  empiere. 

§  9.  Se  forse  fossi  conversa  di  chiesa, 
Non  ti  mostrar  phylosafa  o  maestra; 
Non  ingannar  chi  affede  ti  parìa; 
Non  sichurar  ne'  peccati  la  giente; 
E  per  li  cher[i]ci  della  chiesa  tua  ^ 

Non  ciercar  cose  disoneste  mai. 
Non  dar  di  fuor[i]  le  cose  sante  altrui 
Per  lor  fatture  o  malie  che  si  fanno. 
Vivi  con  Dio,  da  che  sei  data  adDio. 

§  10.  Settù  alberghi  o  dai  mangiare  o  bere,    *^ 
Vendi  le  cose,  ma  non  tua  persona; 
278     Che  s'  ài  bellezza  alcbuiia, 

Non  la  voler  contar  nelle  derrate. 

Chi  viene  al  tuo  albergo,  ^ 

Non  gli  tOT[re\  le  cose  per  lusinghe; 
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Noi  far  ristare,  ellassar  lo  canmino. 

Non  vender  le  vivande  riscaldate, 

Né  carne  ria  per  altra  buona  carne. 

Non  dare  a  lor  cavalgli  mangiar  cosa  ^^ 

Da  falgli  rattenere; 

Né  legar  lor  colle  sete  le  giunte; 

£  non  r  incavestrar  la  notte  in  prova. 

§   11.  Ora  ti  lascio  ornai  di  tutte  1'  altre; 
Prendi  per  te  come  ben  ti  conviene: 
Che,  se  ne  sono  alchune  qui  lassate, 
No'  é  sanza  cagion  pensata  innanzi. 

ILI.  Veniamo  omai,  conpiti  tutti  i  gradi 
E  tutt'  i  stati,  come  puoi  vedere; 
£  tratterem[oJ  nella  seguente  Parte 
Di  cose  gieneral  che  tocca  attutte. 
Ma  innanzi  che  diciàn  di  quella  parte,  ^ 

Io  priego  ongniun[o]  che  non  si  maravilgli 
Perché,  parlando  d[i  qujeste  cose  dette, 
ò  molti  vizi  delli  lor  tassati  ', 
£  molto  ben,  che  si  truova  che  fanno 
Alchune  d'  esse,  non  n'  ò  punto  detto.  ^^ 

Ch'  io  80  che  lor  malizie  illor  son  più; 
S' io  tendo  a  dimostrar  e'  altri  le  vede. 
Forse  si  menderauno. 
Di  lor  bontate  non  fa  mestier  dire: 
DimoriD  buone  quelle  che  tai  sono;  ^^ 

'  Forse  tass/iii. 
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I.  Poi  che  trattato  aviàn  già  lango  tempo 
Di  cose  e'  anno  in  sé  poco  diletto 
E  poca  sottilgliezza, 
Ben  si  conviene  ornai  in  questa  Parte 

XVI* 

Trattar  di  cose  novelle  e  solenni, 

E  dilettose,  ed  utili  a  saverc. 

E  questa  Paite  ara  principalmente 

Tre  belle  particielle: 

Prima,  di  cierti  adotrinamenti 

Di  donna;  la  siconda 

Di  loro  ornamenti; 

La  terza  di  loro  aventure. 

Et,  perchè  voi  non  crediate  eh'  io 

Dica  danmò  le  parole  seguenti, 
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Vedete  qui  che  Pnidenzia  è  mandata 
Dalla...gran  Donnj.  dipinta  di  sovra. 
Per  dimostrar  alle  donne  che  sono 
Dappiè  dipinte,  e  anco  alle  donzelle, 
Tutte  le  cose  che  mo'  ti  promisi. 
Et  ammi  commandato  . 
280     Da  parte  della  donna  che  mo'  dissi, 
Oh'  io  la  metta  inniscritta; 
E  io  ci  son  per  farlo  volentieri. 
Ver[o]  è  che,  per[ó]  eh'  ella  m'  à  detto  ® 

D'.  insengniarmi  dove  lassò  la  donna. 
Ed  io  non  so  còm'  io  poi  la  trovasse: 
Voi  mi  perdona[r«]te,  donne,  alquanto. 
Udite  questa  Pnidenzia  parlare 
Tanto  eh'  i'  vada,  e  tornerò  a  voi;  ^ 

Et  quando  lei  arò  veduta  alquanto, 
Io  vi  prometto  di  continovare, 
Ed  averete  assai  milglior  servigio: 
Ch'  i'  son  sì  stanco  di  questi  trattati 
Che  vanno  un  poco  dinanzi  da  voi,      ■  35 

E  ò  la  mente  e  la  man  si  'ngrosata,    ' 
Ch'  i'  sono  a  queste  cose  innabil  fatto.  ' 
Mass'  io  posso  vederla  pure  un  poco. 
Non  solamente  io  tornerò  innistato, 
Ma  i'  son  cierto  d'  avanzare  in  molto.  ^ 

Però  non  vi  rincresca,  io  verrò  tosto  : 
Sedete  giù,  che  non  perdete  tenpo. 
Se  voi  udite  Prudenzia  parlare; 
Ch'  ella  vi  può  molte  cose  mostrare. 
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Addio,  addio,  intìu  eh'  i'  torno  a  voi;  ^ 

Non  ci  venite,  lassatem'  ir  solo.  — 
E  voi,  Madoniia.JVudenzia,  per  Dio, 
E  per  onor  di  voi,  non  vi  rincresca. 
n     Sedete  giù,  che,  con  vostra  licieuzia, 

r  volglio  andare  alla  donna  e'  ò  detto;  ^ 

E  insengniatenìi  dove  la  trovo. 

Io  dico  ben,  che  non  è  cortesia 
A  farmi  tanto  aspettar  chettù  torni; 
E  forse  ancora  del  tornar  non  sai. 
Ma  questa  donna  è  di  tanta  potenza,  ^ 

Chess'  io  negassi  atte  questui  dimanda. 
Io  ne  potrei  dallei  escr  biasmata. 
Io  mi  starò  con  queste  saggio  donne;  ' 
Vattù  con  Dio,  e  tieni  il  camin  retto 
Ver[8o]  tramontana;  e  dimanderai  ^ 

Dove  dimora  una  donna  eh'  è  madre 
D'  ocgni  valore  e  vigore  e  virtù. 
Ella  ti  ìia  insengniata  da  gieute;  \ 

Che  molti  son,  chella  vanno  ciercando. 
Ella  è  innuna  terra  or  al  presente,  ^ 

Dove  si  leva  la  diman  per  tempo, 
£  viene  allato  a  una  gran  fontana. 
Qui  dà  bere  acchì  ne  vuol  dallei, 
E  chi  ò  dengnio,  in  quella  quantitate  ''^^ 

Chi*  piacie  allei  e  merita  ciaschuno: 
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Àcchui  dà  acqua,  a  cha'  vino,  a  cha'  oro. 
Ed  alchan  è,  che  biasimo  reporta. 

Madonna,  addio^  eh'  i'  volgiio  andar  por  tosto, 
Per  ber  deli'  acqua  dolcie  di  quel  fonte,  "^ 

Che  voi  mi  dite  che  tanti  conforta. 

282  IPrmdenxm. 

Or  va  con  Dio,  e  io  t'  aspetto.  Toma, 
0  fa  eh'  io  saccia  settù  non  tornassi; 
E  guarda  ben,  chettù  non  mi  beffassi. 

Frmneeaeo. 

Addio,  Madonna.  ^ 

Va  con  Dio,  or  va. 

II.  Frmnce»eo. 

Ai!  Sire  Iddio,  che  tutta  giente  meni, 
C  atto  attende,  a  porto  di  salute. 
Che  dinseugni  la  via  a'  pellegrini, 
E  che  dirizzi  gli  crauti  in  canmino: 
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Tu  mi  dà  grazia  di  seguir  la  via  ^ 

D*  onde  si  va,  chi  vuole  andare  a  punto 
A  quella  [donna]  che  vado  ciercando. 
Et  io  nel  nome  tuo,  Singnior  possente, 
Singnior  di  grazie  e  di  vertute  tutte, 
Pilglio  r  andare,  ed  atte  m'  accommando.  ^^ 

Ch'  io  so  ben  ciertamente, 
Che,  tutto  e'  aggia  più  volte  provato 
Con  che  fatica  si  vada  a  parlare. 
Non  mi  terrà  contrarietate  alchnna, 
Ch'  io  non  mi  metta  ancor  più  prontamente  '^ 

A  gir  volgiendo  la  terra  e  dell'  acqua. 
Per  poter  poi  allei  parlare  alquanto. 
Sicché,  trovando  me  d'  està  fermezza, 
E  meditando  '  i  perilgli  che  passa 
Chi  vuote  andare  allei,  ^ 

Convien,  Singnior  cortese. 
Che  tu  mi  porga  Io  tuo  forte  aiuto, 
Siccb'  io  in  questo  canmin  non  rimangnia. 
Dattèi  Singnior^  non  merito  risposta; 
Ha  con  speranza  che  tu  mi  soccorri  ^' 

Innongni  mia  bisongnia, 
Io  farò  la  'npresa, 

3ia  duro  come  vuol  questo  canmioo.  — 
Amici  miei,  addio, 

Addio  parenti  e  noti  tutti,  addio.  ^ 

i  la  porta;  non  venite  più. 


'  Il  Cod.  me  fli  tanto. 
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^  "Mi*. 

Va  colla  grafia  del  nostro  Singniore; 
Allui  t^  acomandiamo. 
Dio  ci  dea  grazia  di  poi  rivederti. 

Volgiti,  volgiti,  parla  a  costei;  35 

Odi  che  dicie.  Ennoi  diciamo:  Addio. 

VoluMm. 

Or  anda  pian;  chettù  non  anderai 
Così  correndo  a  veder  questa  Donna. 
Dimora  qui,  e  odimi  parlare. 

Frmneeaeo» 


40 


De!  non  mi  far  contesa  in  questa  via; 
Non  mi  ritrar  dal  mio  proponimento. 
Io. tornerò  tostamente,  se  piacie 
A  quel  Singnior  checci  mantiene  in  vita. 

WotuttA. 


Non  anderai,  ma,  per  Santa  Maria! 
Tu  m'  udirai  e  dimorrai  con  meco;  ^^ 

E  questa  andata  si  può  indugiare. 
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Frmmee9eo. 

Ai!  donna  piena  di  molto  savcre. 
Valore  e  cortesia, 

Non  mi  tener;  che  se  forte  ventura 
Faciese  conte  sol  queste  parole  ^ 

A  questa  donna,  a  chu'  vado  a  parlare, 
Io  perderia  la  sua  grazia  e  '1  suo  amore. 

1  VotuttA. 

Tu  [ti\  porrai  assai  gire  avolgiendo: 
Ch'  io  ti  dirò  quel  eh'  V  ti  posso  fare, 
E  quel  eh'  i'  ti  farò,  setti  rattieni.  ^ 

Poi,  se  ti  piacie,  ettù  fa  qui  dimora; 
Se  non,  tusse'  nella  tua  libertade. 

Frmmee^eo. 

Or  ecco,  poi  eh'  i'  non  posso  altro  fare, 
Dirai  che  volgli;  io  son  per  adire. 

rotutiA. 

Settù  vuoi  dimorare  in  mia  magione,  ^ 

Io  ti  farò  di  gran  vivande  avere. 
Di  gran  vini  e  buoni, 
liCtti  a  diletto,  e  camere  gioiose; 
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Porrai  dormire  e  veghiare  a  tuo'  volgila  -, 

E  bei  giardini,  e  fontane  a  usare,  ^ 

Denar  da  spesa,  e  belle  robe  e  ricche, 

Bei  servidori,  e  cavalgli  a  diporto. 

Con  altre  cose  che  dirti  porria; 

E  io  sarò  tutto  tempo  con  teco: 

Che  vedi  ben  eh'  io  son  giovane  e  bella.  '^ 

Io  so  ben  chelle  tue  inpromesse  sono 
Grandi  e  di  grande  effetto. 
Ma  perchè  le  tue  gioie  duran  poco, 
Io  pure  andrò  a  ritrovar  colei, 
"^     Le  chui  grazie  e  doni  '^ 

Durano  ancor  dopo  la  morte  altrui. 
Ma  io,  se  piacie  adDio,  tornerò  tosto; 
Ess'  io  porrò  delle  sue  gioie  portare. 
Io  te  ne  mostrerò  *,  e  gran  parte 
Né  darò  atte  e  alla  giente  tua. 

285  Voluttà. 

Or  va,  che  ben  se'  più  duro  che  sasso. 


80 


*  Dopo  questo  manca  forse  un  verso  intero. 
'  Sembra  mancare  una  parola. 
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Addio,  addio.  Ornai  libero  vado. 
Or  tu  che  vai  dinanzi,  vassi  quinci? 
E  pa&serèn  questi  monti  sì  strani? 

Bmnditore. 


Vien  oltre,  vien  sichuramente  [,  vieni]  ;       ì        ^ 
Oh'  io  son  lo  banditor[e]  della  gran  fama 
Di  questa  donna,  chni  tu  tanto  brami. 
Intesi  il  tuo  desir  su  nel  parlare 
Cbettù  faesti  alla  donna  pur  oggi. 
Verrai  con  meco,  eh'  io  ritorno  allei;  ^ 

E  fui  mandato  per  diverse  terre 
Con  questa  tromba  a  destar  quella  giente, 
Che  gì'  ìngnioranza  avia  ciechi  fatti  \ 

Io  veggio  ben  eh'  Iddio  vuol  eh'  io  la  truovi; 
Tal  compangnia  m'  aparecchia  e  tal  guida.  ^ 

Or  ecco  io  sono  attè^^che  sai  il  canmino. 

Hmmditore. 

Pìaciemi  assai;  ed  io  ti  farò  buona 


'  Il  Cod.  cicchi  i  fatti. 


346  BARBBRINO,    RBOOIMBNTO 

La  coupangnia,  e  sichur  passerai, 
Colla  fidanza  di  Colui  che  reggie. 
Paga  qui  un  passaggio.  Avanti;  avaDti.  }^ 

To'  qui  una  scorta.  Or  passa  come  puoi. 
Guardati  qui,  vedi  una  giente  armata; 
Vedi  colui,  che  chiama  li  scherani: 
Or  fuggi  qui,  trapassa  quanto  puoi; 
Et  nuota  qui.  Or  passa  quel  gran  fango.  ^^ 

Mangia  di  questo  pan[e]  di  castangnia. 
Quest'  è  mal  letto,  or  pur  non  ti  langniare. 
Armati  ben  di  drappi  a  questi  venti. 
286     Bei  di  queir  acqua,  che  non  ci  è  del  vino. 

Leva  per  tempo;  non  churar  del  freddo.  ^^^ 

Entra  illa  nave,  non  temer  deli'  onde. 

Dio  sia  con  teco.  Già  par  tu  smarito? 

Vien  francamente,  non  ti  sbigottire; 

Che,  chome  tu  per  queste  aspre  a  venture 

Ài  molte  gravezze  ed  affanni,  ^^^ 

Ecco  che  siamo  a  quella  città  giunti. 

Dove  dimora  nel  tenpo  presente 

La  gran  donna  che  ciercando  vai; 

E  vederèllà  neH'  abito  tutta 

E  nello  stato  che  Prudenza  disse,  ^'"^ 

Quandd  di  sovra  ti  parlò  di  lei. 

Mattò  Conviene  venire  umilmente, 

E  non  mostrar  chettù  di  lei  sia  conto; 

E  udirai  la  somma  sapienza. 

Che  da'  suo'  labri  spanderà  d'  attorno.  ^^ 

Ella  s'  infingnierà  di  non  vederti, 


J 
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Insino  attanto  che  trall'  altra  giento 
Sera  la  tua  venuta  u  tua  diinora 
Notoria  e  manifesta. 

Poi  tu  sa'  ben  eh'  elhi  t'  à  fatto  lionore, 
Cosi  ancor  ti  farà  quelle  grazie, 
Ghetti  promise  quando  solo  andasti 
Allei  vedere  accosta  della  selva. 


Io  ti  rin<;razio  del  tuo  buon  conforto, 
Della  coudotta,  e  dello  amonimento.  ^^ 

Ma  io  ti  prego  che  venp;ni  con  meco, 
37     Tanto  eh'  i'  sia  nella  terra  traigli  altri. 

Ciò  volentier  farò;  non  dubitare. 
Passa  quel  rio,  e  vien  per  questa  piazza; 
Vedi  palazzi,  vedi  vie  coverte.  ^*^ 

Or  guarda  là  nella  parte  scoverta: 
Queir  è  la  doDQduo'  alumina  il  mondo,    j 
Non  le  far  motto  e  non  le  ti  mostrare. 
Tien  giù  la  testa,  e  guarda  colà  dentro. 

Ai!  Iddio  eterno,  incomprensibil  Dio,  ^^^ 

Che  meravilglie  son  quelle  che  fai! 


I 
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Che  dove  V  altre  tutte  creature 
.  Solgiiou  inancar[e]  di  bellezza  e  di  forma 

E  menomar  per  lunghezza  di  tempo, 
Questa  sovrana  e  emenehte  donna  ^^ 

Va  pur  cresciendo  in  bellezze  e  'n  beliate, 
In  piaciere  e  parenza. 
Che  farò  io  avanti  a  suo'  grandezza, 
Che  m'  à  notrito,  allevato  e  onorato  ? 
S' io  sto  nascoso,  esson  suo  fedel  servo,  ^® 

Como  porrla  durar  mia  debolezza, 
Ch'  io  non  andasse  a  farle  riverenza? 
Prima  foss'  io  di  ciera  a  un  gran  sole  ! 

JUtanditore. 

Sa'  che  ti  dico?  Vuo'  pure  andare? 
Va  per  un'  altra  via  dall'  altro  lato.  ^^ 

Dischuovrì  il  capo,  e  'nginòchiati  giuso. 
S'  ella  vorrà,  nella  vista  vedrai 
Come  convengnia  fare. 

288  FraneeBCO. 

Madonna,  a  gran  fatica  ò  aspettato, 
Temendo  a  voi  venir  tra  tanta  giente,  ^^ 

S' io  prima  non  sapessi  il  voler  vostro. 
Io  son  lo  vostro  antico  e  fedel  servo. 
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Madonna. 

De!  che  ben  veuguia.  A  punto  se'  venuto. 
Comincia,  e  bei  deli'  acqua  d'  csto  fonte 
Questo  gran  nappo,  e  di'  se  ti  par  buona.  ^''^ 

Che  poi,  quando  fia  tempo,  assaggicrai 
Dell'  altre  grazie  che  pendon  da  esso. 

ÉF'wanee^eo. 

Ai!  sonma  cortesia  che  da  \1)i  sciende! 
Di  vostre  cose  io  non  vo'  dubitando, 
Ch'  io  r  ù  tutte  per  ta[I1i  come  divine.  ^'^* 

Ma  io  berò,  sperando  di  più  bere; 
Non  che  perù  d'  un'  acqua  tanto  dolcie 
Io  creda  mai  disidèro  adenpiere. 

Madonna. 

Tuo  dir  mi  piacie,  e  porratti  giovare. 
Ma  io  ti  dico,  che  quella  Prndenzia  ^^ 

Ch'  io  già  gran  tempo  t'  avea  mandata, 
È  ritornat;a  anmè;  eh'  eli'  era  stanca 
Dell'  aspettarti,  e  non  volle  più  stare. 
E  i'  ò  volontà  di  veder  1'  ovra 
Ch'  io  ti  conmisi,  conpinta  e  finita.  ^^ 

Sicch'  io  Prudenza  anco  mo'  ti  ricordo. 
Vatten  collei,  e  compi  quella  Parte 
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Chettù  lassasti  quando  ti  movesti. 
Et  puoi  tornare,  in  questa  terra  stando, 
Ispcssamente  annoi,  ed  assaggiare  ^^ 

Di  tutto  ciò  che  d'  està  fontana  escie.- 
289     Io  comando  a  tutti  i  servi  miei, 
Che  non  ti  sia  contesa  la  venuta. 
Vienci  di  giorno,  quando  mi  ci  trovi; 
Vienci  di  notte:  perch'  io  non  ci  sia,  '^ 

Non  ti  ritrar,  chella  fontana  è  ricca, 
No'ne  puoi  tanto  trar  chettù  1'  asciughi. 

Madonna,  dove  io  non  mi  sento  punto 
A  ringraziar  possente. 

Non  veggio  e'  aggia  qui  altra  risposta,  ^^ 

Che  gir  con  questa,  e  voi  ubidire. 


.>■ 


III.  Qui  dunqua  torno  all'  ovra 
E  queste  son  le  parole  promesse 
Di  sovra  al  cominciar  di  questa  Parte, 
Della  Erudenzia  alle  donne,  e'  ancora 
Lassuso  aspettan[o]  eh'  ella  torni  alloro.  ^ 

Porrelle  *  qui,  e  tutte  quelle  donne, 
Acchui  diletta  con  Prudenzia  stare, 
Porranno  torle,  e  mandarle  a  queir  altre; 
Ch'  io  non  mi  posso  di  qui  partire  ora. 


Cioè  por  rem  Ir. 
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Ver  e*  che  chi  ciercassc  ben  di  sovra  ^^ 

In  questo  libro,  troverobo  molte 

Di  queste  cose  per  diversi  modi 

Già  dette  e  scritte,  ma  nou  tutte  a  punto, 

Come  le  troverà  or[a]  seguenti: 

Che  qui  son  poste  sotto  bre vitate,  i**^ 

Per  allegar,  e  per  me'  ritenere, 

E  perchè  par  che  convenevol  sia 

Ch'  està  Prudenzia  ci  ponga  suo'  forza. 

Ancor  così  comanJò  quella  donna,      \,^ 

Dacchui  si  mosse  tutto  esto  lavoro.  •     /^  ^ 

Però  non  mi  riprenda  chi  legiesse, 

E  rincresciesse  lui  T  ovra  lunga; 

Ch'  egli  à  la  fachultà  di  legicr  tutto, 

E  di  lassar  quella  parte  che  vuole 

Ciaschun[a],  che  legier  suole  a  suo  diletto;  *^^ 

E  questo  livro  non  fu  fatto  a  quelli 

Che  possan  menovare. 

Cholei  cheir  à  fondato  il  vuol  rotale; 

Chi  altro  il  vuole,  anmè  poco  ne  cale. 

Et  guarda  in  giù,  che  questa  è  quella  donna  i     *^ 

Che  parla  le  parole  eh'  io  ti  scrivo, 

Le  '  quai  tu  chiamerai  come  tu  vuoli  ; 

Ma  io  ti  dico  il  nome,  s'  el  ti  piacie:  ' 

Gli  Aroonimcnti  di  PradeOClA  sono. 


•  Il  Cod.  In, 
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IV.  Ongni  donna  che  vuole  amar  se,  ami 
Colui  che  fe[cié\  lei  eir  altre  tutte; 
Ami  virtù,  e  tutt'  i  vizi  inodi, 
E  porrà  gir  secbura  innòngni  parte, 
Dormir[e]  nella  suo'  mente  in  gran  riposo, 
Aver  fama  nel  mondo, 
E  vita  dopo  vita  senza  fine: 
Et  ciascheduna  che  così  comincia 
Porrà  inprender  e  ten3re  a  mente 
Quella  dotrina  eh'  io  Prudenzia  volglio 
Qui  dare  scritta  per  lo  ben  comune. 
Innaltra  guisa  indarno  leggieria 
Qualunque  donna  qui  su  lavorasse. 
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V.  §  1.  Donna  che  fama  vuole  ed  onore  ama, 
Com  vertù  valer  brama, 
Non  con  lisciar  o  con  vesta  pomposa; 
Che  ferma  cosa  —  è  la  prima,  se  dura. 
Ma  la  siconda  à  contraria  natura.  ^ 
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§   2.   La  donn.'i  die  ben  ^unrda 
Che  '1  suo  honor  non  arda, 
È  quella  clf  b  amata  dalla  (piente; 
Non  quella  che  sovente 
'-  Va  gii  occhi  suo'  <:^unrdando,  ^ 

K  vuol  piacier  acchì  va  mal  pensando. 

§  3.  Dilettasi  la  doinia  eh'  ò  valente 
In  vìver  nettamente  : 
E  più  d'  aver  la  sua  anima  pura, 
Che  parer  netta  per  si;a  lavatura. 

§  4.  Sta  bene  addonna  d'  aver  bella  vesta, 
Kd  amo  tutta  la  sua  ornatura: 
Ma  non  convien  rh'  ella  pas'si  niisura 

§  5.  S'  alchuna  donna  si  desse  a  savere 
Coni'  è  gran  donna  madonna  Honestate, 
Iten  II  terria  per  una  di^nitate. 

§  6.  Non  si  conviene  alle  donne  più  basse 
Usar  le  veste  eli'  altezze  elle  spese 
Delle  maj^gior  che  sono  in  suo  paese. 

§  7.  INiche  son  quelle  chesson  conoscienti 
Di  loro  stato  e  della  ;<razia  e'  anno; 
!     Però  molte  ne  vanno 

Affritte  e  dolorose,  ed  anco  Iddio 

Lor  grazia  muta  ;  tant'  è  '1  vizio  rio,  •> 

§  8.  Tal  donna  crede  mai   essere  av^-re. 
Che  se  savesse  dell'  altre  lo  stato. 
Non  piaogieria  dallato. 
Cosi  ancor  si  credr  abhuna   poro 
Aver  talor  nel  lo;-o:  o 

2:ì 
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Perch'  ella  non  conoscie  quanto  è  dengnia; 
Ma  di  ciò  spesso  Iddio  se  ne  disdengnia. 

§  9.  In  ongni  donna  liberiate  è  ria; 
Dunqua  non  dei  churare 
Perchè  convengni  d'  altrui  ridottare. 

§   IO.  Per  libertà  aver  donna  non  chere, 
Sed  ella  è  savia,  sola  dimoranza; 
C  a  gran  perilglio  poi  sta  la  constauza. 

§   1 1 .  La  buona  donna  fa  buona  magione  ; 
La  ria  disfà  e  distrugge  la  fatta; 
Cosi  ancor  la  matta 
Nella  chui  casa  ella  vien  per  isposa. 

§   12.  Ciaschuna  donna  si  guardi  da  quelli. 
Che  lor  parlar  comincian  da  laudarla; 
Che  fanno  ciò  per  volere  ingannarla. 

§   13.  Tu,  donna,  godi  se  ti  lauda  alchnno. 
Pensa  settù  se'  tale: 
E  puoi  conoscier  se  ben  loda  o  male; 
Ciò  conosciuto,  possa  * 
Di  lui  che  parla  puoi  saver  la  mossa. 
293         §   1  -^.  Fenmina  ghiotta  e  che  non  studia  innaltro. 
Che  'n  far  vivande  per  volersi  enpiere, 
Vuol  molta  roba  e  poco  hoiiore  avere. 

§    15.  Fenmina  irosa  e  che  leggier  si  turba. 
Rade  fiate  à  gran  luogo  in  magione, 
E  tal  fiata  si  pruova  il  bastone. 

§   16.  Femina  che  non  sofferà  chui  deve, 


*  Cioè  poscia. 
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Sostien  poi  chui  non  vuole, 

Elle  più  volte  nella  lìu  sen  duole. 

§    17.  Quella  che  si  diletta  in  balli  spesso, 
Dà  sengnio  cif  ella  sia  sospetta  e  vana, 
E  e'  ami  loda  dalla  giente  strana. 

§    18.  Jovane  donna  non  si  de'  lidare 
Di  suo'  fermezza  ;  illoco 
Dove  è  la  forza,  constanza  vai  poco. 

§   19.  Dove  la  forza  non  porrai  ciessare, 
Donna  o  donzella,  per  disaventura, 
Almen  riserva  la  tua  mente  pura. 

§  20.  Avara  donna  conviene  a  magione 
Do\e  'I  singuior  trapassa  la  misura; 
Ma  dove  usasse  innispender  drittuni, 
Basta  alla  donna  s'  eli'  è  temperata 
Sì  nel  tener  come  'n  dar  tal  fiata.  •** 

§   21.  Dove  che  sia  ciaschuna  donna  avara. 
Nelle  sant'  ovre  pur  non  si  conviene 
A  quella  e'  à,  se  può  dare,  e  pur  tiene. 

§  22.  Credon  le  donne  uffererc  asSan  Piero, 
Quand'  elle  possono  ai  mariti  torre: 
E  'n  ongni  terra  occorre. 
Ma  guardin  tutte  coni'  elle  ciò  fanno 
Se  licienzia  non  anno;  ^ 

Che  poi  ragÌ4m  pur  convengono  adDio 
Render  del  buono,  e  più  stretta  del  rio. 

§   23.  Un  vizio  rengnia  comune  tra  tutte: 
Che  so  da  cierte  si  serva   una   u^an/a. 
Tutto  che  sanza   periato  non   sia. 
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§  24.  Dimanda  giente  le  donne  d'  attorno, 
Se  credon  sia  peccato 
Nel  soverchiante  ornato. 
Rispondon  tutte  ^  Sì  »,  e  blasman  quello; 
Ma  non  però  si  diparton  da  elio. 

§  25.  Donne  e'  andate  allo  'ndovìno  spesso, 
E  che  beffate  tornate  a  magione, 
Peccato  fa  chi  risparmia  il  bastone. 

§  2G.  In  molte  cose  più  fenmina  crede 
A  una  fenminella 
Che  sta  rinchiusa  in  ciella, 
C  a  un  che  sia  maestro  in  teologia, 
E  [moUe]  vanno  per  questa  stoltia. 
Ma  più  sichura  è  palese  dottrina. 
Che  d'  una  ochulta  rinchiusa  vicina. 
295         §  27.  Molte  donne  van  per  via 
Co'  paternostri  in  mano, 
C  anno  il  core  e  '1  pensier  vano. 

§  28.  Ben'  istà  la  donna  in  chiesa, 
Se  non  vede  onsni  saetta, 
E  che  delle  sue  non  gietta; 
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Chi  apoggia  al  beu  lo  rio.  ^ 

§  29.  Sia  la  dontki  coin[eJ  vuol  bella^ 
Se  con  Dio  gli  occhi  porta 
Non  r  aspetta  hom'  alla  porta; 
Sì  che  può  di  chiesa  uscire 
Non  ferita,  nò  ferire.  ^ 

§  30.  Feumina  eh'  è  gran  parliera, 
Tenuta  ò  matta  elleggiera; 
Dunqua  in  ciò  sia  temperata, 
E  serai  d'  onor  pregiata. 

§  31.  Mal  in  donna  sta  superba; 
Ella  giente  à  vita  acierba, 
Che  conversa  e  sta  con  quelle 
C  anno  rigolgliosa  pelle. 

Vivi  dunqua  umilmente,  ^ 

C  aggi  buona  grazia  in  giente. 

§  32.  Ben  conviene  alla  gran  donna 
D'  umiltà  far  suo'  ghirlanda  : 
Che  vertù  così  comanda; 
E  quanto  s'  inchina  in  giuso, 
Tanto  crescie  e  va  più  suso.  ^ 

Non  de'  dunqua  disdengniare 
Colle  suo'  minor  parlare. 

§  33.  Ongni  donna  saggia  «'  bella, 
Ongni  bella  non  è  saggia; 
Però  faccia  ongniuna,  e'  aggia 
Fama  di  saver,  e'  aducie 
Quella  bellezza  che  lucie. 

§  34.  Bei  costumi  in  donna  stanno 
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Come  begl'  intalgli  in  |)ani]o; 
Deonsi  dunque  dilettile 
Tutte  in  v<»'l]er  quelli  aquistare^ 
Sicché  avan/in  loro  stato: 
Che  questo  èlio  sommo  ornato. 

§   35.  Quella  donnn,  va  per  via 
Contamente,  èe  laudata 
Che  riguarda  alla  sua  andata; 
Non  colei  che  va  parla ndr> 
Per  le  piazze,  e  riciercando 
Tutte  le  vie  dove  crede» 
Chella  brami  chilla  vede. 

§  3 fi.  Bella  e  conta  è  1'  andatura 
Che  fa  i  passi  con  misura; 
Ma  non  può  bei  passi  fare 
Chi  [vjuole  a  vanit«à  guardare. 

§   37.   Quella  do!)nì  che^si  leva 
Per  lisciarsi  a  mattutino, 
Già  per  alto  amor  divino 
Non  si  leveria  col  sole: 
297     Che  mentre  assonno,  dormir  vuole. 

§  38.  Filglia  e'  a  Insinirhe  parla, 
Convien  madre  ben  guardarla; 
Che  par  sengnio  eh'  ella  brami 
Di  piaciere  a  chi  mal  V  ami. 
Duuqua  parlerai  constante, 
Settù  se'  d'  onore  amante. 

§  39.  Va  la  donna  al  predicare 
Molte  volte  assù  mostrare. 
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Quella  va  meglio  e  ritorna, 
Che  la  mente  porta  addorna. 
Dunqua,  se  per  Dio  non  vai, 
Assai  melglio  in  casa  stai. 

§  40.  Sola,  donna,  non  gir  mai, 
Né  con  mala  chompangnia, 
Se  non  vuo'  cader  per  via. 

§  41.  Donna  che  non  piangier  vuole 
Del  dannaggio  del  vicino, 
Ossei  vede  andare  al  chino: 
Almen  rider  non  conviene; 
Ch'  esto  è  peggio,  e  più  disviene. 

§  42.  Donde  viene  in  donna  avara, 
Che  se  tutta  la  sustanza 
Di  marito  e  d'  amistanza 
Si  spendisse  in  vestir  lei, 
Mai  non  dicie  :   «  I'  non  vorrei  »  ; 
La  limosina  rattiene, 
Dicie  male  acchl  gli  viene? 

§  43.  *Serban[o]  le  giovin  donne 
Sé  nella  vechiezza  adDio, 
Che  non  à'poder  del  rio; 
Kssuo'  giovinezza  danno 
Accolor  che  'ntorno  vanno, 
E  non  churan  loro  honore. 
Come  chura  Dio  Singniore. 

§  44.  Di  color  ti  guarda  forte, 
C  amonendoti  del  male 
Fanno  i  guardi  sotto  V  ale; 
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Che  poi  sechuranza  d'  essi 

Ria  sera,  selli  credessi.  ^ 

§  45.  Guardati  da  pellegrini 
Colle  barbe  e  co'  catini, 
Chellimosine  '  chiedendo 
Con  le  donne  van  sedendo; 

Poi  profetan  cose  molte,  ^ 

Dove  si  piIglian[oJ  le  stolte. 

§  46.  Da  quel  modico  ti  guarda, 
C  a  la  malattia  men  guarda 
C  alle  tue  fattezze  belle; 
Tu  non  ne  farai  cavelle. 

§  47.  Settù  se'  giovane  e  bella, 
Non  andar  per  tuo'  quistioni 
Nelle  corti,  ma  là  poni 
Tuo'  prochuratori;  e  quelli 

Non  pagar  pur  d'  atti  belli,  ^ 

299     Che  ne  prendan  sichuranza, 
Cheggionti  magior  prestanza. 

§  48.  Dal  sartor  ti  guarderai,  • 

Che  servire  in  don  sì  vuole, 
E  che  nel  provar  ti  snoie 
Troppo  intorno  andar  mirando; 
Più,  da  quel  che  va  tremando.  ^ 

§  49,  All'  utìcio  0  alle  stufe 
Non  convien  di  notte  andare 
Quella  che  si  vuol  guardare. 


Il  Cod.  coUimosine. 
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§  50.  Se  pur  vuoli  entrare  in  balli 
Dove  teco  huomiui  sieuo, 
Sia  di  giorno  chiaro  almeno, 
O  lumiera  sia  sì  fatta, 
Clicssi  vegia  chi  man  gratta.  ^ 

§51.   Xon  ti  lasso  il  confessore. 
S'  el  ti  vuol  parlar  d'  amore 
Occianciar  d'  altro  con  teco 
Che  di  quel  perdio  stai  seco  : 
Mai  nolli  venir  più  presso; 
Che  Satau  [t|sta  connesso. 

§  52.  Guarda  te  ben  dalle  fanti, 
Dalle  vecchie,  e  tutte  quelle 
Che  t'  aducon  rie  novelle; 
Non  le  lassar  couìinciare, 
Ch'  elle  'nprendono  attornare. 

§  53.  Molte  son  le  guardie  e  molte 
C  atte,  donna,  far  conviene; 
)0     Ongni  virtù  ti  s'  aviene, 
Ongni  vizio  t'  è  nimico. 

Ora  attendi  acciò  che  dico:  ^ 

Ch'  el  seria  lungo  il  parlare, 
A  volerti  scritta  fare 
D'  ongni  cosa,  che  seria 
Talor  buona  e  talor  ria. 

VI.  Qui  vuol  PrndenKia  alquanto  riposare 
Dalla  materia  eh'  eli'  à  seguitata, 
E  vuol  memoria  fare 
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[  Ma  non  rt  fuvon  poste,  J 
Per  non  volere  ecc. 
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Di  cierte  cose  che  promesse  sono 
Di  sovra  in  questo  libro. 
Ma  priuìa  dicic  : 

Tutto  ciò  che  segue 
È  sottoposto  alla  somma  potenza 
Di  Lui  che  tutto  volgie  e  ferma  e  muta; 
E  chi  che  cierchi  o  pruovi  o  argomenti, 
Tutti  lavorano  in  vano  ed  in  secco, 
Se  dallui  move  coutradio  vojere. 
Ma  quanto  che  così  Dio  sia  singniore, 
Tenendo  noi  che  V  alta  sua  potenza 
Sia  sempre  salva,  e  sovra  tutte  cose: 
In  caso  dove  annoi  bisongnio  sia,  ^^ 

Possiamo  usare  argomenti  e  cautele; 
DalLui  tenendo  che  vengnia  consilglio 
E  'nviamento,  e  ongni  sottilgliezza. 
Pongniamo  ancor[a]  che  queste  parele 
Che  seguitan  qui  apresso, 
A  ben  volerne  trar  frutto  aficacie, 
301      Volcssen  più  parole  e  più  aperte; 

Xon  per  volere  *  ongni  chosa  toccare. 

Nessi  parlar  e'  ongni  giente  la  'ntenda. 

Però  che  tal  fiata  ^ 

Giente  non  dengnia  leggie; 

¥,  cierte  cose  son  e'  onestamente 
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Si  possoiì  dir,  maiuìon  (l«ir  iiiinscritta. 

Sicché  porrete  legier  quel  cotanto, 

die  con  decienzia  si  puote  narrare.  ^^ 


VII.   K  perchè  questa  Prudejizia  vergongnia 
Di  ciò  che  segue  dire. 
Ecco  che  manda  Ardire  a  quelle  dire; 
Acchui  ella  conmise 

■ 

Quanto  e  di  che  parlare  allui  convengnia. 


5 


In  tutti  stati  elgli  è  naturai  cosa, 
Almen  di  quelle  che  lor  marito  unno, 
(•'  i\n  disiderio  di  tìlgluoli  avere, 
E  qui  non  guardan  fatica  o  pena. 
Dolore  o  mutazion  :  tant'  è  la  grolia  '^ 

C  aspettan[o]  di  quelli. 
Dunqua  ben  si  conviene  iilor  servigio 
Trattar  di  cierte  cose, 
Che  talor  son  dallor  disiderate. 
Diciàu  dunque  di  quelle  ^^^ 

Che  son  disposte  ad  aver  tìlgluoli. 
Come  gli  posson  aitar  nella  forma 
Ancor  davanti  al  parto, 
E  cierte  cose  intorno  alla  materia. 
Con  queste  ancora  possiàn  dir  di  quelle,  ^ 

Che  per  infermitadi  o  mala  guardia 
Perdono  attempo,  come  spe.Nso  aviene, 
Virtù  di  gienerar;  le  qua'  non  fanno 
Male,  anzi  conviene 
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Che  mettali  lor  sapere  ellor  volere  * 

Innaver|/?ì  filgluol  di  lor  marito; 
Checciù  V  uno  de'  tre  ben[i]  principati 
Del  matrimonio,  sacramento  dengnio. 
Anc()r[r/]  puote  avenire  talora 
Per  un  retaggio,  talor  per  po[v]ertà,  ^ 

E  talor  per  cagion  che  taccier  volgilo, 
Che  forte  òllor  mestiero  aver  de'  maschi  ; 
Et  talor  de  le  fenmine  si  truova 
Che  portan  disiderio, 

Come  li  casi  occorre  alla  giente.  ^ 

303     Sicché  di  ciò  ancor  porrèn  parlare, 

Per  quella  via  che  me'  toccar  sì  puote. 

Kicorran  prima  alli  medici  loro, 
E  faccia'li  sentir  lor  condizione, 
E  prendan  buon  consilglio  e  buon  riparo;  ^ 

Esse  i  mariti  lor  non  son  discreti 
A  voler  riparare, 

Inducan  quelli  acciò  chessi  conviene. 
Ettuttochò  dai  medici  porranno 
Aver  lungo  consilglio  e  in  più  cose,  *^ 

Nientemen  porranno  d'  esto  libro 
Riportarne  alquante. 
Macconverrà  eh'  elle  sieno  intendenti; 
Clìè  non  si  intendon  dalla  giente  grossa. 

Vili.  §  1.  Elgli  à  due  augielli  nel  Paradiso  Ter- 
reste :  1'  uno  è  maschio,  e  1'  altra  è  fenmina.  §  2. 
Quando  volgliono  stare  insieme  per  fare  poi  del- 
l' uov:i,  stanno  sette  dì  che  non   s'  apressono;   ella 
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loro  penna  ò  tutta  bianca.  §  3.  Anno  tal  paura  che 
fiigluoli  non  si  trovasse  illoro  alchuna  penna  niachu- 
lata,  0  nera,  o  rossa,  o  d'  altro  colore  che  bianco, 
che  quando  vengono  a  rapressarsi  in  capo  a  sette 
dì,  stanno  in  sollazzo  prima  gran  pezza;  che  à  loro 
tnsengniato  la  natura,  che  questo  sollazzo  purga 
r  augiella  d'  ongni  machuia  per  lo  diletto:  che 
quando  il  vasello  è  netto,  la  netta  cosa  non  vi  ri- 
cieve  dentro  machuia.  §  4.  Dopo  questo  sollazzo 
stanno  insieme,  come  gli  altri  ugielli,  una  sola  fiata; 
esse  più  stessono  a  queir  ora,  i  lor  fiigluoli  poi 
quando  son  nati  anno  gli  occhi  di  color  celeste. 
Sicché  il  maschio  quando  li  truova  così  fatti  li  oc* 
chi,  non  credendo  chessieno  lor  fiigluoli,  sì  cava 
loro  quegli  occhi  chol  becco;  e  questi  sono  gli  au- 
gielli  ciechi  cliessi  pilgliano  nella  Phylophadia,  e' anno 
nome  «  Amadantoli  ».  §  5.  Da  questa  le  savie 
donne  inprendono  molte  cose  nel  primo  avenimento, 
ed  innanzi  al  tempo  dello  star  con  mariti,  ed  in 
rattenperar  V  usanza. 

IX.- §  1.  Elgli  à  una  erba  in  Arcadia,  e' ànnome 
•  conserva  »  ;  che  quando  ella  è  posta,  s'  ella  non 
si  tenesse  una  pezza  distesa  in  terra,  non  fa  poi 
frutto.  §  2.  Da  questa  erba  inprendono  cierte  donne 
di  dormire  a  cierto  fempt». 

X.  §  1.  Elgli  i\  due  campane  in  Gallia,  che 
suonano  spessamente  per  lo  vento;  sonsi  aveduti 
quelli  della  contrada,  che  qualora  elle  suonano  per 
abbattenza  ad  uno  punto,  nasrie  nella  contrada  uno 
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huovo,  che  non  sanno  d^  onde  si  vengnia,  il  quale 
poi  ricolgono  le  lor  servigiali,  e  nasciene  uno  ani- 
male e'  affatto  le  menbra  come  huomo.  §  2.  Quinci 
inprendono  le  fenmine  di  quel  paese  uno  amaestra- 
mento,  eh'  io  per  me  non  credo  che  mestier  faccia: 
che  sonando  sola  V  una  campana  si  truova  queir  uovo 
eser  nato;  ma  forse  che  giovar  puote. 

XI.  §  1.  In  Etiopia  è  uno  paese,  che  non  vi 
possono  avenire  cavalli,  se  non  vi  sono  menati 
d'  altronde.  §  2.  Ver  è  che  nuovamente  danno  loro 
a  mani^iare  cierte  cose  chessono    scritte  oltre  in  la 

305  fine  d'  està  Parte,  e  poi  contiiioviunente  moltiprictino: 
onde  le  donne  di  quel  paese  accierto  tempo  V  usano 
di  mangiar  per  loro. 

XII.  §  1.  L'  augiella  Ferennia  fae  sette  huova, 
e  fae  il  suo  nido  più  lungo  che  largo;  poi  acconcia 
r  uova  r  uno  dietro  all'  altro  per  lo  traverso  del 
nido,  e  cova  le  tre  sotto  V  una  ala,  elP  altre  tre 
sotto  r  altra,  eli'  uno  sotto  il  petto.  §  2.  Aviene 
un  grande  miracolo:  che  V  uova  eh'  ella  tiene  sotto 
r  ala  destra  fanno  poi  gli  augielli  maschi,  e  quelli 
che  tiene  sotto  V  ala  manca  fanno  poi  gli  augielli 
fenmine.  Li  maschi  anno  le  penne  rosse,  le  fenmine 
verdi;  quel  che  si  elio  va  sotto  il  petto  è  mezzo 
rosso  e  mezzo  verde.  Et  1'  uova  che  sono  dal  lato 
destro  più  verso  il  mezzo  tengono  alquanto  poi  le 
penne  del  verde;  et  quelle  che  sono  dal  lato  manco 
più  verso  il  mezzo  tengono  alquanto  poi  le  penne  del 
rosso.  §   3.  Quando  questi  loro  ugielli  sono  grandi, 
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i  maschi  stauuo  col  padre  e  colla  madre,  e  difen- 
do'gli  dalgli  altri  ucciclli;  le  fenmiiie  vanno  volando 
di  qua  e  di  là.  §  4.  Onde  la  natura  à  dato  insen- 
gniamento  a  questi  ugielli,  che  dalla  prima  nidata 
innanzi  alluogano  1'  uova  tutte  dal  lato  destro  per 
avere  de'  maschi.  §  5.  Aviene,  poi  che  illor  ve- 
chiezza  anno  molti  maschi,  per  non  spengniere  la 
loro  gienerazione  sospingono  V  uova  dal  lato  manco , 
e  nascono  V  augielle  fenmine;  alle  quali,  quando  anno 
messe  le  penne,  portaMe  innuno  boscaggio,  e  pelnnle 
tutte  chol  becco  più  volte,  perchè  non  se  ne  vadano. 
I  maschi  augielli  stanno  connesse,  e  nasconne  gli 
altri.  §  6.  Quello  augiello  chg  nascic  mezzo  rosso 
e  mezzo  verde,  perchè  poi  il  maschio  nella  femìna 
il  vuole  vedere,  se  ne  va,  e  muore  sanza  filgluoli. 
§  7.  Ma  rade  volte  di  quello  huovo  del  mezzo  na- 
scie  alchuno  augiello;  però  che  V  augiella  covando 
noi  può  tenere  sotto  il  petto  sanza  disagio:  man- 
dalo or  dair  uno  Iato  or  dalF  altro,  e  da  qual  lato 
il  manda  più,  tien  della  natura  di  que'  tre  chessono 
da  quel  lato.  §  8.  Di  quinci  volsono  prendere  al- 
quante donne  insengniamento  d'  aver  di  maschi  e 
delle  fenmine;  quando  Iddio  l(»ro  il  ctmsenta. 

XIII.  Or  lascia  Ardire  il  modo  e'  à  tenuto 
Kel  suo  parlar  coverto, 
E  parlerà  di  maniera  più  chiara; 
Però  che  nulla  cosa  ò  men  che  bella, 
S'  eir  e  dal  Sommo  Creator  trovata.  ^ 


Hl^*>^ 


I 

'SCì8  BARBERINO,    RfEOGIMBNTO 

FU  perchè  ben  non  vede  come  possa 

Mostrar  quelle  cautele  che  conviene 

Ciaschuua  donna  usar  quand'  elF  è  grossa. 

Se  non  si  tratta  di  tutto  lo  stato 

Ch'  è  dalla  concieptione  insino  al  parto:  ^^ 

Sì  parlerà  Ardire  di  ciò  aperto, 

Come  porrete  qui  scritto  vedere. 

Ben  ti  voglio  io  ramentare  una  cosa: 

Che  varii  opinion[i]  tra  savi  sono 
•  Di  queste  cose,  e'  ora  dir  ti  vuole;  ^^ 

Che  tal  pon[^]  li  tempi  del  formare, 

E  di  tutto  lo  stato  inininzi  al  p.irto, 
307     In  certi  gradi  più  bgevc  e  più  nuovo, 

E  tal  più  lungo,  e  d'  altro  ordine  parla. 

Ma  el  s'  acosta  ai  detti  di  coloro  ^ 

Acclini  più  fede  porto; 

E  quanto  forse  a  queste  cose 

Troverrai  varie  scritture, 

Attienti  a  qual  tu  vuoi  e  che  più  ti  piacie. 

Dal  dì  che  '1  tuo  marito  (attendi,  donna!)       ^ 
Starà  con  teco,  insino  assette  giorni, 
Lo  dono  eh'  el  ti  fecie  sta  in  latte. 
In  questo  tempo  ti  convien  guardare 
Di  correr,  di  saltare, 

E  d'  ongni  moto  chessia  troppo  corrente.  ^ 

Che,  come  il  fior  eh'  è  debole  ed  aperto. 
Sta  a  gran  rischio  quando  il  vento  giungnie, 
Così  quel  dono  por  legier  forza 
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Si  può  disperder  e  tornare  in  vano. 

Ver  è,  e'  a  '  questo  dono  immantanente,  ^ 

Come  natura  vuol,  per  suo  riparo 

Nascie  d' intomo  una  folglia  sottile, 

Che  dura  quanto  quel,  e  colini  nascie, 

E  da  molti  contradi  lo  conserva. 

Da  sette  dì  innanzi  alchune  goccie  ^^ 

Àpariscon  di  sangue  d'  intorno 

A  questa  folglia;  le  quai,  vengniente 

La  terza  settimana, 

Uitornan  dentro  a  far  la  confectione. 

In  questo  tempo  ancor  convien  guardare  ^^ 

D'  ongni  gran  mutamento; 

Avengnia  che  non  sia  di  tanto  dubio. 

Masse  nel  punto  eh'  esto  sangue  sciende, 

Fosse  conteso  dal  suo  andar  ritto, 

Puote  alla  criatura  gienerare  *^ 

Alchnna  rossa  machula  di  fuori. 

Nella  senmana  quarta  questo  dono 

In  una  liquida  solidità  si  converte. 

Quasi  tra  carne  e  sangue  mescidata. 

Allora  volglion  dire  alquante  vecchie,  ^ 

Che  sia  utile  e  buono  il  movimento. 

Acciò  che  sia  ben  igual  la  misura, 

K  sia  di  conpresione  igual  con'  puote; 

Ver  è  che  M  troppo  è  pur  di  perilglio. 

La  quinta  settimana  ^ 

Se  quella  creatura  nascitr  dra 
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Nel  settimo  mese, 
0  la  settima  settimana 
Se  dea  nascier  nel  nono  mese, 
Comincia  la  vertute  formativa  ^ 

Accontraere  1'  umana  fighnra 
Sovra  quella  materia  di  quel  dono, 
Et  partonsi  gli  omorì,  e  divisansi  le  compressioni, 
£ir  ossa  si  compongono. 

Di  quindi  si  seguita  la  virtù  conca vatìva,  '^ 

La  qual  cava  le  mani, 
E  fora  le  nari, 

EfiFa  la  bocca  e  similglianti  parti. 
309  XIV.  §  1.  In  tutto  questo  tempo  dato  al  formare, 
e  al  partire  e  al  divisare,  dicon  certi  savi,  chelle 
donne  deono  attendere  a  continuo  guardare  e  pensar 
di  coloro  cui  volgliano  che  somilglino  le  creature. 
§  2.  Altri  sono  che  dicono,  che  la  similitudine  si 
contrae  nel  primo  avenimento  cui  vede  dopo  il  dono: 
onde  cierte  maestre  donne  quando  ricìevono  il  don 
dal  marito,  gli  guardano  in  viso;  è  cierte  altre  che, 
mentre  chessenton  le  creature,  tutto  tenpo  attendono 
a  guardare  e  a  pensar  deV mariti.  §  3.  Onde  si 
leggie  di  Marasia,  che  fu  una  delle  conchubine  del 
re  Assuero,  la  quale  tenea  la  fighura  del  re  dipinta 
in  camera  in  una  carta;  e  in  questo  tenpo  e'  ò 
detto,  poi  eh'  era  gravida  d'  uno  cavaliere  della 
corte,  guardava  continuo  la  fighura  del  re,  quando 
in  persona  vedere  noi  potea;  e  per  questo  modo  i 
filgluoli  di  colei  rasomilgliavano   sì   il  re,  che  il  re 
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amava  lei  più  che  la  rcina  e  più  che  tutte  V  altre. 
§  4.  Altri  sono  che  dicono,  eh'  elgli  ò  uno  paese, 
ilovc  comunemente  si  pone  inuun  Vt^sello  uno  gra- 
nello di  ciecie  ed  uno  di  robilglia;  esse  il  ciecie 
vien  posto  più  grosso  che  la  robilglia,  una  erba  che 
iiascie  di  questi  due  grani  somilglia  il  ciecie;  e  cosi 
per  contradio  iivien  Io  contrario.  §  5,  Avengniachè 
molti  dicono  che  nonne  vero;  però  che  la  robilglia 
posta  allato  al  ciecie  non  adopera  a  fare  venire 
quella  erba,  se  non  tanto  quanto  ad  ajutarla  con- 
servare. §  fi.  Quinci  tragga  chi  vuole  ecchì  sa  quel 
che  puote;  eh'  io  non  tei  direi  altrimenti.  §  7.  In- 
fine a  questo  tempo  sta  la  donna  con  gran  suo' fa- 
tiche. §  8.  Formata  la  creatura,  o  similgliata,  e 
concavata,  sella  creatura  dee  nasciere  il  settimo 
mese  nelli  setttmta  dì,  essft  dee  nasciere  nel  nono 
mese  nelli  novanti  dì,  la  creatura  à  movimenti», 
per  r  anima  che  infonde  Iddio  in  essa.  §  9.  Et 
poiché  sente  il  movimento,  per  xv  dì  il  meno  la 
donna  si  dee  disponere  a  mangiare  e  bere  tempe- 
rato, ed  a  vivere  amica  d'  Iddio,  od  a  vivere  alle- 
gra; però  che  così  pilglia  1'  anima  giontile  abito. 
§  10.  Di  quindi  si  seguita  la  vertù  che  M  pascie, 
della  qual  per  cierta  cagione  Jascio  di  dire.  §  11. 
Seguita  dunque  dire  di  sua  nativitato;  nella  quale 
di  cierte  c«autele  che  per  sua  utilità  deono  servare 
le    donne,    lasso,    perchè   le  smino,  e  '  perche   v'  è 

*  Manca  questa  vooo  noi  Codice. 
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parte  di  non  honesto  parlare.  §  1 2.  Ma  vo*  che 
saccia,  che  è  o  di  vii  o  d'  otto  o  di  nove  med. 
Innanzi  alti  sette  mesi  dicono  y  filosafi,  che  non  è 
il  loro  movimento  soficiente  a  vita.  Nel  settimo  mese 
prefette  sono  le  sue  parti,  e  sofficiente  a  vita;  net 
qua!  settimo  se  la  creatura  si  sforza  di  vivere, 
e'  non  puote  afaticarsi,  esse  nascie  poi  nel'  ottavo, 
non  vive,  per  la  debolità  che  prese  nel  settimo; 
esse  non  nascie  ueir  ottavo,  rinforza,  e  gaarisde 
di  quella  debolità,  e  nascie  nel  nono  disposto  a  vita. 
§  13.  E  quando  nascie,  la  prima  sua  vocìo  è  di 
dolore,  però  eh'  escie  del  caldo  luogo  e  viene  nel 
3 1 1  contradio.  Onde  cicrti  vecchie  mastre  il  mettono  nel- 
r  acqua  tiepida,  e  a  poco  a  poco  lo  vengono  ac- 
conciando alla  natura  dell'  aiere.  §  14.  Ma  qui  si 
può  fare  quistione  di  cierte  donne,  e'  an  fatto  filglooli 
oggi  uno,  e  di  qui  a  xv  di  o  così  un  altro.  Alquanti 
volsono  divinare,  che  dopo  il  primo  venne  un  altro 
di  cui  ebc  major  diletazione,  e  però  nuova  cosa 
ricievettc.  Ma  credo  eh'  in  ongni  buona  e  leal  donna 
con  solo  suo  marito  possa  ciò  avenire,  nonché  di. 
due  ma  di  tre;  che  in  una  medesima  persona  può 
esere  una  volta  più  diletto  cheli'  altra. 

XV.  §  1.  Ora  seguita  dire  una  novelletta,  per 
la  quale  porrai  conosciere  nella  feumina  gravida, 
s'  ella  dee  avere  maschio  offeumiua.  §  2.  Dissemi 
una  maestra  donna,  che  quando  ella  il  dovea  avere 
maschio,  avca  buon  colore  nel  viso,  e  chiaro  sangue 
per  tutto,  ella  tettola  destra  più  dura  e  più  grossa. 
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ella  sonrnità  di  quella  più  lunga  e  più  dura,  essen- 
tiva sé  più  leggiera;  et  s'  ella  dovea  aver  fenroino, 
in  tutte  queste  cose  il  contradio  V  avenia.  §  '^. 
Ancora  se,  mossa  la  creatura,  la  sente  più  in  sul 
lato  destro,  esse  '1  polso  di  quella  mano  è  più  forte, 
sengnio  era  di  maschio;  e  nel  contradio,  il  contradio. 


frwx^UA 


XVF.  Ornai  e'  Ardire  à  dette  cierte  cose. 
Che  sta  Pmd^nsja  vergongniava  dire, 
Ritonia  '  al  suo  trattato,  e  dicie  ancora 
Alquanto  d'  esti  amonimenti  suoi. 
Di  chose  che  hen  puote  aperto  dire. 


5 


10 


Se  donna  alcliuna  è  grossa, 
Non  si  conviene  allei  tutto  volere, 
C  allei  viene  in  talento; 
Né  anco  tutto  lassar,  s'  ella  puote. 
Se  quel  che  V  apetito  la  dimanda 
È  convenevole  ed  onesto  allei. 

Non  faccia  come  fecie  Fenisea. 

XVII.  §  I.  Di  Fenisea  si  leggio,  che  quando 
ìngra\idò  di  Maymasda,  uno  re  che  fu  in  Krmenia, 
lo  re,  che  d'  alchun'  altra  non  potca  aver  filgluoli, 
la  menò  alla  sua  magione  regale;  e  facievale  tanto 
honore,  che  la  reina  non  sembrava  altra  che  came- 
riera di  quella.  §  2.  Sicché  Fenisea  ne  montò  in 
tanta    superba,    che    dimandava   tante   cose   nuove, 


Il  Cod.  ritorììo. 
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mostrando  chccciò  facssc  per  vizio  del  parto,  e*  a 
tutti,  fuori  e'  al  re,  era  ìunodio.  §  3.  Disse  un  dì 
la  reina,  per  volerla  far  cadere:  «  Io  vidi  una 
donna,  che  in  sua  gravidezza  le  venne  uno  desiderio 
di  mangiare  della  carne  dell'  uomo;  e  mangionne  e 
perdeo  que'  vizi  ».  §  4.  Fenisea,  presa  qninci  bal- 
danza, stette  un  dì  che  non  mangiò.  Dimandò  il  re, 
perchè.  Disse  :  che  non  porria  mangiare,  s'  ella  non 
avesse  della  carne  dell'  uomo.  Disse  il  re:  «  E  di 
qual  parte  dell'  uomo  ti  piacìe  più?  »  Diss'  ella: 
«  Della  gota  ».  §  5.  Disse  il  re:  «  Andate,  e 
talgliate  la  testa  al  cotale  malfattore,  e  pf>rtnteini 
la  testa  ».  Fu  fatto.  Chiamò  il  re  Fenisea  e  disse: 
:>13  .  *  Mangia  ».  Quella  per  crudeltà  non  poteo  pur 
guardalla.  §  6.  Allora  il  re  disse:  •  Non  volglio 
aspettare  che  nasca  la  creatura  nudrita  con  tanti 
vizi,  che  forse  mi  torria  il  mio  rengnio  ».  Ckimandò 
che  fosse  gittata  innun  fiume;  e  cosi  fiie  fatto. 

XVIU.  §  1.  Né  ancor  convien  che  faccia  come 
la  gallina,  che  per  uno  huovo  eh'  ella  fa  nella  casa, 
grida  tanto  essi  baldanzosamente,  che  basterìa  s'ella 
r  avesse  fatto  d'  oro.  §  2.  Che  Camandola  d'Egitto 
ne  fecie  v  ongni  anno  in  quatro  anni,  e  tutti  vis- 
sono,  e  non  però  montò  in  superba;  anzi  si  leggio 
di  lei,  che  mirabile  humiltà  ebbe  in  sé. 

XIX.  Nel  parto  suo,  sia  qual  donna  si  vuole. 
Non  ti  lasciar  enpier  soverchio; 
ilangierai  meno,  ed  anzi  più  sovente. 
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K  anco  il  ber  ti  convien  rifrenare. 

Non  ti  pensar  li  sei  mesi  dinanzi,  ^ 

Come  porranno  ingrassar  li  capponi, 

Come  porrai  tu  di  parto  riuscire 

Colle  gran  gote  e  colla  lata  gola. 

Non  credere  accolor  che  stan  d'  intorno, 

Chessol  per  sé  divisan  le  graa  pezze.  ^^ 

Pensa  riuscir  sì  sana  come  grassa. 

Pensati,  come  davanti  dadDio 

Verrai,  entrando  nella  chiesa  sua; 

Lo  quale  entrar  solca  dir  la  leggie. 

Che  quella  donna  che  V  avea  maschio,  ^'^ 

XL  giorni  dovea  aspettare; 

E  quella  donna  che  fenmina  portava 

LXXX  dì  \le\  convenia  passare. 

Ma  ora  non  si  vieta  il  suo  entrare; 

Qualora  dopo  il  parto  vuol,  si  puote:  ^ 

Però  che  'n  altra  guisa 

Lo  suo  dolor  le  tornerìa  in  pena. 

Ella  sua  pena  parria  forse  colpa; 

Ma  prenda  quello  spazio  che  conviene, 

Sicondo  eh'  è  V  usanza  nel  paese.  ^ 

Ma  cotanto  ricordo,  che  dopo 

Il  parto  suo  cacci  il  suo  marito 

Almen  xv  dì  seir  à  'uto  maschio, 

E  s'  eir  à  anta  fenmina 

XXXV,  se  può  decientcmcntc.  '^^ 

Così  ancora,  anzi  eh'  i'  parli  d'  altro, 

Dopo  lo  'ngravidar  settu  ti  guardi 
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Alquanto  tempo  di  non  usar  seco, 
Farai  per  molte  cose  ajuto  grande 
A  ritenere,  e  servare  e  guardare  ^ 

La  creatura  e  tutto  stato  in  te. 
Ettù  che  '1  puoi  lattar  del  latte  tuo 
Acconciamente,  noi  mandar  altrui, 
Se  vuoi  pìaciere  adDio,  ed  al  filgluolo. 
Non  far  come  '1  paone,  40 

Che  rompe  \\  uova  della  paonessa, 
Per  dimorare  addiletto  coUei. 
Fa  come  la  paonessa, 
Che  fa  le  vie  rivolte,  e  poi  pon  V  uova, 
Perchè  '1  paon[e]  colla  suo'  lunga  coda  ^ 

315     Non  possa  andarle  a  guastare  nel  nido. 

XX.  Or  parlerà  una  valente  donna, 
C  ànnome  Temperanza, 
Ch'  è  giunta  qui  a  preghiera  di  quella 
C  à  mo'  parlato,  che  Prudenza  ànnome. 
Ch'  essa  Prudenza  è  molto  afaticata  ^ 

Ili  dar  dottrina  dell'  ornar  la  mente, 
K  anco  in  render  caute  tutte  donne 
In  cicrtc  cose  eh'  util  sono  alloro. 
Vuoisi  posar,  mentre  dura  il  trattato 
Delli  ornamenti  delle  lor  persone,  ^^ 

De'  lavamenti  che  dicienti  sono, 
E  delle  cose  intorno  acciò  disposte. 
Poi  tornerà  in  sul  dir  dell'  aventure, 
Come  di  sopra  promise  parlare; 
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E  voi,  per  Dio,  lasciatela  posare.   —  ^^ 

£t  qui  comincia  questa  Vcmpeiranzi 

Le  suo'  parole,  che  seguitan  ora. 

Io  Temperanza ,  vegiendo  Prudenza 
D'assai  parlare  stanca,  si  mi  mossi; 
E  volglio  a  voi,  donne  e  donzelle,  ^^ 

Dir  come  possiate 

Ne'  vostri  ornamenti  usar  temperanza  : 
Po'  eh'  i'  so  ben,  e'  al  tutto  non  poria 
Torvi  da  quelli;  sì  corre  T  usanza. 
Essi  vostra  natura  è  data  ad  essi.  '^ 

Et,  se  [t]n  ben  guardate  il  mio  parlare, 
Sanza  lavare  o  ornar  di  soverchio 
Porrete  mantener  vostra  bellezza, 
E  avanzare,  e  giovani  durare. 
Et  pere'  ancora  voi  vi  vergongniate  '^^ 

Talora  andare  alli  medici  vostri 
Per  cierte  cose  che  occorrono  a  voi. 
Io  vi  darò  qui  cierte  buone  scritte; 
E  voi  e'  avete  bisongnio  dell'  altre. 
Al  medico  porrete  aver  ricorso.  ^ 

Ancor  se  non  voleste 
Andare  a  freno  in  queste  cose  usare, 
Almen  vi  priego  che  vi  tenperiate, 
l'ensando  che  Colui  che  voi  creò, 
Oongniobe  quanta,  per  lo  suo  milgliore,  ^*^ 

A  ciascheduna  convien  di  bellezza. 
La  forma  mia  ri<^uarderete  in  prima. 
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Elie  ragion  chcsson  scritte  di  s^)tto, 
Perchè  qacsta  fighura  dadDio  presi: 
Essi  porrete  danmè  molto  trarre,  ^ 

Secci  vorrete  dar  la  mente  vostra. 
Poi  disciendete  a  udir  le  parole 
Ch'  io  pongo  qui;  masse  passan  misura, 
Dicole  sì  per  trar  da  ^  voi  che  posso  ; 
Che  non  si  parte  il  cauto  confessore,  ^ 

Ch'  el  non  prenda  che  può  dal  peccatore; 
Non  eh'  io  non  saccia  *,  e'  ongni  soverchianza 
Di  lavamenti,  vestire  ed  ornato, 
Pur  tengon  di  peccato, 

E  non  son  tutti  di  me  Temperanza.  ^ 

Davanti  attutte  cose  a  mantenere 
317     La  giovane  donna  bella  e  fresca. 

Conviene  allei  conservar[e]  la  santade. 

Ma  perchè  libri  d'  està  cosa  sono 

Scritti  da  cierti  savi,  ^ 

Ed  anco  possono  ai  medici  andare, 

Io  no'  n'  intendo  qui  ora  parlare. 

Mattanto  dico,  che  V  usare  unguenti 

Sustanziosi  ^  e  grossi, 

Fanno  le  donne  e  donzelle  non  nette;  ® 

E  fa  lor  disinor  lo  caldo  e  M  sole. 


»  Il  Cod.  dar. 

'  Il  Cod.  sanza,  ed  un  i  aggiunto   sopra,  tra  lo  J  e 
r  a. 

^  Il  Cod.  shistanziosi. 
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E  fanno  i  denti  neri  e  labri  verdi, 
K  molto  invecchian  accbi  gli  usa  la  pelle. 
Però  di  quelli  non  ti  parlo  punto, 
Che,  se  mi  credi,  tu  nolgli  userai;  ''^ 

Ma  ben  m'  è  detto  che  molti  ne  fai. 
Cosi  ancor  del  dibucciar  la  pelle 
Parlare  io  non  ti  volglio; 
Però  e'  ancora  ciò  usare  invecchia. 
Ma  pur  settù  guardar  non  ten  vuogli,  '^^ 

Almen  ten  guarda  verso  il  tempo  freddo. 
Chosì  ancor  dello  strisciar  lo  volto. 
Over  le  mani  o  M  collo: 
Che  tutte  queste  son  -cose  nocive, 
E  fanno  vecchia  te  più  tosto  in  vista.  ^ 

Ancor  metto  dinanzi  a  che  vo'  dire. 
Che  V  alegrezza  e  '1  mangiar  temperato 
Ed  anco  il  ber  con'  decìe  \ 
Conserva  fresca  giovane  la  donna; 
B     Malinconia,  dolore,  e  pianto  e  ira  ^ 

Annerano  e  invecchiano  ciaschuna. 
Il  sole  e  '1  vento,  la  fame,  ella  sete. 
Ella  paura,  e  M  fummo,  elle  stufe, 
E  M  lavar  col  vino  e  col  ranno, 
E  i  b.ingni  dell'  acque  solforee,  ^ 

E  di  vinaccia,  e  ongni  lavar  di  mosto, 
'    Dimagra,  annera  ed  iniiaspra  la  pelle; 
Et  i  baugni  ove  son  cotte  erbe  calde 

*  Il  Cod.  conduci^. 
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Arrossano  e  poi  annerati  la  pelle: 

Vii  i  bangni  delle  dolci  acque  tiepide 

In  camera,  non  troppo  spessi, 

Mantengon[oJ  giovane  e  fresca  la  pelle; 

Et  il  troppo  dormire  e  M  troppo  veghiare 

Ingrossa  e  'nvecchia  e  'ngialliscie  la  pelle; 

Il  tenerla  coverta  ^^ 

Imbianca  e  'nteneriscie  la  pelle. 

Ornai  di  questa  matera  parlerò 
Per  cierti  essempri;  e  voi  di  que'  traete 
L'  utilità  che  vorrete  e  porrete. 
E  non  prendete  in  mala  parte  quel  che  '^ 

Ridur  si  può  in  buono  intendimento. 

XXI.  §  1 .  Madonna  Marta  da  Gienova  avea  una 
sua  filgluola  molto  bella,  e'  avea  nome  Lisea,  U 
quale  tuttodì  si  tenea  la  mano  alla  gota,  e  spessa- 
mente dormia  per  casa  su  per  le  banche,  e  portava 
un  suo  frenello  sì  stretto,  che  quasi  le  sengniavi 
la  testa.  §  *-^.  Et  questa  Lisea  aveva  gran  paura 
di  venir  vecchia,  e  diciea  molte  volte:  «  Iddio,  non 
mi  lasciare  vivere  in  vechiezza!  •  §  3.  Disse  un 
319  dì  la  madre  per  correggierla  :  «  Il  tenere  la  mano 
alla  gota,  e  '1  dormire  colla  gota  in  su  gli  aspri 
drappi,  elio  stendere  della  fronte  col  frenello,  ral- 
lenta, innaspra,  invecchia  e  fa  vizza  la  pelle  ♦.  §  4. 
Un'  altra  fiata  perch'  ella  andava  troppo  d'  attorno, 
e  spezialmente  quand'  era  in  villa,  disse  la  madre 
olici,  e'  avea   gran    piedi,   e    tenevasene    di  peggio: 
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«  U  correr  per  li  monti  alie  giovauì  e  alle  dilicate 
iugrossii  i  piedi  e  falgli  cre>ciere:  e  '1  molto  andare 
attorno,  eziandio  per  città,  gli  fa  callosi  e  rozzi: 
r  andar  soave  e  '1  calzar  assettato  gli  reducie  a 
bella  forma  >. 

XXII.  §  1.  Una  donna  Fiorentina  avea  una  soa 
filgluola,  che  molto  volontieri  portava  il  cappuccio,  e 
sforzavasi  molto  di  avere  belli  capelli:  ma  anccora 
vi  mettea  delgli  altrui.  §  2.  Disse  la  madre,  per 
divezzalla  di  queste  due  cose:  •  11  portare  il  capo 
coverto  annera  i  capelli:  e  '1  gran  peso  delle  treccie 
rompe  e  fa  cadere  i  capelli.  Il  te!K'!'li  allo  scoverto, 
e  spezialmente  al  lume  della  luna,  fa  biondi  i  ca- 
pelli ».  §  3.  K  [>t-rrhè  questa  sua  lilglnola  tal  fiata 
hi  lavava  troppo  rado,  e  tal  fiata  troppo  spesso, 
didSi*le:  «  Lo  troppij  rado  L.^arc  a  chi  ù  grassa 
la  tc-ta  fa  cadere  i  rapt-lli:  <;  *1  troppo  spesso 
accliiir  ìk  magra  fa  roisipen-  i  rjpcji   •. 

XXill.  §  1.  La  reina  di  l'ranria  ave%'a  maritata 
UUH  sua  filgluola  al  re  d*  ln;^liilr«.*rr.:  ',  la  qunle  avea 
pochi  cavelli,  e  quelli  tutt<>di  It*  cad«'ano:  e  per 
questo  maritaggio  si  faciea  pacie  d'  una  gran  guerra. 
§  2.  11  re  d'  Inghilterra  ud<.'udo  questo  difetto  non 
la  volea.  §  3.  La  madre,  ciò  >aputo,  faciea  raccol- 
gliere  del  capelvemiii,  e  «-«'r.-care,  *•  jhìì  ardrre,  e 
faeva  mettere  la  ri*'iien'  ii.itun  drap|M»  a  lHill:re  in 
la  liscia  per  niant«*n  n*  i  «- 1;»  Ili  i-  moltipriran*:  con 

'  Il  Cod.  inghinl^rra:  rosi  più  vitto  inghiU*'^rn. 
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la  qual  liscia  la  facica  lavare,  sicché  non  locasse 
dove  pelo  non  volea.  E  faevule  usare  lo  pettine 
dell'  avorio  risegato  largo,  che  tenea  netta  la  testa, 
sicché  i  poli  '  stavano  stretti,  e  tenevano  i  cavelli. 
§  4.  Ancora  nolla  voleva,  se  non  avesse  biondi  i 
cavelli;  e  perchè  ella  avca  un  neo  nel  capo  che 
tenea  una  buona  parte  di  capelli  channti,  anco  disse 
che  non  volea  reina  canuta.  Sicché  la  madre  féffàre 
un'  acqua  per  inbiondire,  ed  un'  altra  per  ocholtare 
i  canuti;  le  quali  sono  qui  scritte. 

§  5.  Affare  i  capelli  biondi  prima,  e  poi  diremo 
de'  canuti,  conviene  atte  intender  quelle  cose  che 
dette  sono  di  sìovra  *;  poi,  per  atalgli  melglio,  farai 
quel  che  troverai  qui  scritto. 

XXIV.  Ma  fa  qui  punto,  riposati  alquanto; 
Ch'  io  non  porrei  più  innanzi  lavorare, 
S'  io  non  andassi  a  veder  quella  donn^  ;  y 
Con  chui  innongui  stato  mi  riposo,  /^ 

La  qual  mi  fa  leggiero  attutte  cose,  ^  ^ 

E  con  diletto  gravezza  portare.    .^ 
E  quando  arò  le  bellezze  guardate. 
Che  stanno  nella  sua  gientil  fighura, 
Non  mi  sarà  cotanto  faticoso 
Intender  ciò  che  Tenpcran^A  dicie  ^^ 

32 1     Degli  ornamenti  e'  alle  donne  insengnia. 


.i 


»  Per  pori;  vedi  XIII,  i,  16 1. 
*  Il  Cod.  diuoura. 


->s.* 


E^  io  spero  di  lo^o  :»>cxLre. 

Però  c^  mlchuia  eksse 

Viene  di  là  doT*  eli*  on  sz  i^>&&: 

Che  m*  àuso  d€no.  caess'  >>  vy^o  t^>.  -^ 

Io  la  porrò  cedere  ad  asa  frsu. 

Ch^  ella  de'  £u^[^ì-  eoa'  à  d^no.  lasdlre. 

Addio,  non  ri  rincresca  V  aspecurr: 

E  io  per  gire  più  lost^j  aiìei  Trdrre. 

E  per  più  tosto  tornare  a  qae^u  orrj.  ^ 

Ò  presa  la  proferu  die  m  fede 

Questo  animai  in  sol  qui  mi  redece  '. 

Che  dide  di  ptjnjmi  tosto  alld. 


emitemxm. 


Va  pian.  F'randt'^-o :  volanti  alia  d^mna 
Che  vedi  qua  Tenir'e    sulla  •.arriiira:  ^5 

Ch*  eir  r**  gran  duona.  e  vìtii  dal  «rran  Siuinuore, 
E  vuoi  parlare  atte  per  In  tuo  bene. 


Fi 


Chi  ù  la  donna  di  cbui  tu  uii  parli? 


emiteHzm. 


EIP  ù  r  Alterna  Lucie 


*  Ossia  l'Orsa:  vr»di  s<»pra.  IX.  vi.  fìl  o  jppg. 
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Volgiti  allei;  cliessè  tu  ben  la  guardi,  •* 

E  penserai  la  grande  altezza  sua, 
Pi  M  guidardon  che  dallei  puoi  avere, 
Tu  lasserai  lo  canmin  cliettù  segui. 

Franeeae: 


Chi  setta  che  mi  di'  este  parole? 


enitemm. 


Sono  un'  anciella  di  quella  gran  donna,  "^ 

C  ò  nome  Penitenzia. 

« 

Lo  nome  tuo  si  segue  ben  col  fatto. 
Lasciami  andar,  chettù  fai  villania; 
322     Non  sono  ancora  acconcio  alla  tua  via. 


enitenza. 


De!   non  andar.   Vien  davanti  allei.  ^^ 

Fraweeaeo. 

Tu  perdi  le  parole;  eh'  io  non  volglio, 
Però  eh'  io  sono  in  canmin  per  andare 
A  vedere  una  donna  a  chn'  son  dato: 
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I 


Gh^  io  dallei  tengoio  tutto,  csson  allei 

In  guisa  tal,  eh'  i'  non  porrci  servire  ^^ 

Ad  altra  donna,  sie  come  vuol  grande. 

IReniteHxm. 

De!  Fa  una  cosa.  [De!]  Sciendi,  e  vien  con  meco. 
Essoffer.i  d^  udir  pur  lei  parlare, 
£  di  veder  la  suo'  bellezza  alquanto. 
Io  ti  prometto  che  tu  lasserai  ^^ 

Per  istar  seco  tutti  [gli]  altri  diletti; 
£  questa  donna  chettù  vai  ciercando 
Cou  tanto  disiderio  spessamente. 
Tutto  sia  grande  suo'  potenza  e  altezza, 
Ti  senbrerà  inver  di  lei  niente.  ^ 

FrmneeBco. 

De!  tusse'  veramente  Penitenzia: 
Che  tu  m'  a'  tratto  del  buon  canminare; 
Ed  ora  vuoi  eh'  io  lassi  quella  donna, 
Chu'  non  porria  mentre  vivo  lassare. 

IRenitenxm. 

Or  non  fermar  sì  nella  mente  tua  «'^ 

Lo  seguitare  il  servir  di  colei, 
Ohess'  io  ti  mostro  di  costei  maggiore 
Bellezza  r  altezza,  ed  ongnì  stato  suo, 

25 
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Tu  non  ti  possa  ritornare  a  quella 

Che  ti  può  dar[e]  lo  guidirdon  maggiore. 


6» 


De!  lassami  per  Dio,  lassam'  andare; 
323     Ch'  eir  è  gran  cosa  a  dire,  eh'  io  potessi 
Innun  sol  giorno  sperar  da  costei, 
Quant'  io  spero  da  queir  alta  donna, 
Che  lungamente  ni'  à  tenuto  servo.  ^ 

Quest'  è  colei  che  ti  puote  più  fare 
Innun  sol  di,  che  quella  in  tutto  tempo. 
Odila  almen  parlare, 
E  po'  fa  chettù  vuoli. 

E  ella  è  qui  disciesa,  che  si  posa.  ^ 

Vattene  allei,  dìsciendi,  ellei  saluta; 
p],  se  ti  par  ben  far,  muta  volere. 

JFrmmee»eo. 

E  io,  po'  eh'  eir  è  sola,  non  v'  andrei. 
Ma  vien  con  meco,  e  aiutami  spacciare; 
Ch'  io  pur  son  fermo  a  voler  canminare.  * 


enUenza. 


Andiamo,  andiam[o]. 
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JFrmneeBeo. 

% 

Madonna,  Dio  v'  allegri. 
Ecco  a  voi  Penitenzia  in'  àccondotto. 

Ben  dicie  vero. 

Or  che  vi  piacie  dire? 

JEterrnm  Mmee. 

Lo  mio  parlare  no'  è  di  questo  mondo. 
Però  settù  t'  acconci  allassar  quello,  ^ 

Tu  mi  porrai  intender  pienamente, 
E  trar  fratto  dal  mio  dolcie  dire. 
Ess'  io  ti  conterò  '  la  gioia  tutta 
Che  sta  nei  rengnio  mio, 

E  mostrerrotti  la  mia  dengnitade  ^^ 

Quando  sarai  disposto  ad  udir  quella: 
Ciò  che  tu  fai  e  che  segui  e  che  cierchi, 
Conoscierai  che  niente  rilieva, 
Acconperazion[e]  di  me  seguitare. 


'  Il  Cod.  contenterò. 
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Vostro  parlar[e],  Madonna,  assai  è  bello,        ^ 
E  assai  grande  bellezze  portate. 
Ma  perdonatemi  acquesta  fiata; 
Ch'  io  sono  acconcio  a  seguir  lo  canmino. 
Nel  qual  la  vostra  ancilla  mi  trovoo. 

Biernm  MMce. 


De!  non  andare;  ancora  i*  ti  vo'  dire,  ^^ 

Ch'  io  non  ti  mostro  tutta  mia  bellezza, 
Però  chettù  comprender  non  la  puoi. 
Finche  non  lassi  1'  altre  cose  tutte. 
Secciò  vuo'  far,  tu  mi  porrai  vedere 
In  tanta  altezza,  bellezza  e  sprendore,  '^ 

Che  per  niente  arai  tutt'  altre  cose. 
Porrai  ancor  veder  la  mia  potenza, 
E  quanto  posso  atte  di  grazia  fare; 
E  chonie  quella  donna  che  tu  cierchi, 
È  di  mia  corte,  e  sotto  me  si  reggie.  *^^ 

Queste  duo'  donne  che  meco  vedesti 
Nel  primo  avenimento  accompangnìa. 
Tutto  chessien  di  gran  bellezza  ed  alta, 
Paricn  niente,  quando  serai  dengnio 
Di  veder  me,  quanto  conviene  a  nomo.  ^1^ 
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Se  vo'  volete,  Madouua,  eh'  io  creda 
Queste  parole  che  detto  m'  avete, 
I^evatevi  dal  viso  quella  stella, 
Siceh'  io  vi  possa  più  chiaro  vedere; 
K  dite  anmr  chissòn  quelle  duo'  donne,  *^ 

Che  detto  avete,  o  <he  vennon  con  voi. 

Biemm  MéUee. 

La  stella  dal  volto  non  leverei. 
Né  mi  potresti  più  chiara  vedere, 
Mentre  che  tu  non  mi  se'  tutto  dato; 
E  anco  poi  noi  vedrai  pienamente  ^^^' 

Ciò  eh'  è  di  me,  tant'  è  1'  altezza  mia. 
Ma  tu  serai  di  che  porrai  contento; 
Che  gli  angioli,  sì  nobil  creature. 
Non  posson  pienamente  immaginare: 
Tant'  è  profondo  lo  stato  che  tengo.  ^^ 

Le  donne  chettù  vedesti  con  mt'co 
Son,  r  una  Grolia,  e  1'  altra  è  Vertute; 
Donne  di  gran  savere  e  biltate  : 
Le  qua',  settù  mi  credi. 
Saranno  atte  come  sorelle  amiche.  ^'^ 


.; 


390  BAKBERUfO,   BBOGIMUITO 


Madonna,  se  vero  è  ciò  che  ve'  dite, 
Servendo  a  voi  io  porrei  dimorare 
Con  questa  donna  a  cbu'  sod  cosi  dato. 

Biermm  JLuee. 

Klgli  è  si  ver[o],  chessè  intender  mi  vuogH, 
E  rattenerti  dell'  andar  più  innanzi,  ^^^ 

Tu  verrai  meco,  e  mostrerotti  lei, 
E  come  ancora  io  dar  la  ti  porrei. 

ÉFmHeeBCOm 

Madonna,  se  vi  piacie,  i'  vo'  tornare; 
Perch'  io  promisi,  e  Tenperanza  aspetta 
Ch'  io  cierte  cose  scriva  eh'  ella  dicie,  '* 

Che  vo'  portar  con  meco  a  quella  donna, 
D'  una  sua  ovra  eh'  ella  mi  conmise. 

326  ìSternm  Emee. 

Va  come  vuoli,  e  toma  con'  ti  piacie; 
Ch'  io  non  ti  posso  lo  ben  fare  a  forza. 
Tornando  te,  i'  sono  aparechiata.  ^' 
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Madonna,  addio. 

JEtermm  JLmee. 

Or  va  con  Dio  ornai; 
E  [Penitenza  ne  verrà  con  tcco. 

Madonna,  non  ancora;  anzi  rimangnia. 
£  quando  rimand[c]rò  per  lei,  si  torni; 
Che  mi  dimostrcrrò  la  ritta  via,  ^^ 

Oom'  a  voi  possa  a  punto  tornare. 

JEtemm  JLuee. 

Assai  mi  piacie.  Or  va;  non  t'  indu^iart\ 


JFrameeseo. 

Madonna  Tempera lu^,  i'  son  tornato 
E  fui  distratto  dal  camin  eh'  io  presi, 
Per  cierto  modo,  eh'  il[h)]  lasso  uio'  stare. 
Or  dite  via,  eh'  io  son  per  lavorare. 


160 
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XXV.  Ijassa'mo  su  di  sovra 
Di  far  biondi  i  capelli, 

Ed  ancor  lì  canuti  trasmutare; 

E  qui  ancor  lo  possiamo  indugiare. 

E  tratterèn  nella  fine  di  quelli  ^ 

In  due  riciette  in  sonmo  a  questa  Parte. 

Qui  seguirèn  di  cierti  altri  ornamenti,  . 

Sicondo  la  maniera  cominciata. 

XXVI.  §  1.  Una  donna  ebe  in  Siena,  che  disse 
che  donna  non  poteva  esere  b^lla,  s'  ella  si  lavava 
d'  altro  che  di  pura  acqua;  e  così  giurava,  che  per 
se  sempre  teneva.  E  perch'  ella   s'  era  ristretta  m 

327  regola,  usava  più  volentieri  1'  acque  di  pozzi  e  delle 
fontane  che  riposano  in  sé,  anzi  che  ranno;  e  diciea 
che  faeva  più  soave  la  pelle.  L'  acque  delle  citeme, 
perchè  iunasprano  la  pelle,  non  usava;  acque  di 
neve,  di  grandine  e  di  ghiaccia,  perchè  innasprono 
la  pelle,  non  usava:  ver  è  che  tal  fiata  le  fitciea 
chuociere  e  tornare  al  quinto,  e  diciea  che  poi  ri- 
serbate erano  milgliori.  §  2.  Et  ebe  una  sua  filgluola 
eh'  era  molto  bella  in  giovanezza.  Cominciò  a  tenere 
la  maniera  della  madre,  essua  bellezza  pur  cresciea. 
Poi  disiderando  d'  esere  ancora  più  bella,  cominciò 
a  usar  V  acqua  del  fior  della  fava  distillata,  e  quella 
de'  fiori  del  gilglio  distillata.  Diventa  ben  di  più 
bella  e  di  più  soave  pelle;  ma  ricordami,  che  tanto 
si  mantenne  più  bella  la  madre  colla  sua  acqua, 
chella  filglia,  che  andando  insieme  per  la  terra,  ere- 
dea  chi  nulla  conosciea,  che  la  filglia  fosse  la  madre. 


ft>A-v/r 
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XXVII.  §  I .  Una  donna  cbc  a  Firenze,  che  non 
sì  volea  lavare  coli'  acqu£  del  letto  di  Mungnione  ; 
che  diciea,  che  tenea  della  natura  di  quel  rio,  che 
corre  per  pietre  e  luoghi  aspri.  §  2.  E  quando 
andava  a  Fiesole,  mandava  per  1'  acqua  de'  pozzi 
del  letto  d'  Arno;  che,  poniamo  che  'n  cierti  luoghi 
corra  per  aspri  luoghi,  comunemente  passa  per  lo 
soave,  ed  à  più  lungo  tratto.  §  3.  Questa  donna 
non  si  lavava  connacqua  calda  a  fuoco,  ma  colla 
chotta  e  riposatasi;  e  colla  troppo  fredda  no,  ma 
tenevala  in  luogo  caldo.  E  quando  venne  al  di  dietro, 
io  pur  la  vidi  invecchiare. 
8  -  XXVIII.  §  K  La  Siglinola  di  madonna  J.  si  la- 
vava colla  acqua  rosata  molto  continuo.  La  madre 
le  disse,  che  innasprava  la  pelle;  più  tosto  se  ne 
rimase,  che  non  averla  fatto  per  Dio.  §  2.  £  perchè 
questa  fanciulla  quando  si  lavava  non  si  volea  asciu- 
;^are  a  tovalglia,  dissele  la  madre,  perchè  tal  fiata 
le  'ucre|>c0]a  1'  aspettare:  «  Questo  asciugare  chettu 
fai  fa  buona  pelle  e  ferma,  ma  falla  alquanto  bruna  ». 
La  fanciulla,  temendo  di  non  annerare,  non  V  usò 
più. 

XXIX.  §  1.  Una  donna  fu  a  San  Gimingniano, 
che  si  tonca  d'  avere  le  più  belle  mani  del  mondo. 
Seminare  faeva  il  mezzo  della  terra  sua  fave,  poi 
le  faeva  continovamente  cbuociere,  infranta  e  sanza 
ghusci;e  non  si  lavava  con  altro  le  mani,  che  colla 
cocitura  d'  està  fava.  §  2.  Avenne,  che  quando  V  a- 
vea  fatte  più  belle,  Iddio  gliel  fé'  diventare  gottose; 
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si  eh'  ella  poi  non  fé'  più  seminare  fava,  e  amooiva 
molto  la  giente  di  non  lisciare:  dicieado  ciò  chedDio 
r  avea  mostrato. 

XXX.  §  1.  Una  fanciulla  e'  ^vea  gincato  alle 
noci  verdi,  avea  tutte  tinte  le  mani.  Disse  la  ma- 
dre: «  Tolgli  deir  agresto,  o  delle  more  verdi,  o 
dell' acieto,  ellàvale,  ed  andranne  ».  Fecielo:  e  aih 
donne  col  primo  melglio  che  col  sicondo,  e  mdglio 
che  col  terzo.  §  2.  La  sorella,  eh'  era  nera  di  na- 
tura, tuttodì  si  lavava  con  queste  cose,  credendo 
inbiancare.  Disse  la  madre,  vegiendola  più  anerare 
l'un    dì   cheli'  altro:    «    Che  usi  tu?  »  Quella  glid 

329  disse.  §  3.  Allora  la  madre  gli  disse:  «  Ciò  che* 
tu  usi,  filgluola,  adopera  lo  contrario;  ma  una  sola 
cosa  al  tuo  esere  t'  insengnio:  che  quanto  puoi 
tenga  coverta  la  pelle  ».  Vid'  io  questa,  non  so 
chome,  in  picciol  tempo  divenir  bianca. 

XXXI.  §  1.  Una  donna  fiie  a  Volterra,  che  si 
dilettò  molto  innaver  bei  denti;  facevalisi  spesso 
forbire  a  uno  maestro.  Cominciò  a  richiederle  sì 
r  uso,  che  quando  stava  alchuno  tempo  che  non  li 
si  faeva  nettare,  erano  men  che  belli.  §  2.  Dissele 
la  madre:  ^  Nettali  col  tuo  specchio;  e  tieni  a 
mente,  che  agrumi,  e  pasti  minuti,  e  cose  vischiose, 
e  cose  troppo  fredde  o  troppo  calde,  e  troppo  dure, 
li  guastano.  Poi  tieni  a  mente  una  polvere,  che  tro- 
verai nella  fine  di  questa  Parte  ». 

XXXII.  §  1 .  Una  donna  da  Pisa  ebe  due  filgluole: 
r  lina    era   molto  picchiata   di   margini   di   vaiuolo: 
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I'  ultra  era  quasi  nel  viso  tutta  piena  di  nei.  Non 
le  potea  maritare,  e  non  avea  di  che  pascierle:  ed 
elleno  erano  inviate  a  pilgliare  mala  via.  §  2.  Sicché 
la  madre,  che  npn  potea  avere  del  balsimo,  col  su- 
dore deir  uova  fresche,  e  coir  olio  del  mattone,  a 
quella  del  vainolo  rapianò  la  pelle  ;  e  anco  un'  acqua 
ne  troverai  inanzi  in  questa  Parte  a  rimuovere  ongni 
ciecatricie.  Quella  de'  nei  guarì  anco  con  un'  acqua, 
che  troverai  più  oltre  in  questa  Parte.  §  3.  Fatto 
questo,  alla  prima  si  enpiè  tutto  il  viso  di  porri, 
ed  all'  altra  di  cossi.  Li  primi  rimosse  colla  detta 
acqua  de'  nei  distillata  due  volte,  come  troverai 
0  innanzi;  la  siconda  rimosse  colle  midolla  dell'  ossa 
del  bue  vecchio;  e  -  ciò  fatto  (eli' erano  per  altro 
belle),  vennele  una  ventura  di  due  ricchi  fratelli, 
chelle  tolsono  in  dono  per  molglicre;  e  furono  molto 
graziose  donne  adDio,  e  alla  giente  di  quella  terra. 
XXXIII.  Una  donna  fue  a  Messina,  eh'  ebe  nome 
madonna  Bencara  ;  della  quale  si  leggie,  che  * 


iry^^*^ 


'  Qui  nel  Cod.  è  lasciato   in  bianco   lo   spazio  di  un 
buon  terzo  di  pagina. 
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XKXIV.  §    I.  A  inaiitencrc  netti  i  denti,  acchai 
bisongnia  usi  questa  polvere:  ' 


§  2.  A  rimuovere  margini  e  ciecatrici  o  almeno 
rispianarle  molto,  acchai  mestier  £a: 


§  3.  Affare  i   capelli    biondi,  sian  di    che  colore 
volgliono  : 


§  4.  Affare  i  capelli  canuti  in  sul  colore   delgli 
altri,  osse  tutti  fossono  canuti  a  farli  biondi: 


§  5.  Allevare  i  nei  e   porri    con    una    medesima 
acqua  : 


*  Per  ognuna  delle  seguenti  ricette  è  lasciato  in  bianco 
nel  Cod.  lo  spazio  di  cinque  o  sei  linee,  corrispondenti 
a  un  dipresso  a  sei  in  otto  linee  della  presente  edizione. 
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§    6.  A   quelle   doune,    che  coi  loro    mariti   non 
possono  avere  filgluoli: 


XXXV.  Ornai  ritorna  Prudenzia  a  trattare 
La  parte  ìncomiDciata,  e  trarre-  a  fine 
Deir  aventure  delle  dette  donne; 
E  questa  donna  che  dinanzi  parla, 
Sì  puote  andar,  selle  piacie,  a  posare.  ^ 

Ver  è  che  la  sua  magione  è  stretta; 
Che  non  ne  volle  aver  fuor  di  misura. 
Ed  à  la  sesta  in  man,  per  torre  a  punto 
D'  ogniuna  cosa  quanto  mcsticr  facio; 
Lo  fren  dallato,  per  regola  porre  '^ 

A  ciaschuno  apetito  innordinato; 
Dair  altro  lato  il  bossol  serrato. 
Dove  conserva  sol  quanto  conviene; 
La  falcie  in  man[oJ  per  talgliare  ongni  ramo 
Che  passa  fuor  di  ragione  e  misura,  ^^ 

Ma  tutto  eh'  ella  sì  distretta  sia, 
Faciela  dilettare  in  sé  tutto  ora 
La  sonma  grolia  eh'  eli'  a  di  vertute. 


*  A  mezzo  lo  spazio  lasciato  vuoto  per  (Questa  ricetta 
è  acrìtto  da  mano  diversa  e  più  recente,  ma  che  pare 
dello  stesso  secolo,  pmco  di  frate.  È  pvidente.  che 
queste  parole  non  sono  del  Itarberino. 


\^ 
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Toruiamo  noi  alla  materia  nostra; 

Ch*  ella  savrà  ben  riposare  a  modo.  ^ 

XXXVI.  Avièn  talora  sanza  *  colpa  toa, 
'   E  sanza  colpa  ancor  del  tuo  marito, 
Che  nascie  tra  vo'  dne  malivolenza; 
E  talor,  che  non  truovi  nato  amore. 

Toì  d'  ana  radicie  d'  un*  erba  e*  annome *,     ^ 

La  qual  à  così  fatta  la  folglia  *. ^: 

E  falla  seccare  e  polverozzare, 
E  danne  allui  (e  torranne  per  te) 
Innalchun  modo  a  mangiare  o  a  bere; 
E  vederai  maravilgliosa  cosa.  ^^ 

332     Ma  guarii,  che  sella  dessi  o  prendessi 

Tra  altre  persone,  tra  chui  sicondo  IdDìo 
Non  fosse  licito  amore. 


'  Il  Cod.  sanza  sanza. 

*  Spazio  vuoto  di  5  a  6  sillabe. 

^  Spazio  vuoto  di  5  sillabe. 
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Questa  santa  erba  saria  velenosa, 

E  uccjderieli.  Ancor  ti  priego,  ^^ 

Che  quando  da'  molgliera  a  tuo'  filgluoli, 

E  è  in  te  V  ordinarfe]  di  quella  festa, 

Non  ti  fidar  di  quelle 

Vanità  che  suole  usar  la  giente 

Neir  entrar  della  donna:  20 

Gittar  lo  grano,  ed  altre  cose  fare; 

Che  sono  aghurio,  e  non  piacciono  adDio: 

E  dicon  ciertì,  che  per  queste  cose 

Milglior  ventura  si  seguita  poi. 

Ch'  io  ti  raccordo,  e'  ongni  fondamento,  ^ 

S'  cigli  è  con  cosa  che  dispiaccia  adDio, 

Convien  riuscire  in  ria  ventura  e  stato. 

Dicono  ancor  cierte  alle  lor  filglie: 

Tu  fa  che  vinca  la  primiera  pruova  ; 

Ed  averai  ventura  d'  avanzare  ^ 

Gli  tuo*  voleri  in  tutte  cose  poi.  — 

Non  sanno,  che  seria  vincier  milgliore 

Con  umiltà,  che  vincie  ongni  potenza  \ 

Ancor  ti  raccordo,  che  innongni  stato 

ChedDio  ti  vuol  dare,  3& 

Te  contentando  veghia  ette  aiuta, 

Né  far  ragion[e]  che  tuo'  ventura  sia 

Talora  avere  altro  stato  che  buono; 

Che,  come  troverai  nel  libro  scritto 


'  Quanto  bello  e  vero  ammaestramento!  -  Il  luogo  ò 
guasto  neir  edizione  del  Manzi. 
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De  Docbumenti,  che  detto  è  di  sovra  ':  ^® 

«  Non  de'  dormire  a  fidanza  chedDio 

•  Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna. 
»   Che  tal  pensiero  inganna 

•  Molti,  che  poi  nilgligienza  disfacie. 

»  Fa  come  saggio  honi  facie,  ^ 

«  Che  pensa  tutto  davanti  bisongiiia, 

»  Né  si  confida  tro[v]ar  ciò  che  bisongnia  '  • . 

E  'n  ongni  dubbio  tu  riccorri  adDio« 

Giusto  Singniore  e  pio. 

E  perchettù  non  sai  quanto  se'  dengnia,  "^ 

Atte  lo  libro  iiisengnia. 

Che  iunatar  '  te  tutta  tuo'  forza  metta  : 

Che  spesso  Iddio  aspetta 

Tuo  argomento  valglin, 

Nèflfa  miracol  per  ongni  vii  palglia.  ^ 

Ancora  in  aventura, 

Ove  le  tentazion  t'  asaliscon  *  troppo, 

Forse  per  ovra  d'  alchuna  ria  giente. 

Fa  per  la  casa  tua  questo  sengniale, 


'  Pag.  139,  12-18. 

*  Ne'  Documenti  Né  si  confida  trovar  ciò  che  san- 
gnia;  lezione  ivi  confermata  e  dalla  traduzione  latina  e 
dalla  chiosa.  Ma  al  contesto  risponde  forse  meglio  biso- 
gna; e  crediamo  che  anche  questa  lezione  venga  dal 
Barberino. 

^  Cioè  in  aitar^  ossia  in  aiutare, 

*  Si  legga  V  flssalgon. 
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Che  fuggoii  molto  li  spiriti  rei;  ^ 

K  di  molte  et  ficacie  virtute; 

E  80110  alquauti  che  i^li  fanno  di  sangue  di  becco. 

xxxvii.  J^Hriià. 

0  tu  che  scrivi,  rivolgiti  iu  suso, 
Guarda  mia  faccia,  e  odi  mie  parole; 
Vedi  la  mia  bellezza,  e  lassa  V  ovra. 

France»co. 

Ohi  siete  voi,  eh?  m'  avete  assalito 
Sì  di  sichuro,  e  sì  s<»la   venite?  ^ 

Rurità. 


Souo  una  donna  e'  òunomfej  Puritade, 
Ch'  esco  del  petto  a  quella  Etterna  Lucie, 
Acchui  di  sovra  nel  libro  parlasti. 
Ella  mi  mauda  addir  ehettù  non  corra 
In  far  quest'  ovra,  eh'  el  ci  ù  tempo  assai; 
Però  ehe  se  ti  movessi  ad  andare 
A  quella  donna  che  dicesti  allei. 
Tu  non  poresti  nel  mondo  trovarla: 

26 
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Ch'  ella  è  andata,  e  meuonnela  seco 

« 

Alquanto  in  cielo  a  trovarsi  con  Dio,  '^ 

Et  li  farà  Inngo  tempo  dimora. 

Dunque  son  io  dallei  così  tradito?' 
Che  s'  io  avessi  allor  pur  canminato. 
Davanti  al  suo  andar  1'  arei  trovata. 

Non  t'  adirar;  che  Dio  1'  à  ben  promesso,        ^ 
Che  lasserà  lei  tornar  nel  mondo, 
E  dimorar,  per  lo  comune  bene, 
Ancor  tra  quella  giente  che  la  brama. 
E  vederai,  e'  avrà  ben  guadangniato 
Nella  tornata;  chedDìo  V  à  donata  ^ 

Una  corona  che  vai  gran  tesoro. 

Tu  mi  farai  già  fender  tutto  M  viso. 
Dittù  da  beflfe?  o  che  è  quel  che  parli? 

JRurità. 

V  vo'  chcttù  non  ti  dolga  di  quello, 
Che  grande  onore  è  a  crescier  di  lei.  ^ 
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JPuHIA. 


Sichuramente. 


M^ance9co. 


K  quanto  alluiigi  la  debbo  trovare? 


/ 


riA^-^ 


FraHce»co. 

Io  sol  dimando,  se  riìvjeder  la  debbo, 
OssedDio  V  à  per  sé  ritratta  in  cielo. 

« 

Tu  la  porrai  vedere  in  maggior  lucie, 
Che  mai  vedesse  alchuna  donna  un  uomo. 
Va  pure  innanzi,  e  compi  i'  ovra  tua;  *^ 

La  qual  conpiuta,  va  verso  oriente, 
K  tu  la  troverai  in  sul  canmino 
Acompangniata  mirabilemente. 
Questo  ti  giuro  e  prometto  e  convengnio. 

Madonna,  poss'  io  ben  fidar  di  voi?  *^ 
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JPuHUK. 

Elgli  è  la  via  ancor  lunga  assai. 
Masse  tu  puoi  aver  quel  animale, 
Che  dalla  parte  dinanzi  essi  forte,  ^ 

Da  quella  di  dietro  sollicita  tanto, 
[In]  sul  qual  m'  è  detto  che  V  altrieri  andavi, 
Tu  giungnierai  davanti  allei  tostp. 

Quello  animai,  s' io  la  credo  trovare, 
Pur  converrà  eh'  io  ancora  riprenda;  ^ 

Fi  passerò  per  lo  vostro  consilglio. 

JPuHtm. 

"  Yuo'  far  con  Dio? 

Sì,  se  vi  piacie,  per  tosto  venire 
A  fin  di  quel  perchè  ciaschun  lavora. 

Dunqua,  poniàn  eh'  io  meu  volessi  andare,        ^ 
Se'  sì  da  nulla,  eh'  essend'  io  sì  bella, 
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Si  (lilicata,  si  netta  e  sinciera, 
Non  mi  terrai  nella  camera  tna? 

iMadoiina,  i^  vorei  ben,  che  nel  mio  petto 
Camera  avessi  di  tanto  honor  dengnia,  ^ 

Cir  una  tal  donna  com'  è  Puritade 
Potesse  aver  li  loco  dengnio  allei. 
Ma  penserò,  lavorando  in  quest^  ovra, 
S'  io  mi  potessi  si  disporre  a  voi, 
Che  la  gran  donna,  a  chu  ^ntendo  d'  andare,        ^ 
Di  tale  albergheria  allegra  fosse. 

JPmriUt. 

Non  credi  tu,  che  la  ti  volglia  [vlederc 
Assai  più  tosto  alla  mia  compangnia? 
Prendimi,  credimi;  questa  è  la  via. 

PrameeBeo. 

Madonna,  voi  tornerete  domane,  '^^ 

Quand^  io  sarò  me'  disposto  a  volere 
Tener  la  via,  che  mi  può  far  valere. 

Purità. 

VÀV  V  iu  te  omai:  fatti  con  Dio. 
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Qualor  mi  chiami,  sempre  verrò  io. 

Volgiaoci  dunqua  alla  nostra  matera;  ''^ 

E  tratterei!  della  seguente  Parte. 


---«K- 
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I.  Segue  '  la  xvii  Parto, 
Nella  qual  si  contiene  e  truova  scritto 
Lo  bel  trattato  de'  consolamenti 
D'  ongniuna  donna  inlloro  aversitadi. 
Però  vedete  qui  Piata  giunta, 
Cioè  Conpassione,  e  uditela  parlare 
A  quelle  e'  allei  intorno  stanno  a  'scoltare. 
La  forma  sua  vedete,  che  risponde 
Allo  suo  propio  eflfetto; 
Che  dolci  fior  traila  giente  saetta. 
Ma  se  volete  più  ragion  vedere 
Di  suo'  tutta  statura, 


10 


*  Il  Cod.  Decie  che  segiir.  Forse  THcic  che  segue,  o 
Ùccie  che  segna. 
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Nel  libro  eh'  io  v'  ò  detto  riguardate, 
338     E  nelle  chiose  ancor  più  che  nel  testo. 

Et  noi  torniamo  a  udirla  parlare;  ^^ 

Che  ci  porrà  piacere  in  molti  stati. 

IL  §  1.  Dicieti  questa  donna  dell'  atilitadi  delle 
tribulazioni  ;  e  se  ti  mostra  ragione  chelle  trìbula- 
zioni  sieno  utili,  questa  è  ottima  maniera  da  far  si 
eh'  elle  non  ti  gravano;  chMle  cose  ehettù  stimi 
buone,  non  ti  fanno  noia.  §  2.  Dicie  Gr^orìo, 
eh'  «  è  major  benifìcio  dadDio  all'  uomo  quanto  ' 
»  r  afSiggie,  che  quando  il  lascia  prosperare;  chi' 
^  più  giova  al  fanciullo  colui  che  '1  correggie,  che 
»  colui  che  fa  il  suo  volere;  e  al  frenetico  over 
»  non  sano  colui  che  '1  lega,  che  colui   che  la  sua 

*  insania  non  refrena  ».  §  3.  Ancora  dicie:  «  Chi 
»  non  sa  eh'  cigli    è   melglio   ad  ardere  del  fuoco 

*  delle  febri,  che  del  fuoco  de'  vizi?  *  §  4.  Àncora 
dicie:  «  Non  istimare  duro  quello  ehettù  sostieni, 
«  poiché  co'la  interna  passione  dalgli  ettemi  cmc- 
»  eiati  se'  liberato  ». 

§  5.  Et  dicie  Ysidero,  che  «  1'  aversitadi  del 
»  corpo  sono  remedi  dell'  anima.  La  'nfermità  la 
»  carne  maciera;  la  mente  il  langor  chura,  che 
»  vizi  schaccia,  elle  forze  della  libidine  rompe  ». 

§  6.  Et  dicie  Bernardo:  «  Quantunque  ti  gravi 
*,  la  tribulazione,  non  ti  reputare  abandonato  ». 


*  Per  quando. 
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§  7.  Et  Gregorio:  *  EI  lino  per  molte  tersioni 

*  viene  a  candore;  eli'  anima  per  tribulazioni  ». 

§  8.  Et  Senaca  misero  esere  judicò  colui,  che 
mai  non  fu  misero.    «  Passasti    sanza  aversario  la 

*  vita;  nessuno  saperrà  quanto  tu  possa,  nettù  me- 
»  desimo  ». 

9  §  9.    Et   Gregorio:    •  Sicome    gli   aromati   non 

»  spandono,  se  non  quando  s'  inciendono,  lo  suo 
»  odore:  così  i  santi  huomini,  che  colle  virtudi 
»  auliscono,  e  nelle  tribulazioni  si  pruovano  ». 

§  10.  Et  con  queste  autoritadi  se  ne  porriano 
scrivere  infinite;  ma  brievità  eie  le  contende.  §  11. 
Ettù,  donna,  queste  reduci  atte;  che  da  costoro  sono 
dette  algl'  uomini.  Et  quando  viene  che  vadi  a 
vicitar  donne  poste  in  aversitadi,  porra'le  usar  loro, 
come  caggiono.  §  12.  E  ancora  ricierca,  per  usar 
in  tal  luoghi,  le  parole  del  conforto  che  dà  Con- 
stanza di  sovra  alla  donna  vedova  che  piange;  ettù 
dattè  ne  prendi  essemplo,  et  nelle  tue  aversìtà  con- 
sola te  in  colui  eh'  è  vera  consolazione,  e  salute  di 
tutta  r  umana  gienerazione.  §  13.  E  né  di  molta 
prosperità  pilgliar  troppa  grolla;  mantieni  un  volto 
e  uno  animo  innongni  stato. 


^'WjJy 


«OO^OOo- 
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y^.,^^ 


r> 


L  Convieiisi  ornai  della  xviii 
Parte  tratiare,  la  qual  contiene 
Cicrte  quistion[i]  d'  amore,  - 
E  pon  di  cortesia  e  di  gientilezza. 
Et  riguarda  Industria  qui  dipinta, 
Che  per  singnifìcare  lo  suo  ingiengnio 
Fighure  in  borsa  assottigliezza  adatta  '; 
Come  di  ciò,  e  più  della  sua  forma, 
Veder  porrete  in  testo  e  nelle  chiose 
140     Nel  libro  che  v'  ò  detto  spessamente,  '*• 

C  ànnome  i  Dochumenti  d'  Amore. 
Ornai  comincia  a  due  valenti  donne 

'  Cosi  nei  Documenti,  Parte  II,  dove  •*»  quesito  mede- 
siuìo  verso:  qui  il  Coil.  mìnln. 
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Qaesta  Industria  a  parlare. 

Or  non  vi  incresca  di  lei  ascoltare. 

IL  §  1.  Facciovi  dodici  quistioni.  §  2.  La  prima 
si  è,  se  Iddio  ama  come  noi.  §  3.  La  siconda:  che 
cosa  è  il  divino  amore.  §  4.  La  terza:  che  cosai* 
il  gienerale  amore,  il  quale  si  converte  gieneralmente 
a  tutte  cose  che  insieme  s'  anno  a  conservare.  §  5. 
La  quarta:  che  cosa  è  amore  licito  mondano.  §  6. 
La  quinta:  che  cosa  è  V  amore  inlicito  del  mondo. 
§  7.  La  sesta:  che  è  amistà.  §  8.  La  settima:  che 
è  benivolenza.  §  9.  L'  ottava:  che  è  unanimità. 
§  10.  La  nona:  che  è  concordia.  §  11.  La  diecima: 
che  diferenza  è  tra  amore  e  amare.  §  12.  L'un- 
decima: che  è  cortesia.  §  13.  La  dodedma:  che 
è  gientilezza. 

III.  §  1  •  Rispondono  le  donne,  che  non  saperìano 
rispondere  a  queste  quistioni  ;  anzi  priegano  la  detta 
Industria,  che  sicome  ella  ae  formate  le  dette  qui- 
stioni, così  le  piaccia  di  solverle.  Sicché  allor  priego 
Industria  le  solve  chosi  come  qui  seguita.  §  2.  Alla 
prima:  Ama  Iddio  noi  per  noi,  non  per  sé,  sanza 
alchuna  divina  passione;  e  dilettasi  che  amiamo  lui 
per  noi.  Noi  con  passione  amiano  lui  per  noi,  e 
perch'  elio  è  da  amare  e  da  venerare.  §  3.  Alla 
siconda  :  Amor  divino  è  una  grazia  che  disciende 
nel  ben  disposto  chuore  nella  creatura  del  Creatore, 
341  per  chui  virtù  ella  allui  si  congiungnie,  e  cresciente 
la  dolciezza  si  conferma.  §  4.   Alla  terza:  Lo  gie- 
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ncrale  amore  è  uno  mezzo  intra  duo  estremi,  per 
la  chui  grazia  quelli  insieme  si  conservano.  §  5. 
Alla  mi*:  L'  amore  mondano  licito  è  uno  mezzo 
intra  due  persone  igualmente  sé  amanti,  i'quale  *  i 
lor  voleri  innuna  cosa  congiungnie,  e  congiunti  con- 
serva. §  G.  Alla  v**:  L'  amore  inlicito  è  uno  furore 
innordinato,  non  contento  di  dolciezza,  né  nemico 
di  pena,  cieco  e  disleale  e  superbo.  §  7.  Alla  vi*: 
Amistà  è  uno  amore  temporale  tra  due  iguali  in 
grado,  che  trae  il  grande  al.  piccolo  e  M  piccolo  al 
grande,  d'  ongni  inparità  nimico.  §  8.  Alla  vii*: 
Benivolenza  ò  una  libera  carità,  la  qua!  sol  dall'  ui^a 
parte  può  prociedere,  e  talora  comune  prociede. 
§  9.  Alla  vili*:  Unanimità  è  una  spezie  d'  amore 
intra  molte  gieiiti  rengniante;  e  talora  tra  due  tien 
luogo  di  amistà.  §  10.  Alla  vini*:  Concordia  ò  una- 
nimità *  ridutta  per  arte,  o  per  ingengnio,  o  per 
divino  miracolo.  §  11.  Alla  x*:  Amore  è  uno  mezzo; 
ed  amare  è  uno  disio  che  rengnia  innuno  delgli 
estremi,  iufino  che  V  altro  diviene  al  similgliante. 
§  12.  Alla  XI*:  Cortesia  è  una  libera  '  maniticienza, 
che  non  paté  forza  né  'ngengnio  né  debito,  ma  solo 
da  sé  piacie.  §  13.  Alla  xii*:  Gientilezza  é  dupplicie: 
d^  animo  e  di  nazione.  La  prima  si  é  un  abito  umano 


'  Era  scritto  iqxiale:  e  dalla  ^tossa  mano   fu  mutato 
in  iqnali. 
*  11  Cod.  una  animila. 
^  Il  Cod.  hbcra  Ubera. 
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in  virtù  contento,  di  vizio  nimico,  glolioso  ncU'  altrui 
342     bene,  e  nell'altrui    aversità  piatoso;  la  seconda   è 
una  potenza  di  seguito  o  di  ricchezza  anticata,  ver- 
gongniosa  in  mancar  stato. 


^«^u.«o{^oo- 


PjìRTE  dechkàkoka 


_  .  I 
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I.  Nonnadeciina  Parte  viene  ornai. 
Che  tratta  utilemente 
Di  cierte  contenzioni  e  di  mottetti 
Da  donna  a  cavaliere, 
Ancor  da  donna  ad  altri  quali  sieno. 
Guarda  qui  dunqua  la  donna  che  siede, 
E  gli  altri  che  dall'  altro  lato  sono, 
E  odi  quelle  contenzion  che  fanno; 
Justizia  sta  di  sovra  a  judicare 
Chi  netto  parla,  e  chi  non  sa  parlare. 
La  qual  Justizia  settù  vuo'  vedere 
Più  chiaramente  discrìtta  e  dipinta, 
Cierca  nel  libro  eh'  io  t'  ò  dimostrato, 
Che  Dochumenti  *d'  Amore  «^  chiamato. 
Ettù  disciendi  alla  matera  omai 


IO 


\h 
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Di  ciò  ohe  questa  Parte  io  $è  coatieo^. 

li.  §  1.  Parla  la  D^ODA  al  cavaliere,  e  dicie: 
La  fenmina  è  più  deugnia  d'  ooor  cheU'  uomo: 
che  r  uomo  fu  fatto  di  fango,  cioè  del  limo  terre; 
e  la  fenmina  della  gientil  costa  fatta  prima  dadDio. 
Ancora  V  uomo  fu  fatto  fuor  del  paradiso,  ella  fen- 
mina nel  paradiso.  E  V  uomo  fu  fatto  forte  e  robusto 
per  portar  gì'  incarcbi,  e  per  fornire  le  bisongnie 
da  vivere;  ella  femina  dì  natura  dilicata,  per  pos- 
343     sedere  in  grolia  le  fatiche  dell'  uomo. 

§  2.  Dicie  r  uno  di  que'  che  son   col  cavaliere: 
La  fenmina  si   lasciò    ingannare,  e  fu  cagion  di 
tanto   nostro    danno   e    afanno;    e   però    fue    detta 
fcninlDA,   perocché    fe^  ineD  A    e' alcbuno 
altro   animale.    Ancora    la   fenmina    però    debol'  è, 
perchèir  uomo  la  potesse  e  dovesse  singoioreggiare. 
§  3.  L'  altro  eh'  era  col  cavaliere  anco  disse: 
Le  fenmine  anno  ingannato   Salamone,  Aristotile, 
Sansone,  Davit,  Ansalon,  e  molti  altri,  e  non  atten- 
dono ad  altro  che  a  pilgliar  chuori. 
§  4.   Risponde  la  Donna: 

Minor  difetto  fu  alla  fenmina  lasciarsi  ingannare 
al  nimico,  che  non  fu  all'  uomo  lasciarsi  ingannare 
alla  fenmina;  e  però  detta  è  ffemeilA,  perocch'ella 
ffè  meoa  e  fé  guberna.  Debile  non  fu  fatta  per 
cserc  singnioregsiata,  ma  perchè  nolle  bisongniava 
tantii  forza,  poiché  con  sottilgliczza  sa  vinciere.  11 
difetto  della  fortezza  non  si  può  dire  allei  vizio,  ed 
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anco  per  la  detta  ragione.  Quanto  all'  inganni,  quel 
eh'  è  stato  debolezza  e  difetto  delgli  uomini  no'  è 
da  ponere  alla  feninina  in  mancanza;  ma  puossi 
dire  cheli'  uomo  in  maggior  fallo  cade  in  tal  caso, 
perocché  vuole  eser  capo,  che  non  cade  la  fenmina, 
se  pur  cade. 

§  5.  Judica  Jasllzia. 

L'  uomo  fatto  alla  imagine  della  pulcritudine  eie- 
leste,  decie  che  si  dica  di  più  valore  e  virtù  ed 
opera  buona.  Et  la  fenmina,  della  cimi  generazione 
fue  quella  che  portò  Lui,  decie  chessi  dica  d'  al- 
4  chuua  obedienza  ed  umiltà  e  nettezza.  Nel  primo 
ongni  vizio  magiore;  nella  siconda  ongni  vizio  assai 
grande:  1'  uno  eli'  altra  necciessari  al  mondo. 

in.  §  1.  Seguitino  alquanti  mottetti  chelle  donne 
danno  a  chui  lor  piacie;  e  risposte  che  vi  possono 
a cadere. 

§  2.  Tuo  amor,  non  tuo  amor,  dimmi  samor. 
Risponde  '  Madonna:   Mor  sol  del    major,  non  del 
minor. 

§  3.  Grande  amor  te  o  l;i  morte.  Di  morte,  se 
grava  morte  '. 


'  Qui,  e  sotto  tre  altre  volte,  il  C<hI.  i{;. 
•  In  questo  luogo  o  nel  precedente  morir  è  secondo 
la   pronunzia  volgare  per  moìtr. 
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Risponde  :  Dolci  amor  m' è,  quel  e'  amoriuc.  Duii- 
qu'  amor  me  convien  arme. 

§  4.  S'  una  stella  aggira  il  fiore 
Poco  tempo  sta  di  fore, 
Che  de'  far  V  albore  novo 
Che  fioriscie,  ed  io  noi  provo. 

Risponde  : 

Frutto  in  fior  lo  vento  annoia, 
Si  fa  fretta  chi  vuol  gioia, 
Che  non  sia  1'  aspetar  stanco^ 
D'  onde  vien  per  tutto  manco. 

§  5.  Dimmi  tu  qual  è  che  ami 

Se  tirano  indietro  li  ami; 

Non  si  dea  disfar  lo  pianto 

Perchè  veggia  allungi  il  canto. 
Risponde  : 

Tutta  vita  more  1'  omo 

Non  à  tal  odore  in  pomo. 

§  6.  Quinci  dattè  gli  altri  prendi. 


cxH^Cxx 
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1.  Ben  si  (:onvien[eJ  della  iin  trattare, 
K  porre  in  quello  di  gran  cose  e  belle, 
Però  e'  allaudc  ongniuna  infine  à  pregio; 
K  questa  Parte  a  numero  di  venti, 
Dove  conrhiude  sua  intenzione  il  libro. 
K  qui  vedrete  d'  assai  nuove'  cose, 
Solenne  e  belle  e  utili  a  savere. 
Ma  prima  che  noi  procediàn  più  avanti, 
Vedete  qui  Conclusion,  che  siede: 
Una  matura  donna  in  ferma  veste, 
(''  à  volta  al  pome  la  punta  alla  spada. 
K  perchè  non  vegiate  qui  con  lui 
Donne  d*  intorno  per  lei  ascoltare. 
Non  ne  dovete  prender  maravilglia; 
Però  che  parla  attutte  T  altre  dette. 
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E  sol  però  eli'  ò  rivolta  io  suso. 
E  però  eh'  ella  nonne  di  sé  forma, 
Ma  questa  Parte  rapresenta  tutta, 
Non  si  dipingnie  dop'  ongni  parola  ; 
Ma  qui  nel  capo  di  questo  trattato,  ^ 

Che  chiude  tutto  ciò  cheMibro  dicie. 
Ora  ti  parla:  intendila,  se  vuoli; 
E  prima  pone  qui  dell'orazioni, 
Le  quai  nel  libro  più  volte  à  promesso. 

11.  §  1.  Gieronimo  dicie,  parlando  della  Nostra 
346  Donna,  chenfino  atterza  innorazioni  stava;  et  da 
terza  iniìno  alia  nona  in  opra  di  mano  intendea  :  e  '1 
rimangniente  del  tempo  innorazione  ed  in  contempla- 
zìone  ponea.  E  dicie  elio  queste  parole:  «  Grande 
»  élla  vertù  dell'  orazione,  la  quale,  effusa  in  terra, 

*  in  cielo  adopera  ^. 

§  2.  Et  Giovanni  Grisostiroo  dicie:  «  Vuoli  j^a- 
»  pere  la  dengnità  dell'  orazione  che  della  bocca 
»  prociede?  Ricievolla  gli  angieli  colle  sue  mani, 
»  ed  oiforo'la  davanti  adDio.  Guardati  dunqua  che 
>   r  angielo    tuo   non   aparisca  tra  gli  altri    angieli 

*  col  torribolo  vuoto  ». 

§  3.  E  dicie  Agostino,  che  *  L'  orazione  sì  è 
»  una  conversione  di  mente  in  Dio  propio,  e  umile 

*  disiderio  ». 

§  4.  È  dunqua  di  tanta  eficacia  e  di  tanta  utilità 
r  orazione,  che,  spezialmente  addonna,  la  quale 
conviene    molto    conversare    in   casa,    convie'Iesi  di 
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molto  usiirla,  e  dì  domandare  orando  cose  giuste; 
rhè,  sicondo    che    anco  dicie  Agostino,    «  In  nome 

•  del  Salvatore  non  s'  adinianda  tutto  ciò  eh'  è 
»  fuor  di  ragione;  di  salute  si  dimanda  ».  §  5. 
Né  si  conviene  orando  gridare,  però  che,  come  Ago- 
stino dicie,   «  Intender  doviamo  quel  che  noi  profe- 

•  riamo,  acciò  che  non  come  uccielli  cantiamo  ». 
§  G.  Conviensi  ancor  di  non  far  viste  o  pompe,  o 
troppo  gran  picchiar  di  petto,  o  troppo  grande  e 
spesso  baciar  di  terra;  ne  orando  volgier  gli  occhi 
in  vanitate  alchuna,  nò  tenere  lo  chore  alle  chupi- 
dita  del  mondo,  e  avilupare  i  paternostri.  §  7.  Né 
troppo  movimento  piacie  adDio  neir  orazioni;  però 
che  non  sta  si  fermo  il  chuoro,  al  quale  solo  Iddio 
riguarda.  §  8.  Né  si  conviene  sol  per  te  pregare, 
ma  per  li  tuoi  congiunti  e  bcnìfattori,  e  poi  per 
tutte  r  anime  viventi  e  non  viventi,  ciaschuna  in  suo 
bisongnio,  ed  in  possibilità  d'  Iddio,  e  per  lo  stato 
del  mondo,  e  spezialmente  per  lo  stato  della  tua 
terra.  E  non  far  sì  solenne  preghiera  per  una  legior 
cosa,  come  per  tutto  lo  stato  delP  umana  gienera- 
zione. 

§  9.  Di  queste  orazioni  è  anco  trattato  in  diverse 
parti    di    questo    libro.    Kssé  ne  volessi  pienamente 
vedere,  va  al  detto  libro  de'  Dochnmenti,  nella  prima      -'^  ^^f- 
Parte,  nel  nono  Dochumento,  in  chiosa.  .- 

III.  lo  non  ent^ndo  più  parole  fare. 
Ma  riposarmi  ornai  d'  esto  lavoro; 


422  BARBERINO,    REOGIMBNTO 

E  voi  portare  allei,  che  '1  chiuda  e  apra. 

Et  per  andar  più  tosto  e  più  sichuro 

r  monterò  su  1'  animale  usato  ;  ^ 

La  chui  natura  ella  vertù  eh'  egli  ave 

Porrai  veder  dinanzi  a  punto  scritte. 

Ben  veggio  mo'  di  qua  venire  insieme 
Novella  giente;  e  non  so  ben  chi  sono. 
Massien  chi  volglion,  eh'  io  pur  vo'  passare.         ^^ 

Settù  Eloquenza,  che  data  mi  fosti 
Di  sovra  in  conpangnia  da  quella  donna, 
Per  chui  consilgliò  questa  ovra  si  prese? 

348  Eloquenza. 

Sìssòuo,  e  vado  per  anunziare 
A  quella  piente  che  ben  viver  vuole,  ^^ 

Che  molta  piente  nobil  di  qua  viene. 

Frameeseo. 

De  !  dillo  ammò,  che  mi  convien  passare  ; 
Sì  eh'  io  ne  saccia  poi  novelle  dire. 
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Eloquenza.  ^^v 

Questa  primiera,  e'  a  la  vesta  d'  oro,    . 
E  quel  cappel  di  perle,  e  cavai  bianco,  ^o 

l\  Houestà^  della  qual  tutto  sono 
Le  donne  grandi  che  vengono  apresso; 
Et  essa  con  Vertù  è  una  cosa, 
Tuttoché  nomi  sien  di  lor  diversi. 
Per  purità  di  lei  ii  veste  d'  oro,  ^^ 

E  per  nettezza  Io  bianco  cappello. 
Due  cavalier,  che  qui  vedi  cim  lei, 
1/  uno  è  meser  Utile, 

e 

f 

L'  altro  meser  Honorabile, 

Che  son(o|  di  suo  lengniaggio:  ^ 

Lo  primo  porta  il  libro, 

Per  la  grande  sapienza  chellei  guida; 

Lo  sicondo  porta  lo  gonfalone 

Della  gran  fama  che  vola  di  lei. 

L'  altra  è  la  donna  e'  ànnòme  IVudenza,  ^ 

Che  tien  prepositura  alle  seguenti. 

Ed  alla  vesta  di  verde  colore. 

Però  eh'  eir  è  virente  e  valorosa; 

Ed  ella  poi,  con  1'  altre  tre  s«»guenti. 

Anno  il  cappel  vermilglio,  ^^ 

A  denotar  eh'  elle  son  principali. 

Dalle  quai  prende  buona  vita  humana. 

Questa  Prudenzia  ò  quella  e'  à  notizia 

Di  tutte  cose  divine  ed  umane: 
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Questa  coiioscie  quel  eh'  è  da  volere,  *^ 

0  (la  schifare  o  da  fuggir  nel  mondo; 

Per  lei  ci  correggiamo, 

E  nostri  stati  diriziamo  in  bene, 

E  dalli  gravi  pericoli  spesso 

Prendiàn  riparo  e  consilglio  ed  aiuto.  ^ 

Vedi,  segui tan  lei  queste  due  donne. 

La  Prpvidenzia,  ella  Cirgonspectione: 

La  prima  porta  V  anel  del  rubino. 

Che  lume  facie  acchì  presso  le  viene, 

D'  onde  le  donne  seguenti  anno  modo,  ^ 

E  veggion  chiara  la  via  del  passare: 

Et  la  siconda  le  porta  la  canna  \ 

Con  la  quale  ella  tutto  intera  *  vede 

Ciò  eh'  è  dadDio  in  giù,  infin  nel  cientro. 

La  terza  donna  eli'  è  Justizia:  e  guarda,  ^ 

Ch'  eli'  à  la  veste  bianca, 

Per  la  gran  carità  che  rengnia  illei; 

E  qui  non  vedi  i  raggi  e'  à  di  sovra, 

Per  fare  igual  conpangnia  a  quest'  altre. 

Questa  a  cìaschun  la  sua  ragion  conciede.  ^ 

Rileva  la  città,  e  lor  mantiene, 

Vendica  colpe,  agualglianza  conpone, 

È  liberal[e]  colà  dove  conviene; 


*  Il  cannocchiale?  Non  paro  fosse  conosciuto  ai 
tempi  del  Barberino:  e  tuttavia  non  saprei  come  altri- 
menti spiegare  questo  passo. 

•  Forse  in  tn^ra?  0  per  iuterammieì 
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Ancor  la  sua  coiiiiiodiUi  postpoiio 
I*er  Io  comune  ben  dell'  altra  piente.  *^ 

Seguitan  lei  Severità,  la  prima; 
Klla  siconda,  Liheralitade: 
0     La  prima  porta  la  spada  al  bÌ5:onpnio; 
Pilla  siconda  la  staterà  in  mano. 
Per  operar  là  dove  e  come  cade.  ^^ 

Questa,  quella  dinanzi,  elle  seguenti 
ft  ben  verfo]  e'  anno  ancora  altre  parenti 
Che  dallor  venpnion;  masse  tu  ben  pensi. 
Di  due  in  due  a  queste  puoi  redurre 
Tutte  queir  altre;  e  poi  lo  rimanpniente  ^^ 

Vedi  più  innanzi  nel  treppel  dell'  altre. 
Che  nel  canmin  volevan  gire  iguali. 
La  quarta  donna  chettù  vedi  apresso, 
Kir  è  Fortezza  d'  animo  e  di  mente; 
K  per  lo  suo  vigore  arrossa  veste.  ^ 

Quest'  è  colei  e'  aversità  conporta, 
Coste'  fatiche  sanza  turbamento; 
K  puossi  dir,  eh'  ella  sia  uno  amore 
Che  facilmente  ongni  pondo  contiene, 
Sol  per  amor  della  cosa  che  s'  ama.  ^ 

Coste'  non  si  rallegra  di  soverchio 
Ne  si  conturba  fuor  ragion  giammai; 
</ontra  li  grandi  vendica  con'  decie, 
K  alli  piccioli  sa  perdonare. 

Dallei  frali'  altre  nacquon  quelle  due  ^ 

Chelle  vedi  seguire, 
Cioc'  (*onstanza.  e  \y\\  Mangnitìcienza. 
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Vedi  :  la  prima  le  porta  lo  schudo 
Per  riparare  attutte  averse  cose; 
Et  la  siconda  le  porta  la  mazza,  *^ 

351     Per  operalla  là  dove  conviene. 

La  quinta  Donna  si  è  Temperanza, 

La  qtial  rifrena  le  volglie  inhoneste, 

Ongui  soverchio  talglia, 

Quanto  mestier  le  fa  tanto  riserva,  ^^ 

E  singnioreggia  ben  lo  suo  apetito.  * 

Costei  seguon  quelle  due  che  vedi. 

Cioè  Modesta,  ella  Conte[wg]nza. 

La  prima  porta  li  fiilcie  per  lei, 

La  quale  adovra  in  talgliar  lo  soverchio,  *^^ 

Ella  siconda  lo  bossolo  chiuso, 

A  denotar  e'  al  bisongnio  riserva 

E  chiude  ciò  che  non  avrir  conviene. 

Poi  quel  trepel  che  vedi  delle  donne, 

Conprende  tutto  il  lor  gran  parentado  ^'^ 

Delle  virtudi  che  sciendo'da  queste, 


Di  chui  trattar  per  ordine  seria 
Troppo  prolixo,  ed  io  non  posso  stare. 
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Franeeteo. 

(iuanla,   KIloquen/ia,  che  tu  non  ni'  inganni. 
Tassai  eh'  io  vidi  «lì  sovra  Honestate,  *^ 

Nello  'ncomineiamento  d'  osto  libro, 
Innaltra  veste  ed  in  altro  atto  stare: 
K  or  mi  di',  ehella  primiera  è  dessa. 

JESloquenza. 

Queir  Onestà  ehettù  vedesti  allora 
ft  una  spezie  eh'  è  detta  volj^are,  ^*^ 

La  qual  è  tìlglia  di  questa  maggiore,. 
Lo  chui  oficio  òssol  di  mantenere 
Netta  in  costumi  hum:ina  ronpangnia  : 
i^uest'  è  magijiore.  ed  n   *rran  potestade.  ; 

Francesco. 

Ora  ti  priego  che  mi  dica  ancora,  '^* 

(he  è  di  quella  eh'  à  nom  Discrezione, 
CW  è  detta  madre  di  tutte  que«^t'  altre? 
('h'  io  non  la  veggio  in  (|uesta  rompangnia. 

Eloquenza. 

Come  la  prima  è  madre  di  quest'  altre. 
Così  Prudenza  ^  madre  poi  dell'  altre  '^ 


p^ 
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Che  seguon  dopo  lei.  EU'  ò  Discrezione, 
Poniàn  e'  alchun  per  sé  uoine  le  pongnia. 
Per  quel  eh'  ella  conoscic  sé  medesma, 
E  dà  ofici  ad  elegiere  acconci. 

FrmMee»eo. 

Passate  tutte  queste,  con'  deo  fare  ^^^ 

Per  gir  più  innanzi?  Priego  che  '1  mi  dica; 
Ch'  io  vada  innoriente  alla  gran  Donna. 

JBIo^uenzm. 

Tutt'  cste  donne  di  eh'  io  t'  ò  parlato, 
Vengnion  da  farle  honore; 

Ch'  eli'  é  venuta  dal  Ciel  nuovamente.  ^^^ 

Canmioa  tosto,  sella  vuo'  trovare. 

Frmmee9co. 

Dunqua  non  più.  Addio^  addio,  addio. 

Do!  Carità,  che  se'  fontana  viva, 
Dove  non  à  lo  strano  comunione, 
Che  dove  se'  ongni  cosa  è  presente:  ^^ 

Or  ò  provato  che  fai  ricchi  i  tuoi. 
Amor  didDlo,  honorevole  donna, 
Che  dirittricie  se'  d'  ongni  virtuto, 
Sanza  la  qual  nessuna  piede  muove: 


^ 
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Vestita  di  cuior[eJ  doleste  e  bello,  ^^ 

Per  darci  sengiiio  della  tuo'  mansione  : 

Cliiusa  sotto  quel  vel  che  cliiude  e  ferma 

Lo  buon  volere  al  gran  preseverare: 

Lassatemi  passar  qui,  se  vi  piade; 

Ch'  i'  sono  un  servo  della  donna  grande,  ^^^ 

Che  detto  m'  è  che  là  dentro  si  posa: 

Kt  porto  allei  un  libro  compiuto 

Per  la  maniera  del  suo  mandamento. 

CmHtà. 

Ben  son  '  contenta  ehettiì  vada  a  lei  : 
Che,  po'  che  in  terra  del  cielo  è  tornata,  ^^ 

Più  volte  meco  d'  esto  libro  parhi, 
E  clerta  son  che  fia  ben  riciouto. 


Francesco. 

Ai!  gran  singniore  Amor,  che  in  mezzo  se' 
Trattutte  '  cose  che  congiungnier  vuoli, 
Che  sol  di  te  fa'  pensare  a'  tuo'  servi,  '"'^ 

K  fuor  di  te  altrui  pensar  non  lassi: 
Fonte  sottrano  alfa  mia  gran  sete; 
Che  per  tuo'  gran  virtù  trasformi  V  uomo 

'   Il  (/()(].  srn. 
Il  C/od.  frnihtfhr 


•r^ 


430  BARBERINO,    REGGIMENTO 

In  quella  cosa  priiicipal  che  ama; 

Le  chui  ferite  anno  tanta  dolcieza,  -  ^''^ 

Che  son  più  dolci  chun'  più  forte  fieri; 

Dolcie  passione,  amabile  sostengnio, 

Vita  de'  morti,  morte  de'  non  dengni: 

Dirizza  me;  non  mi  sdengniar,  per  Dio! 

Ch'  i'  son  de'  tuo'  fede[lli  già  lungo  tempo.  ^^ 

Per  qual  canmino  i'  vado  alla  gran  donna, 

Gh'  io  gli  apresenti  questo  suo  lavoro? 

Antere. 


Nonne  mia  usanza  disdengniar  li  miei, 
354     Anzi  gli  onoro,  e  faccio  avere  stato, 

E  que'  che  dormon  faccio  disvelglianti.  ^^ 

Ecco  '1  canmin:  sichuro  passerai; 
E  tosto  va,  settù  la  vuo'  trovare. 


FrmneeBco. 

Non  siete  voi  la  gran  donna  Speranza, 
Che  molte  volte  m'  avete  tenute 
Le  mani  in  capo  in  su  questo  lavoro?  *^ 

Non  siete  voi  la  'ntenzion  dubitosa, 
Che  spessamente  la  giente  ingannate? 
Ma  di  voi  io  mi  laudo  a  somma  vocie. 
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Ben  sono  Speranza;  e  no'  'nde  dir  male; 
Che  molti  tìumi  e  perilgii  passasti  ^^ 

Per  mio  conforto  e  per  la  mia  protcrta. 
8'  io  gli  altri  inganno  tal  fiata  forse. 
Occorre  sol  per  li  difetti  loro; 
Ed  anco  atte,  s'  io  mai  ti  venni  meno, 
No'  ù  mie  colpa  stata,  ma  difetto  *^^ 

Del  corso  d'  esto  sventurato  mondo. 

FrmMceBco. 

Io  non  m'  ardisco  a  lamentar  di  voi: 
Lassiamo  andar;  più  è  il  ben  che  'I  contrario. 
Poss'  io  sichuro  passare  alla  Donna? 

ì^ei^aMzm. 

Va  francamente:  tusse'  presso  omai.  *^ 

Chiama  Intelletto  alla  primiera  porta. 


Addio,  madonna. 
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Spermmzmi 


Va  con  Dio,  se  vuoigli. 


Nobile  Jovane,  novo  Intelletto, 
Che  tien'  le  chiavi  d'  està  stretta  porta, 
Onde  t'  è  data  sì  gran  dengnitade,  ^^^ 

355     Cd  questa  donna  non  può  gire  alcliuno 
Che  non  convengnia  te  seco  menare.. 
E  più  ancor,  che  chi  qua  dentro  entrasse 
Sanza  la  tuo'  notizia,  perde  lucie: 
Tu  per  lo  qual  di  Dio  e  di  vellute,  *^^^ 

D'  angieli,  cieli,  al  lor  sito  pensando, 
E  di  tutt'  altre  sottilgliezza  ed  arti, 
Couvien  ciaschuno  aver  notizia  tale. 
Cliente  conviene  ed  è  ciaschun  capacie: 
Tu  gran  maestro  di  congnizione,  ^^o 

La  qual  è  parte  d'  ongni  sapienza: 
Tu  che  poresti  ancor  viver  welglio 
Senza  colei,  che  sanza  te  non  vale; 
Lume  che  spcngni  le  tenebre  tutte, 
Lucie  e'  addomi  ongni  scienza  e  dono:  ^^ 

Tu  mi  dà  grazia  di  passar  davanti    . 
A  quella  donna  eh'  i'  veggio  là  dentro; 
(/he  le  vo'  dare  un  sol  libro  che  porto. 
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MntelleUo. 

Alle  tuo'  lode  risponder  nou  posso; 
Chèssou  pensoso,  e  vorre'ti  servire,  ^^ 

Perch'  i'  ti  veggio  fedele  e  per  Y  ovra. 
Ma  tu  mi  par  d'  uno  ingiengnio  si  grosso, 
C'h'  i'  non  se»  ben  s'  io  ti  lasso  passare. 

Lassanr  andare  a  ricolglier  dell'  erba 
Che  sta  da'  piedi  allei;  algli  altri  serva  ^^ 

L'  andar  più  alto:  esson  contento  assai. 

Mmtellello. 

Or  va  ornai,  oh'  osto  patto  mi  piade. 


FmmeeBco. 

IV.  Alta  Reina  venuta  del  cielo, 
356     Filglia  primogienita  di  quel  He  Superno 
Che  tutti  i  re  governa,  e  tolglie,  e  muta, 
Come  di  suo'  vulontade  prociede; 
Lucie  del  mondo,  specchio  a'  terreni, 
Madre  di  Pacie,  sorella  d'  Amore, 
Festa  delgli  angieli,  gioia  di  santi, 
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Vera  virtù,  regimento  e  comforto, 
Gran  podestà,  singoioria  ordinata, 
Semita  dolcie,  vita  soave,  ^^ 

Claro  sprendore,  splendida  speme. 
Nova  fighura,  regola  del  mondo, 
Chui  lo  cielo  ama,  choi  1'  aira  serve, 
Chui  le  stelle  adoran,  e  pianeti  assaltano  \ 
Chui  mare  e  terra  teme  col  fuoco,  ^^ 

Per  chui  dottrina  surgon  gli  canti, 
Li  suoni  s'  accordan,  nasnon  li  Aori, 
Fioriti  in  parlare  vengnion  le  gienti  *; 
Di  chuore  e  di  mano 

Che  vinci  le  terre,  reami  e  province;  ^ 

Che  fai  le  schiere  ordinate  vivendo; 
La  qual  non  fosti  né  pam  eser  vinta; 
Forte  nimica  di  vixio  e  d' ingaBno; 
Tu  amatrice  di  pietà  e  di  bene. 
Di  tutta  cortesia  fattricie  e  bene;  ^ 

Tu  fonte  vivo,  lucierna  del  sole. 
Tu  e'  a  la  luna  del  tuo  lume  dai  ; 
Cara,  gientile,  ed  unica  nel  mondo; 
Per  chui  si  reggie  in  suo'  ragion  ciascbuno, 
357     Per  chui  si  caccia  violenza  e  forza;  ^ 

Dacchui  quel  tanto  eh'  i'  tengnio  d'  onore. 
Vita,  e  ciaschuna  subsistenza  mta 
Tengnio  e  cogniosco,  apresso  di  Colui 


'  Cioè  escutano. 
"  n  Cod.  lingienti. 
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('li(>  [e   plasmi),  te  fei[cie[  Lniitu  bella, 
Tiintn  pminciite,  tanto  ini^dorna  e  Miggìa; 
Quella  chii'  Unto  brama  la  ^'icnte 
r*  A   tentimenlu  li"  onore  e  «lì  laude  ; 
Duiina,  che  tutta  la  tuo'  «k-nto  hiwori, 
E  che  riduci  ungni  cosa  a  djijrittura: 
Non  mi  sdengniar  perch'  ì<i  &ie  picciol  serv<t 
A   una  diiiina  di  ^ì  grande  alti^/za. 
Dentfuia  di  danni  aiidienza  per  ^rona; 
Dengnia  di  darmi  la  forza  e  'I  vigore, 
Ch'  ì'  possa  dir  nella  presenza  tua 
CiertP  parole,  e  presentarti  il  libro. 
Quest'  1^  quella  ovra  che   mi  fu  conmessa 
K  comandata  por  la  grazia  vostra. 
Dengiiiatc  porgicr  U  mano  a  tenerla; 
Cli' è  (ratta  a  tìn[e],  MÌcondo  ehe  si  puote 
Per  la  mia  debole  e  dugil[e]  potenza. 
Quel   buon  che  dentro   vi   vedrete  scritto, 
Klgli  b  venuto  sol  della  scienza 
DJ  quelle  donne  che  meco   mandaste; 
Kssè  difetto  si  trovasse  innesso. 
Quello  scrivete  alla  mia  ìnffnioranza. 
Lo  basato  stilo  che  neil'  nvri  siede, 
p4  per  ragion  di  quel  comandamento, 
Che  su  nel  cominciare  i'  rìcievetti  ; 
K  anco  insieme  per  quella  grossezza, 
Che  nello  'n^engnio  debole  mie  possa: 
Oheggià  si  far  hi  'ndustria  non  poteva, 
Ch'  io  ben  la  sua  sottilglìi^zza  intendessi; 


? 


436  BARBERINO,    REOGIMENTO 

E  non  poteva  Eloquenzia  parlare 
Si  chiaramente,  e'  anmè  non  paresse 
Oschuro  tanto,  eh*  i'  tutto  tremava;  ^ 

Essi  tremando,  talora  aveniv^, 
Che,  tfrf^o  Fede  sempre  meco  fosse, 
Non  tenea  tutto  lo  canmin  di  loro. 
Ma  voi,  madonna  di  tanta  vìrtute; 
Avete  forza  che  tutto  compiere:  ''^ 

Ongni  difetto  legiere  è  avvoi. 
Dengniate  di  farlo  veder[e]  per  tutto, 
E  far  li  manchi  compiere,  e  levare 
Ciò  eh'  è  soverchio  e  che  non  piacie  a  voi. 
E  poi  che  fia  nel  vostro  piacier  tutto,  '^ 

Prego  la  Vostra  Exciellenza  possente, 
Che  piaccia  allei  di  confermar  lo  livro, 
E  comsegrarlo  colle  vostre  mani, 
Si  eh'  el  noi  possa  poi  toccare  hom  vile, 
0  donna  che  non  sia  colta  e  gientile;  ^ 

Ed  anmè  poi  licienzia  dar,  eh'  i'  possa 
Levarwe  copia  per  me,  e  per  quelgli 
C  alla  gran  vostra  provedenza  pia^/e. 
Et,  tutto  sia  di  grande  ardir,  non  lasso 
Ch'  i  non  d^wwandi  alla  vostra  larghezza,  ^ 

359     Che  se  dovete  tornare  a  Cduiy 
Che  vi  donò  1'  excielente  corona 
Ch«  'n  su  be'  vostri  cavegli  s'  aggira. 
Avanti  a  quella  tornata  cieleste 
Dengniate  anmè  alchuna  grazia  fare,  ^ 

Acciò  eh'  io  quindi  a  tutti  essemplo  sia, 
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C  assi  gran  donna  s'  acs\\ìiata  a  servire. 

Jfa«foitfta. 

I^erc'  ongni  laude  di  me  creatura 
/Risponde  solo  al  Creator  di  tutti. 
Non  faccio  mia  risposta  a  quella  parte.  ^ 

Lo  tuo  parlare  ò  bene  inteso  tu/io; 
K  M  libro  che  mi  dai  so  tutto  a  niente. 
E,  poniam  che  s'  io  V  ovra  avesse  fatta, 
Fosse  conpita  in  più  sottil  maniera, 
Tutta  tìata  ella  mi  piacie  assai,  loo 

E,  fatta  com^  eli'  è,  vo'  che  stie  ferma. 
La  copia  fa,  chettu  per  te  riservi, 
E  danne  essemplo  a  quella  poca  giente 
Che  troverrai  che  dilettano  innessa. 
(Jhr  questo  libro  ara  cotal  natura,  1^ 

C*  a  tutti  quelli  e  quelle  che  M  leggieranno, 
Se  sono  amici  di  ben,  piacierà, 
Esso  M  contradio  saranno,  vedrai 
L'  ov[eJra  allor  non  piaciere  ; 
(;hè  non  son  dengni  di  sol  veder  quella.  1'^ 

Et  io  sotto  M  gran  nome  del  mio  Padre 
Comfermo  i'iibro,  e  di  mie  man  lo  sacro 
In  questo  punto,  e  con  questa  cautela  : 
Ch^  esso  disdengni  tutta  giente  vile. 
E  che  non  possa  aver  dottrina  qumci  ^^^ 

Persona  alchuna,  se  prima  non  netta 
La  mano  e  'I  core  di  vizio  e  viltate. 
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Lo  guidardone  ella  grazia  cV  io  faccio 
Atte,  percb'  io  t'  ò  trovato  fedele, 
È,  eh'  io  ti  lasso  una  pietra  eh'  io  ^msì  ^^ 

D'  està  corona  eh'  io  del  cielo  addussi  : 
La  quale  tant'  è  di  nova*  virtute, 
Che  chi  savesse  leggier  quella  a  punto, 

'  Ed  intendesse  ben  suo'  propietade, 
Egli  averia  d'  ongni  cosa  chiafezza.  ^^ 

iMa  converrà,  settù  vorai  savere 
Come  si  prende  tal  frutto  da  essa, 

'  Nettar  la  mente  e  darla  tutta  alici, 
Ch'  ella  ti  faccia  intelligiente.  Al  petto 
Con  questo  ancor  ti  conviene  tenere  ^^ 

Ferma  credenza  della  suo'  virtute; 
E  poi  con  divocion  e  con  [ijsperanza 
Leggierla  spesso  e  inparalla  a  mente. 
Et  fatte  tutte  que^  case  a  punto. 
Rivolgi  te  con  questa  pietra  in  mano  ^^ 

Ifwer  la  parte  d'  onde  il  sole  inbianca, 
Elleva  gif  occhi  al  Fattór  della  pietra, 
E  riconosci  prima  lui  per  sire; 
Poi  ti  raccorda  di  me  che  la  dono. 
361      E  guarda  netta  parte  eh'  è  nel  mezzo  ^^ 

Quella  fighura  che  scolpita  v'  è  entro; 
Poi  leggi  il  primo  cierchio  verso  '1  mezzo, 
Poi  lo  sicondo,  poi  il  terzo,  e  '1  quarto, 
E  dà  volta  alla  pietra  elleggi  il  quinto; 
Poi  ti  rinmenbra  di  che  vuo'  sapere:  ^^ 

K  non  ti  fia  cosa  niunna  nascosa. 
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Delle  dicienti  parlo; 

Fuorché  le  sole  che  Dio  si  riserva, 

Coutra  chu'  forza  ongni  potenza  mauca. 

Madonua,  questo  dono  èssi  gran  cosa,  ^^ 

Che  non  son  miga  denguio,  ne  apresso, 
Di  conservano.  Ma  po'  che  vi  piacie  *, 
Ditemi  dove  e  quando  il  lasserete, 
Sicch'  io  lo  prenda  e  ritenguia  ad  onore, 
Quanto  sarà  nella  possanza  mia.  ^^ 

Ditemi  ancor  per  cortesia,  vi  prego, 
Quando  ii'  andrete  in  paradiso  voi, 
Sicch'  io  potessi  veder  hi  salita. 

MmHonnm 

Lo  mio  salire,  eVitornar  nel  mondo, 
Tutto  eh'  i'  sia  sì  possente  essi  alta,  ^^ 

Pende  dal  Sir,  da  chu'  mia  forma  tengnio; 
Elgli  è  in  lui  ongni  mio  mutamento. 
Però  non  star;  girai  colla  mie'  grazia; 
Quella  terrai  ed  averai  con  teco, 
Settù  vorrai  tuo'  forza  e  tuo  potere  '^ 


*  Dopo  questo  1'  udizione  aggiunge  un  verso  che  non 
è  nei  Codici,  e  deve  perciò  dirsi  fattura  del  Manzi: 
Cosi  onorar  lo  vostro  umile  servo. 
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Mettere  a  quel,  che  nommi  perda  poi. 
Quauto  alla  pietra  eh'  io  t'  ò  impromesso. 
Eccola  qui,  eh'  io  la  dono:  ella  è  tua. 
Or  guarda  soly  chettù  ben  la  Conservi. 
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